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ILLUSTRI ED ERUDITI 

congittAdini. 




E le Iodi di Gesù’ Cristo* 
meritano la più grata accoglienza da* 
ogni cuor Cattolico ; fé' un lecito, 
virtuòfo trattenimento Tempre ricfce de-' 
gno di qualche .'lode : non vi' rechi rof-* 
fore , Nobili ' Ingegni , che da me vi 
venga dedicato quefto Poema. - - 

- Forfè 
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' Forfè nemmeno di iìmil . nome vi 
parran meritovoli quefti verfi. E’ alquan-' 
to lungo il termine dell’Azione, che iti 
èlfL deferivo ; nè mi fono ignote le leggi ,) 
che con tanto rigore in quella materia i 
noftri Poeti Teorici ne hanno prelcritto. 
Io però ho procurato di ricoprire in 
quanto è polTibile^ tal difetto. Per altra 
parte ferivo ùn’ Hloria nota nella foftan- 
2SL a tutti i viventi. Copio il Vangelo; 
prendo in imprellito i miei pe n fieri , quali, 
che in tutto, or dalle Sacre Carte, or da* 
Santi Padri ; e llringo fotto i vincoli e 
della rima, e del metro, le efprelHoni de’ 
più conofeiuti, c al tempo llelTo, de’ più 
iuefplicabili nollri Sagrofanti Miller j. 

Quello llelTo dovrebbe pure forma- 
re il merito della mia fatica. Ma chi mi 
alTicura dalle lulìnghe dell* amor proprio 
£ qual opera umana, fe non per motivo» , 
non ha almen per compagna la vanità?, 
Quel Dio, che tutti ne ha creati, e. re-, 
denti ; quel Dio, che di. tutti < noi vede.i. 
cuori, e fa meglio di noi quello che da 
noi li brami , e fi meriti : egli v’ ilpiri' 

nella 


t 


nella lettura di quefti Canti quei fenfij 
che la fua Mifericordia trovi più giufti. 
Mi faran tutti affai vantaggìofi. Una,fag- 
già critica mi fervirà di utile ammoni*' 
zione. Una benigna lode è certo , che- 
non mi fpiacerà. Non fono un uomo 
dell’altro mondo; e confiderandomi len- 
za paffione trovo, che non cofterebbe sfor- 
zo alcuno alla mia modeffia il fentìrmi 
applaudito dalla Nazione de’ Dotti. 

' Amici, ridetevi meco di quella inge-‘ 
nua confeffione-, e lodate almeno la buo- 
na fcelta, che ho fatta de’ miei Protetto- 
ri. Il voUro giudizio è quello, che ha 
da decidere de’ pregj , c de’ difetti del * 
mio lavoro. 

. A Voi lo fottometto fenza contra- 
go, e appettandone la fentenza colla più 
profonda raffegnazione, fono intanto con 
tutto r offe qui o 

Madrid 27. Giugno 

Vofiro Vmtìijjtmo Servitore 

t ' • * 

Ignazio Gajone. 
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E y ' ■ - 

^ . .j 1. i ' 

Mia prima, vera , e fpleiine inten- 
sione , ,che - quanto dico e . fpiego. iq 
queflo, Poertìa-,* refti in tutto., e per 
tutto , foggetto , alle Leggi,,, e Dettami 
4L Chiela, Santa * Madre, a cui fon de-; 

» « •.< •# * 0 t . «W é t 

nitore di .tutto , per cui’ folo intendo 
di ^fcrivere , nel di cui grembo vivo," e 
Iperp di, morire ^.contentp, , , 
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CANTO PRIMO, 


Argomento. 

Timido il Re d’ Averno, ed agitato 

Fra i varj dubb) del vicin* periglio, i 
Delle umane fperanze ode lo (lato, 

£ ne ragiona in pubblico Coniiglio. 
Medo lo eforta il popol Tuo dannato 
La fortezza a tentar del Divin Figlio; 
Vinto Plutone a’prieghi lor fi rende, 

11 Sol rivede, e fui Giordano alcende. . 


O 


Ella mente di Dio le idee pih belle^ 
La J'ua Sposa ^ i fuoi Fi^Uy Italia y io canto 
E la gran man^ che fabbricò le Jlelley 
Stesa deir Uomo a rasciugare il pianto; . j 
Allor che all* ojiinato Angiol ribelle 
Raddoppiato fu il tutto y il figlio infranto 
Allor che cancellato il fallo antico 
V Uomo del fuo Signor divenne Amico . 

Tu di mie rime ascolta il dolce fuonoy 
Vaga del Mondo mia nativa parte; 

Grate memorie offerveraiy che fono 
Delle grandezze tue quefte mie carte: 

Che dura in te V onor del Regio Trono y 
Sebben la prole non durò di Marte; 

Ed è r Impero tuo l* Impero ifteffi y 
Che in quejh fogli miei s* innaUtt espreffo% 

A 
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2 Canto 

A te la fronte maeftosa^ e il tergo 
Vede di doppio mar la nobìr onda ; 

E del dhino hfante il primo albergo 
Miro fratle tue braccia in quefta fponda; 

E fe alla fponda oppofta i rai convergo 
Jl fangue ancor de' Martiri l' inonda-, 

Che mi conferma il glorioso a equi fio. 

Che fe del Cielo, e della Terra, Cri fio ^ 

4 hanno altro foggetto i ver fi miei, - 
Nè d'altro Eroe fi cura il mio penfiero , 
Scordati dunque i tuoi vetufii Dei, 

E prendi da' miei Carmi gnor più vero : 

Se il porto tu della gran Nave jei , 

Di cui lodo con e(fi il Condottiero ; 

Se la del mondo universal corona 
Quegli a te diè , che nel mìo fili risuona . 

5 Nè difiimulo io , no , che un dir più colto 
Spererà da' miei labbri il tuo desto; 

Ma le vicende del defitti mi ban tolto 
( Ah fon tre lufiri già 1 ) dal fuol naCto ; 

E d' efir ani e Provincie in grembo accolto. 

Che favella cangiai conosco ancb' io : 

E chi potrebbe incanutir fra' Sciti , 

Nè adottarne i cofiumi,, usarne t riti? • v 

6 Dolor provava . al mio dolor conforme . 
Sulle rive del Tanai gelato 

Anche il Cantor delle mutate forme , 

E de' mali à' un; cuor e innamorato ; 

E in fredda polve convertito ei dorme - 
Anche oggidì fono, quel Càel cambiato : . . o 
' Ma pur -Monta lodava i Juoi concenti , ^ 

£ iramandolli alle future genti , ^ - -» 
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7 Forse ugual' forte incontreran ben toflo 
Queftey'che il del m' ispira y opre canore. 
Varcheranno felici il mar frappofto , 

Che varcar non è dato al loro Autore : 

E fe da loro io morirò discojlo , 

Nr’ gra'vi affanni di quell* ultim* ore 

Pur dolce mi farà lasciar disperfi 

Nel -Mondo i Figlia e nella Patria i Ver fi, 

8 Ab fi fgombri per Te l* augurio orrendo y ' 
Per 7>, 0 Sigmry la cui bontà infinita 

Jn qu e fi* umili rime a ritrae prendo. 

Tu che fei Via , e Veritade , e Vita , 

Guidami dritto pel fentier y che ascendo; 

Tu all* ingegno agitato il vero addita , ■ . 

Nè refii ei no , da' grandi Arcani oppreffo y 
Nè edifichi chi m* o ^ , e pera io fieffo • 
y Già tutta verso te l* alma s* innalza , 

Solo in te'fijja i raiy l* idee raduno. 

La Ragione per man di balza in balza 
Mi guida; arde la Fè per l' aer bruno. 
Siegue la FantafiU y ma non m* incalza , • v 
Che ne frena il Timor l* efiro importuno . 
Altri favole finga. ^ Io fol desio 
Poeta effer del very Cantar d’ Iddio. 

IO Ma quai fon dunque i primi oggetti y e quali 
Prim* ombre nelle' tenebre r avviso ì 
O nemico de* miferi mortali y 
O dal Cielo per fempre Angiol divìso y 
Tu fofii la cagion de* primi mali , 

Nè però là tornafii , ov* eri affiso. 

Da te prendo principio y e orror ne avriUy 
Se non che al fin già pareggiai la via. 

A 2 
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4 Canto 

11 Speffo addivien nella mondana mole ^ 

Che in fimil modo il mal del ben fia guidai 
Che pria ftender fuo manto intorno fliole 
La negra notte a* pedaggieri infida^ 

E poi fu i flutti azzurri eretto il Sole 
Traile dipinte nubi avvien che rida^ 

E licenziata C Alba il Cielo ascenda^ 

E Monti , e Valli di fua Iute accenda • 

1 2 Così pari fembianza al mio dir refi a , 
^ale alla ferie de’ medesmi arcani ; 

Che non uscì Ma piu crudel tempefta 
Più ferena vicenda a’ cafi umani . 

Abbia dunque il mio canto origin mefta 
Quanto fon grandi i giubbili lontani: . . 

£ qual forier più orribile vi fue ‘ 

Che il Re dell’ Ombre ^ e le caverne fue^ 

1 3 Forma al Regno del pianto ampio ricetto 
ideile viscere fue la Terra nofiràl 

Sotto il mar sfotto il fuof cb’ al mar fa letto % 
Scorron le tenebrose immense Cbioftra , 

Uè fi ferba da quefte ordine eletto:- 
Tutto è confuso^ e tutto orror dimoftra» 
Perpetua è i ombra in quelle vie profonde , 
Come il peso fataf che .al Sol le asconde. 

14 Poca ., e tremola luce a lor r flette 
V onda filo de’ fiumi, a cui don loco 
I dirupi , e le valli ivi rifirette ; 

Ma queir onda lucente onda è di foco , 

Ci e colle fiamme d’atro zolfo infette 
Scorre ft ridendo in ftton doglioso , e rocoj 
Tinche giunge in gran lago a metter foce^ 
Dove l’ alme più ree circonda, e cuoce» • 
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15 Qui s' innalzan le fìrida^ il duol fi ascolta 
Di quel popelo , oh Dio , ro'oente e bieco ; 

E dalla eccelsa impenetrabil volta 
Risponde disperato e flebil Eco, 

Turba di Spirti numerosa -t e folta ^ 

Abita intanto il fot ter ranco fpeco, 

E, volandoci ed urlando intorno all* onda 
Altri fere , altri insulta , ed altri a fionda • 

16 Duro è il veder minifiri , e delinquenti » - 
Che [non fai chi più misero ne fia^ 

0 cìsii foggiate a' barbari tormenti^ 

0 chi veglia a punir turba s) ria. 

Duro è il vedere, e domicili , e genti , 

Che non fai chi de* due più t errar dia , 

Se i volti tinti dell* eterno affanno^ 

O H fetore, e l* àn gufila, entro a cui fianno, 

17 E pur tutto non è barbaro , e firano : 

Che in faccia alla fui fare a laguna 
Gran Palagio innalzovvi-.il fuo. Sovrano 
Ad onta dell* antica fua fortuna, 

Piero fimbol di lui marmo Africano 
Tutta la fronte alla gran fede imbruna 
E i Giganti, che fur del mondo incarco 
S' ergono immoti '^a fofienerne il varco, 

18 Sulla loro orgogliosa alta cervice ^ ; 2 

Risorge il peso orrendo in fette giri,' 

Sembra ognuno del Tauro, una pendice • t . 

Se l* arte fprezzi, e la materia miri, , \ 

Chi farà più fi ratdato, ed infelice 

Di chi fparge là dentro i fuoi- fofpiri? . 

E pur motto vi alsdb chi V ha cofiruttoi . 4 
Dice il motto felloni Jdon perdei tatto, > 
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1 9 Ampio è r ingreffo , ampio il cortile , e' illufire 
Per lampe iifplendor jempre vivace^ 

^ali te l’offre inutilmente indujìre > ^ 

Il Chimico fra noi , nè ' mai le face . 

Ottenere non può , che il Sol la illufire 
Di quell’ orrida Casa il Prence audace; . 
Ricorre dunque al Juo fapere | e inventa - 
Lume , che almen lo imita , e rappresenta . 

20 Di fpa ziosa ficaia adorna altezza • 

Porta alle ftanze , ove i maggiori accoglie 
Tesori ^ ed agj-, ' 1 ’ Infernal - fortezza * ' * 

S’ appendon quhde’ fai fi Eroi lefpoglie ' 
Degli Avari il risparmio , e la ricchezza ; 

E pur V uom nutre ambiziose svogli e • ^ • 

Se bben per- pochi dì fura^ e^pojfiede, * 

'-'• Sebben de’fafii fuoi tal Règgia è erede 

21 Gran fiala 'al fin tutto l’ albergo onoray \ • 
Pompa efirema f e fiollievo unico al cuore ^ 

Del Tiranno crudel y che vi' dimora', ■ * '• 

Che Trono ivi gli alza y prova - di amore ' 

Il popol fitto y che timido i’. adora , '• 

E'ficegUer non potendo ■ altro' Sigmre '• ■-■'■‘y 
A lui fiervitò prefia , offre tributi ; 

Ma non glt ficema il.duol de’ rai perduti. 

22 Torvo pertatiio' H guardo ei gira intorno y 
E fiol par^ che fiorrida y e fi diletti 

D* altra' pompa che ofierva in'' quel fioggiorno • 
Spettacolo crudeli Mittifiri eletti 
A mantener perènne il finto giorno ì ^ * * 

Da* due lati per lungo orditne . eretti • ' ^ 

Vi fi anno i Re piti noti -in ogni iftoria y •. 

Che- di conquifiatori ebber da gloria . 
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1} -. Ai fuperbi Cadaveri vien porta • 

Pallida face di purpurei raggj . 

Stringonla i Dudì f ciaschedun fopporta • 
Quelli , che ad altri impose , empj fervaggj . 
Freme co» fronte sbigottita « e fntorta , 
ìiembrotte autor de' belliceji oltraggi ; i 
Ma qui disprezzi ettiea ; conquiftò poco . . 
Cesare piu di tutti ha nobil loco, 

24 E appunto in lui , che più vicino è , come 
Suddito tìlmen dì quella rea famiglia > 
Lucifero ( che tale è del Re il nome ) , ... 
latente e fijje rivolge a le ciglia. . 

Si foUevano a Cesare le chiome y 
Che a fe ftejfo laggiù più non fornì glia ^ 

E teme a danno /uo nuove Jventure ; . . , 

Lucìfero lo guata , e trema ei pure. ' ■ i 
2 5 Trenta il misero Rei che adulta in lui 
Vede la quarta Monarchia del Mondo , . . 

E fa , che Daniel ne' carmi fui 
Collocò dopo quefta il dì giocondo , 

Il dì felice » ed aspettato , in cui 
Finirebbe di Dite il Regno, immondo . 

Tutto fa r empio , e che già fpento è Augufto 
E che già regna il Figlio fuo più ìngiujìo. 
a 6 Degli anni, pur. le fettimane antiche^ . 

. Confiderà , e fra fe numèra aiffiìtto ; 

Uè avvieni cbe.il lungo calcolo lo intriche-, 
Vedey che fpira il tempo a lor prescrìtto.' 
Sa che cercano il ver le genti amiche y 
E fon favola ..ormai gli Dei d’ Egitto: 

Errar vorrebbe , ed ingannar fue doglie t 
Ma sì frano folltevo .il .del gli toglie . ... 


' 8, Canto 

27 Fr etnea nel cuor cruccioso y arde a fra queJH 
Timorofi penfieri il Re d* Averno. 

Sedeano intorno a lui taciti , e meJH , 

/ Prenci tutti del /oggetto Inferno 
Radunati in un dì de’ più funejiiy 
Che mai provajfe il lor dolore eterno; 
Asmodeo s* attende a lo ftejjo giorno y 
Che facejfe dal Mondo a lor ritorno . 

28 Angiol fu non infimo de' Cieli y 
Dove fe parte d’ amoroso Coro . 

Fu colto ancb’ egli da^ fulminei teli 
Nelf antica tenzon , cb’ ebber eojioro • 

Se sfogar non potè l* ire crudeli y 
Se vinto al fin precipitò con loroy 
Almen fi moftrò ardito y i funi fofienney 
Nè fu de* primi ad abbafiar le penne» 

29 Indi letto il Decreto , in cui bandito 
Reftò per fempre dalla eterea viftay 
Oziosa non volle ombra in Codio 
Pajfar /’ Eternità misera , e trifia ; 

E caftigato sì , ma non pentito , 

S* applicò della Terra alla conquifia , 

E inventò /’ arte » onde ajfalire i cuori 
Con piacer vaniy e con lascivi amori* 

30 Arte fatai y cbe vinci t or lo rese 

Pur troppo y oh Dio! di mille genti y e mille* 
Fra Europa ed Afia in altri tempi accese 
Mortali ineftinguibili faville ; 

Troja d' Afia Regina a terra /lese » 

Ettore ftrafcinòy confijfe Achille y 
E dopo ancor delle decenni riffe 
Fe miseri Diomede % e Pirro y 9 Ulijfe; 
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31 Ed or presente al gran Cougrejfo ancora 
Sta coll' onor de*fmi trofei recenti y 

Che i Guerrieri del NilOy e deir Aurora 
Tutti in un giorno ultimamente ha fpenti 
Sol col girar della più inutil prora y 
Che deir Azi a co mar s' e f pose ai venti • 

Ah dovean quejìi almen gettarla a fondo 
Sol per OHor della metà del Mondo! 

32 E quefto è poto; che all' Età primiera 
Rapì ben altre palme il genio impuro; 

Tàl che per lui di Dio /’ tra fevera 
Ruppe del mar r insuper abii muroy 

E a dijlrugger di Adam la prole intera 
Sollevato lo truffe in nembo oscuro*. 

Ver che tutti Lascivia avea corrotto y 
E la Virtù non galleggiò y che in otto» 

33 E quefto è poco ancor; tanta poffanza 
Prende ei da un volto y e da due lumi arcieri y 
Che in ogni tempo y in ogni clima y e ftanza « 
Conta fempre infiniti i prigionieri. 

, Qtftndi laggiù fama , e favor lo avanza 
Fra gli amici più fidi , e più finceri 
Del reo Monarca ; e per fuo cenno andato 
Era del Mondo ad esplorar lo fiato . 

34 Venne pertanto , e chinò il capo appena » 

Indi s' ajfide al Regai fianco , e dice . 

Signor , tutta girai /’ aria ferena : 

Grazie a te , ! Uomo pur vive infelice . 

Valle di pianto y e di miseria piena y 

In cui fempré fi vuol ciò che non lice • 

La terra è ognory come lo fu mai fempre » 

Nè il Cielyttè il cuor dellVom cambi an lor tempre; 

B 
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35 Treman ài Roma al nome ^ ed agli editti 
guanti popoli Jono a Roma noti^ 

h tutti a te ^ JqIq per te fconfitti y 
Sotto il nome di Giove affarono i voti. 

Per le jelve raminghi e derelitti 
Vann’ altri in climi ancora al Lazio ignoti; ' 
Peto Jo ibe di lor tu non ti curiy 
Che jon fra' tuoi vajfalli i piìt Jicuri. 

36 L' Aquila vincitrice, al di cui volo 
hijjai lo fguurdo , ed indagai le mete y 
Cm mimr fot za fi folleva al Polo , 

E vaga ormai mi par di fua quiete . 

Crede , che manchi alle Conquifie il fuolo y 
S^aji di fangue uman non ha più fete . 
Signor y non fo adularti: ma declina; 
blla annunzia la tua , la mia rovina . 

37 Perm mi volfi al popol d' Israele y 

E per più giorni ivi impiegai mie cure . 

A Dio dà culto il popolo fedele ; 

Ma è fot col labbro y e lo tradisce eì pure . 
Par lofio il Ctel delle di lui querele , 

Come egli è fianco già di fue fci 'agure , 

Che al fin fi vede il piè pofto tn catene , 
ìllel Meffia fperay ed il Meffia non viene , 

38 La gioventù fra lor fi mofira ignuda 
.iella pietà de’ loro avoli fanti , 

Altre pompe y altri lufii ha apprefo Giuda 
Dai furor de' Macedoni Regnanti. 

Pefie alla Grecai in Grechi bagni fuda^ 
bidè de* nomi venerati avanti \ 

E rifi ancb’ io di lor quando trovai 
\ In Solima Giasoni y e Menelai, • • . 
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39' V età più grave , e il fommo Levi ifiejfo ' 
Sott 9 fiata bontà vizj ricuopre. 

Porta la Legge a un rigoroso ecceffo^ 

Che poi non osa d' approvar coll opre • 

Bieco J'ospira alle Susantte appreffoj » 

Se invano^ o no^ ne finn Daniel lo fcuopre, 

E pur s^uol parer Santo , ed è tant' empio , 

Che vende , e compra infin gli onor del Tempio • 
40 Sl^efii le Proft'zàe non hanno udite } 
filuindi credono poco al lor Mejfia . ^ 

Quelli cb' hanno le tempia incanutite ^ 

Sperano di morir molt' anni pria : 

Perchè fan ben^ che di virtù infinite 
Ricca farà di lui /’ anima pia , * - 

E fon più' vili i lor defii dei no fi ri; 

Non vogliono no^ che la virtù fi moftri* 

41, Ma nel comun disordine funefto ■ ‘ 

Mi fospe se lo f guardo una P ami gli a ^ • • 

Che ne{ contegno immacolato e onefto ■ 

A nefiùn' altra in Israel fomiglia^ 

E la direi dell* Ebree Glorie il re fio. 

Come da nube, olir e ragion vermìglia 
Speffo vedi all’occaso il Sol coperto ; • ‘ 

Ma farei f carso a pqragon del metto- 
,42 , Che nella casa di Giacobbe uguale ' 

^Afiro non forse ^ a quel di cui favello; 

Nè quando la nutrian V arcoy e lo firale^ 

E de’ guidati Armenti il bianco vello; 

Nè quando Jirinse il brando a noi fatale^ 

E pugnò con San fotte e Sant nello ; 

Nè quando alfine incoronata ^ e forte 
Devota alzava di Sion le porte . ^ 

B a 
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43 Qutlla Vergine bella ed innocente^ 

■ Di cui più volte a te discorso ho fatto , 

V alma di cui /cesa dal del repente 
Non fo come informò quel corpo intatto » 

Che a' genitori fuoi turbar la mente 
Non potè allor l' originai misfatto ^ 

Nè tocco ne fu d’ ejja alcun penfiero / ■ , ^ 

Quella di Palefina è il gran mi fiero, 

44 Sai , che nel Tempio fu educata^ è fai ^ 

Che non ne uscii che di Giuseppe fposa; • 

Ma fposa fu , che non lo fu giammai 
Fuorché per nome , e carità amorosa • 

Intorno alle fue foglie in van girai; 

La trovai fempre entro la grazia ascosa , 
Finché feppi di Dio Paltò mejfaggio^ 

E attonito fuggii da tanto oltraggio, '' 

45 Prìncipe 1 amidi al mìo racconto io vedoy 
Che ormai vi dà la tolleranza affanno . 

So 1 che cose già dette a dirvi rie do ; 

Ma cose inofjervate invan fi fanno. 

Sia pur lungo il discorso ; io non eccedo ; 

Signor , tu vedi il formidabìl danno , 

E unir coHvien mezzo i principio , e fine y 
Se del ferto ti cal chrfiringi al crine. 

46 Dico dunque 1 che feppi ( e ben m* increbbe y 
Ma chiaro il fatto fu y nè aumento , 0 f cerno ) 
Che del Figlio di Dio Madre farebbe 

La Vergin di cui parloy e di cui temo , 

E nacque il Figlio portentoso y e crebbe y 
E ad adorarlo infin dall* Indo eflremo 
Vennero i Regi , alle cui voglie ancella 
Fu nel viaggio inufitata Stella , 
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47 Gesò fu il nome del Fanciullo , e uvea 
Tre appena^ oltre i due luftri , anni compiti , 
Quando nel Tempio oracoli leggea 

Ai dottori confnji , e sbigottiti . 

Quindi in fanto ritiro i d) trae a 
Quaji fervo degli altri Israeliti^ 

Che povero la man ftese al lavoro 

Con Maria , con Giuseppe , e ubbidì loro • ^ 

48 Figlio a Giuseppe il popolo lo crede ^ 

E di Giuseppe pur quanta ha Dio curai 
eòe ajjalto non foftenne in lui la Fede 
Quando incinta ojjervò la Ver gin pura ? 

E manda un angiol Dio dalla fua fede > 

Che amico lo conforta ed ajjicura;' 

Ah è ver pur troppo d* Israele il vanto ^ 

CF ad ogni altra Nazion non fe altrettanto! 

49 Vedi poi di tal tronco in più d' un ramo 
Quanto fimil la fantità germogli» 

Già fian Gioacchino' ed Anna in fnt d' Àbramo 
Fra* cafti fpofiy e le più fante mogli. 

Altri ve' n* ha i che fiènde or rete i ed amo 
E forse fia ^ che d* altro^ un dì s' invogli ; 

E quante già /offri am perdite e danni- 
Per Isabèlla t e Zaccharia » e Giovanni? 

50 Quejli fu con defio novello- e' frano l 

Eremita f andai y vergine adulto. ' ^ A ' ' 
Tutte disperge ornai l* acque al Giordano 
Quaji propagator d' un nuovo culto.': - 

Tentai più volte d'ajfalirlo invano;' 

Ma pur chi fa ? Non oltraggiato , e inulto 
N* andrà Asmodeo^ n* andrà , Signor^ tuo nome t 
Che il tempo io fo di vendicar ci ^ e il come* 
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5 1 il Giudaico Scettro ( a/tro motivo 
De’ timor nojiri ) un Idumeo malnato 
Servo egli jflejfo d’un amor lascivo 
Onde per opra mia refi a piagato . 

Contro il pubblico fcandalo nocivo 

S* alza Giovanni^ e lo rampogna irato ; 

L adultera farò , che non fi penta , " • 

E volti il fatai dardo a chi lo avventa, 

52 Miniftro non inutile almen quefie^ 

Trame lasciai contro il Batifia ordit^e • - , \ 
Morì Giuseppe; onde che avvieri chef refie? 
Superar due campioni in tanta lite . 

Maria che tutta d’ umiltà fi vefie ^ 

E Gesùf le cui gefta avete udite ^ , /. ^ ; 

E runa, e f altro, al mio, poter fot, tratti 
, Se ben foyvienmi degli eterni' patti . 

53 .Perchè Maria ferva di noi non nacque, . 
"Nè il Figlio fuo, che fanto è pria che nato, 

. Ed or lo vidi umido ancor dell* acque ^ v , 
Sorger del fiume di Giovanni a lato. 

Poiché d* ejfer ne asperso ei fi compiacque • 
Dalla materna casa allontanato ; , \ 

E il del s* aperse al nobìl atto, e fddio . , 
Quefti, dijfe dall* alto , è figlio mio . 

54 Signor che pitti Vuoi le notizie èftreme? 
Gesh folo al, deserto il piede, ha volto., 

lo non fo ben qual fia^ iti fpeme,. 
Solo fo , che là vive in fe raccolto, . 
Continuo priego alza al Signore , e geme , 

M jalor bagna anche di' pianto, il volto 
E benché forta é la feconda Luna . .. - 
' lv\ con fe, crudele ancor digiuna • 
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5 5 Forse / asconde imitator d’ Elia ' ' 

Alle voglie d' m re barbaro t ed empio.. 

Forse nuovo Mose tipi deda 
Dì miglior legge ^ e di pitt ftabiì .tempio. 
Perhfia qual piti vuole y egli è il Mejjiay 
O m' inganno y e il tuo cenno io non adempio. 

' Tu che vegli di Dite alla difesa 
Ora ciò che ten'fembri a noi palesa. 

5 6 Tacque ciò detto, e un rauco mormorio ' ' 
Sei Congrejfo s’ alttò per breve ijiante; 

Poi li dispose taciti il defio 
La rispojla ad udir del lor Regnante . 

Molto tempo tardò lo fpirto rio ; 

Poi me fio il volto follevòy e tremante y 
Dal braccioy che fui Trono avea piegato t 
E fciolse a quefti accenti il labbro irato . 

57 lofo pur troppo ( ah quante pene y e quanti 
Sdegnimi co fi a lo f coperto arcano!) 

Io Jo y che infin di tutti i tempi avanti 
Amò Dio quefio vii genere umano 
E che quaji credendo i nofiri canti 
Ejfer di Jua pojfanza un onor vano . 

Scelse formar di fango un angiol mi fio y 
E unir fi ad efiòy e intitolar fi Cri fio. 

5 8 Venne il giorno di fatti , in • cui divife 
Lindi flint a materia in varj pefi. 

Sparger perpetua luce al Sol commise , 

E creò gli afiri a feguitarlo intefi. 

La terra allor nel feggio fuo fi ajfisey 
E cantaron gli augelli in alto ascefi; 

Timido il pesce in fieno al mar / ascose y 
E fuggt il Cervo per le felve ombrose ; • ' 
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59 AW immenso apparato io mi rammento , 

Che fijfavam da lungi i rai dubbioji « 

Mentre i cieli in armonico concento 
Alternavan fra loro inni amoro fi; 

Finché Iddio /ceso alfin dal firmamento 
Su quei lidi f e condii e delizio fi 
Adamo vi creò di propria mano^ 

E della terra il Schiarò fovrano . 

Amici i aliar chi non avvia creduto , 

Cb' era quefti il previfto angiol diletto ? 

E pure io fior fi ^ e del fer pente afiuto 
Fralle /pire volubili riftretto 
V erbe premei di quel giardin temuto ^ 
Avvelenai dell' incaut' Èva il petto , 

E abbattuto con ejfa il fuo consorte 
Spar fi la colpa ^ e generai la morte. 

Pianse l' uomo infelice il fuo misfatto 
Quando vide le pene , in cui lo immerse\ 

E impietofito Iddio dal flebil atto 
Gli occhi fuoi nuovamente a lui converse. 
Rinnovò allora il fempiterno patto y 
E d' uttirfi a un fuo figlio un dì gli offerse 
Alta promeffa dal fuo Dio verace y 
Che lasciò Adamo al mondo y e morì in pace. 

62 Tramandata da' fadri a* figli loro 
Quefia fpeme varco le j cor se etati; 

E nel f angue d'Àbramo il gran tesoro 
Dubbio non v' è y che collocaro i fati. 

Anù già nato il generai riftoro 
Io leggo in mille oracoli avverati: 

E fe forza é , che nato egli già fia , 

A che più dubitar ì Gesù è il Meffia. 
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63 Ma qual fian del Mefjta gl’ interni pr^gj . 
Qnefto è ciò ci> e s’ ignora era fra noi \ ' 

Se in lui già viva urtilo il Re .de regi% . - . 
O fe- unirji pik tòfto ei voglia: poi t 1 ’ ^ 

E fe'fia cb' altro corpo ei^' orni ^ e fregi ■■ >■ 
D’ altra co/la involata affianchi Juoit .1 
Quul- dal fiancò' d: Jiddmo Èva g à' forse ^ 

Che' alle frodi d' avetho alto focoorse* V 

64 Al vere" anche' gli Abiffi oggi- dian loeoì 
Ufi fiànt tanfo'ad- ingamiar le altrui^- \ 
Che delte-nofire menti ormai fà gioco - •• 

L abito reo eogli- artifiz,] Jui . - » ■ •' 
Qjtihdi'del mo fape.r mi fido poeo^ ■- 
E dirò quanto' et- mi: ricorda' a 
Perchè nel vafto- immaginar fecottdo .. . 

Mi' aggirò, irresoluto^ e mi confondo:^ .• > 

65 Figlio di Dio sé chiama il giovin fanto\ 

E lo chiamati così gli Angioli-, v 'Dio : . 

Ma df nome^sì 'beilo il nobii 'Vanto ' ■ > -, ” 
Conceder fi a-ógnfpara alma veg fio .-. v 
Ch\ è 'di Dio figlio , e ''di lui vive accanto . ; 

%Chhlofèrve coli’ -oprai' e coi defio i' ■ 

E pria' che ‘ il- 'Mondo jnabijj'ajjer l* acque i 
Era fi'glìo di Dio 'chi' di ' Set ‘nàcque. - : ■ 

66 Giudice fare m -nià‘>V efietto fOiO''' 

Del caratter- dovuto' à\ ibi ’lrpkoduceì 
Ma per- qual 'di grand opre.''eìetto fittolo i 
Sin or la vita di Gesù ri;ucéY-' V. . • 

Monti fpi'ahò ? ■Jlese por aria- ti -volò . , 
Trajfe gli- efiinti a riveder la 
Equivoche f aria» prove anche .qiiefte f. ■ 

Ma nètìtmm quefte prove in lui-vedefie 
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67 In fàbrtli esercizjy in umil tetto 
Pafjar Jet luftrì a tutto il Mondo ignoto 
Potrebbe il più fublime alto intelletto , 

Vajiro degli aftri^ il grand* autor del mdkì 
O aW incontro ajfegnando ad ogni oggetto 
Di portento il carattere mal noto . .. v 

Direm , che Gesù è Dio perchè digiuna , 

Perchè il fenno ha maggior di fua fortuna^ 

68 Sol di Maria gli anticipati onori ^ : i. 

Di Giovanni il valor fembran più Jlratù'. v j 
Che immune è quella da* materni errori; ' 
Contro quejii i nojir* impeti fon vani. 

Ab perchè dunque Iddio que/ii due cuori ' , 
Arbitri non facea de’ caji umani ? i ^ . 

Se Adamo era l’un d’ej/i, Èva era V altra % 

V* era Adamo più forte, Èva più.fcaltra? wì» 

6^ Iddio, che fe la libertà d’ un uomo ■ \ . ^ 

Giudice della vita, e della morte, ' 0.. A 

Sapea che Adamo ajjaggerebbe il pomo , > r v 
E a lui commise ogni futura forte? ' /. > 

, Dunque fin d’ aliar vide t due ch’ io nomo, ' y 
E non fcelse al gran rischio anche il più fortef 
Dunque direm, che ingiujiamente elejfe?^.^ \ 

O che affetto per J\ uomo, et non avejjè?.^ v. , ^ 

70 Ab no, non credo a'^ temerari detti:..:, ò 
Ignominia farian.del faper mio. • ^ v.i.\ 

Di Giovanm più fanti, e più perfetti . > .v 
tacquero dal vital foffio d'- Iddio .. *.) . j 
J primi Padri. al gran cimento eletti i v 
Giovanni, ei pur della gran colpa il fio- ^ 
Pago ne’, primi originali i fi ami, . •. -;>.ì 

ò ei la pago.,. l’ avria commejfa avanti,,, 


Primo. 

71 Ti ^fol t ver gin Maria ^ dì Dio lo /degno 
■NO f non avviluppò nel fallo antko» 

Tu al^ uomo avrejìi conservato il regno^ 

■ Tu confuso , t dìftrutto il fuo nemico . 
Perciò decide intrepido F ingegno t 
Che DiOf che fempre è di Giujliaa amico ^ 
Te per regnar ^ te fol per vincer crea. 

Che figlia feì di riservata idea . 

72 £ quindi il nojlro fallo ora ravviso ; 

Che F uomo eletto alla divina unione 
hìon fu F uom , che creò nel Paradiso ì 
C b* ei fu folo del mezzo una cagione. 

Iddio d'unir fi alFuomo avea deciso i 
Ma non all' uom , cb* espose alla tenzone . 
Fincejfe, 0 no, la fposa, il pomo, e F angue 
Riservato il gran dono era àl'Juo /angue . 

73 E /e Dio d'umanarfi ebbe disegno, 

E il concorso dell' uomo al fine augufté 
O fu, 0 poteva divenirne indegno; ■ 

Che una madre ei feeglief/e era ben gtafie 
Ben prima ancor del generale impegnai 
Che lo ftej/o non di è limite angufto 
A* due Decreti . Adamo errar potea ; 

Viver Dio nel fuo /angue ognor dovea. 

74 Perciò potè a Maria ferbar /ua neve 
L eccelsa fil maternità divina : 

Perciò , febben nel fallo aneV ei s' imbeve, - 
Innocenza /ublime, e peregrina 
Pria di nascer Giovanni ottener deve. 
Perchè è lampo d' un Dio, che s' avvicinai' 
Dunque vicino è il Dio, la madre èquefta 
Ma pure il dubbio tato /pento non refia. 

Ci 
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75 La Vergine a£'alir noi nqft poHoMe^ -, i • 
Perchè fol ne trarremmo e danni ed ottìi; 
Che nel /acro linguaggio Aitgfte mi chiamo j» 

E f chi acci a all' Angue Èva per. lei la fronte m 
Ma fe il piede injidiarle io poffo^ e, bramo. , 
Perchè tutto non s' arma oggi Acheronte^ •• 

E non tenta Gesù nel fuq ‘ deserto , - . ; 

Per prova almen del fuo.mirabil merto?. \. 

T6 0 hi Gesù vive già dal del disceso 
Quel Dio eh' eternamente in del rijìede^, 

E allor tutto dal nume è l' uom difeso m ~ ' 

O Gesù è il vasOf il luminar ^ la Jede^- 
In cui Dio d' itmanarfi ha condesceso^ 

E da lui vuol cot rispondenza e fede. 

Tentar fi dee ^ fe qutflo è il caso appieno ; 
Giova nell' altro al dijinganno almeno i- 

77 Spirti compagni y il mio penjier J pi e gai ; 

Solo rimati ì che d'Asmodeo Aa cura 
Da noi s' apprezza . Egli ha ottenuto affai ; 
Trami a Giovanni pur morte, e Jciagura ì 
L e feuse infin del Juo gran cuor lodai : • \ 
Che effri r non giova ìd et \ dì . talpa impura % 

A chi da mi fi a impurità potj. nasce ^ 

E f amo fu pria di f degnar (e fasce. 

A ^ Di vano orgoglio^ o ipocrlfia nascofta y 
Dì timor y diffidenza y od incofianzay . , ' . 
Piccola vampa a* grandi Eroi fi accofiay 
Che occultiffimamente al cuor s' avanza, 

D) fpirto aliar dalla virtù fi feofia 
Vedendone la gloria. y o la fembianzay 
Corre a cercarla fra dirupi y e fajfiy 
E la morte l' abbraccia a'. primi pafii. 
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79 ^Cosi dififkde il velenosa fiate ‘ ?" 

yerso canoro sugeJ ferpe crudele t 
Mentre medita quegli il fuon più grato ^ 

In cui dolci /piegar le fue^ejuerele, . i 
S* alza del faggio ai piè / angue macchiato 
Apre fola le fauci ^ e esala' il fiele - > 

V agita colla lingua , r/i guardar accende , > 
Volito aumenta y e V ufi gnmi discende, \ 

50 Sia di voi dunque il meditar miei detti y, > 

E i configli accoppiar co' miei configli \ ' - 

Veder fra voiy cb' alle gran cure ho eletti 

. • Chi di tentar Gesù i* impresa figii» 

Anche lafsù quei bellico fi petti, . 

Che fan correre i fiumi ai mar ver rm gii y 
Bramano in guiderdon P a-gost più orrendo f 
Se. in voi regna tal gara io mi contendo, 

51 Che a Gesù fi 'riserbi ej/er divino 

Dubitar non fi può y tutto iLdicbiara ;> ^ 

Ma che in lui viva ii/ommo Nume in fino • 
Dal nascer fuo cosa non è sì ' chiara , 

Pender farà dati’ opre il fuo de fiino 

Chi dal paj/ato a presagire^ impara : : -• 

E Je può trattener fi il caso intanto 

Chi di voi forge a meritarne il vanto? '' 

82 Tacque, e tacean le 'intelligenze tutte, 

^be fidavano filo in Uza i lumti ■. . u ; i 
IJ za famoso per città difttmte ', ' • A 

E per tempj innalzati a' fai fi numi s " \ 
Vza , che fot col guardo aride , e asciutte 
Fa refi arde campagne,,' aridi i fiumi V_ 
Dio dell’ Arabia , autor de’ trafiimentt j ' • 
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83 Ed eiy che il voto umversal comprese ^ 
Alzoft con modejio portamento ; 
inchino fe ^ che fino ai juol discese y 

E il capo follevoune umile , e lento ; 

Poi nel modo Jeguente a parlar prese. 
Poiché mi pone in pubblico cimento 
Il mio dovere y il defi derio altrui y 
E il fommo maly che / avvicina a nui, 

84 Principe eccelso y a cui finterà offrii 
Mia fede infin dal memorabil giorno , 

Che tentammo lafsìt di farci Iddìi ^ 

E le guerre irnsentammo in quel foggtorno; 
forti compagni y a cui fé dei mi aniiy 
Nè mi recai /accompagnarvi a fcornoi 
Dirò come mai Jempre ebbi in cofiume 
Ciò che della rajfion mi mcfira il lume.' 

«5 7 » parlaftiy Jtgnory del dì presente y 

E di quely che nasconde y alto periglio y 
Versando còsi rapido torrente 
Di fapery di prudenza y e di configlio i . 
Che piu dirne faria sforzo impotente , 

0 defio bieco , e d' ignoranza figlie : 

Tanto fiendefii all intelletto il corso ; 

Tanto trovo fecondo il tuo discorso, 

86 A gran ragione i primi onor pofieds 
Fra 7 popolo y che Jempre a Dio fa guerra. 
Tanto noi tutti nel.] opere eccedi y 
Quanto, a noi cede nel faper la terra : 
tutti i dubbj , ed i timor prevedi , 

E tutti il va fio tuo penjief rinserra ; 

Tal che nella materia y m cui decidi y 
Non V* è chi a nuovo ragionar ù sfidi. 
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87 Un filo al favellar campo mi reftay "' • 

Ed è quely che tu ftejfi a noi concedi ■ 

Nell’ ardua /celta ^ che proponi a ^quefta 
Terribile repubblica y che vedi. 

Ne onora la virtù la tua' ricbìefta; 

E' onor di te., che tanto a tei ne cedi:' 

Ma quanto amor più grato in tei s’infinde, ' 
Tanto (incera ptù per me risponde» 

88 Che di tentar Gesù la nuova, impresa > 

A te filo fi dee » filo a te jpetta; - 

Nè dell' onor » che < da sì gran contesa 

Ne trarrà chi pugnò l idea Pallétta» 

Nè quefia- eloria a te lasciando illesa - 
Merto ne forma I 0 la mideflia affetta» 
Signor'^ pensàn più. fido i-.tuoi devoti: - - - 

E’ la necefftàf cbe fcrive\ì voti. 

8 9 Cbi non fa d’Asmodeo /' arte fugace " • - * 

\.Sin. dove e fenda \d’ un piacer , preme ffd'- 
jy una facil beltà Pesca fallace? 

Geme fitto'- di, lui vìnto ed oppreffo ' ■'■ ■■ ; > 
V Indo» Ubero» l' Affricano ».U.Trace • •' ' 

Mille rei nulle regni egli ia depreffo» 

Nome tP amor gli dà la Grecia ancora » 

E in nulle tempi i àt lui fa ffv adora, • - 

90 E pur ' della Giudea corre . al confini 
Frettoloso- Asmodeo» gli ertù ritrova» ■■■'■ 

Nè' awien» cbe .a un fil cimento ei s’awicim 
Nè del lord coraggio osa fair prova ì ■ 

, Di primlegj angelicbi e divini' : 

Sol porta-, a mi: la firmidabil 'nuova» 

Di virtù mn, più nifi a al Mondo fila» 

Cbe le. grand'- alme' al peter tioftro invola» 


24 - C M A ' N ' T '< O ; 

91 Sire^ ttt fiejfo tti Mi tar diluì- < \ "j \ ' 

Prove figgittngii \onde il gran mal eonfeffiil^- 
E Je quejlo non foffe^ i lacci fui ' . . ' 

Tese avrebbe egli almeno ad alcun \di' efi ; 

E fe queflo hon /offe , avvi fra^ uui *. . • ' 

Chi gli ufi fa fempre fra noi perméfi i > ^ 
Volerebber già mille in fua difesa ■ • \ -V; . 
Portatoti d' altr' iat mi ^ e d' altra afes^,'. - 

92 Podaiio v’ è.r.ch\alla Gfrittaoia. 'n'suta l< ' 
Seppe insegnar l' em ietà ferouev. \\ <• \ T' • 
Molocco\abiiami l'irta nazione p fi. acut'a-^\ i 
Voglie ispirò' di'" f agri i^roce'yi 

E di timparti.raM&ià.y'è eromftt.-jtrgut’ef 
Opprimendo eoi fiuon i\i»fmtil..vove, i ' • 

Fey che i figli immolar bramii f e ^nn ^^orno^ , 
Barbara madre ‘tihJao.ro fimo intorno» ' ■ 

93 Che dirò di' F^agOfiTy. eylFeitiaj'r \ ^ 

Che d* Afiarte y 'e di quwi'ta ba p^r tampagM 
Milizia rispetiabilt^ ael Cieh2 s vV: >A . a 
Che di Ti f OH y^dei squalo il mot fi', lagnai ■ '• 

E fra tanti, màggieri io' tm^celoi , . . \ 

So desolar le -valliyle^ la o^mpà^;, ; ^ 

Dimmi % tbel alla'iGiude.a ^ftiJpaxmnto r 
Dimmi y che la'faòcjàe'g^ y e fim tontentoi^ A 

94 Del mio zelo pin''pvoufitriH\tnò'tS9tnaH4d'^ 

farà*: MVrìcordo di m'tal àavéren -i .s ^ ' \ 
^.Gififr.a.gli Aar mi A fif ingoilo iVbràjtdfiA 

Dal mio zelo irrkàt e. immense, ^ ‘ A 

Che la figlia d! Areta è' pòfia . iti' bando y 
Pel cangiato d* Erede tntpie volere v \ \ ^ ù 
Sposa t^, dimandili l’ Mei se 'là fiaeAa ; : ^ 

Ancfic .quefio. Gievimm^ a Jui.r'mf Meta» ■ 
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95 Per me feoppiato il bellicoso lampo 
Contro la Paleftina.t e i. popol Juoit 

■ Sire y già fora , e non avrjan^ più /campo.; 

Ma non ne ottenni ancora, i cenni tuoi: 

^ E il vano ardir di, comparir.e in campo 
Non èy come tu fiùy lecito noiy 
Se pria noi regge il tuo prudente impero 
Quando involve il deftin d’ un Regno intero , 

96 Dimmi dunque y cb' io f cuoi a aspro fiagello 

Su quel misero fuoi; pronto fon io: , 

May ch'io mi esponga a Jingolar duello 

Con un mmy che non fos'è uomo a Dio ; . 
Che frodi inspiri ad un intatto- agnello 
( Nè fon altro che frodi y il poter mio). 

Jignor , lo farei quando il potejji; 

Ma i tuoi fati ♦ ed i miei non fon gl’ ifteff» 

97 Figlio delie Provincie a me concede 
Fu Giobbe y e mi negò F omaggio insano • 

Ira mi mojje , che tantox ei poteffe ; 
M’invogliai d’ajdlir quel bronjùo umano ^ . 
Giobbe non era Dio: Dio mel perirne ff e \ 

Che non feci ? Edifizj io ftefi al piatioy 

E opprejji gli lasciai fra’ fajfi y e il fuolo% 
Sette figli ì e tre figlie a un colpo fola, 

98 Le campagne mirai. Fiamme vi fparfiy 
Fei le viti avvampar y Jirider Je /piche y 
Gemer gli ulivi inceneriti ed arfi. 

Truffi di masnadier febiere nemiche y 

E fuggiron gli armenti erranti e Jpat fi, 

Nè con quefio ebber fin le mie fatiche. 

Por fi veleno occulto all' uom còfiante y 
M gli coprii di piaghe e capOy e piantA* ' 

D 
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p9 Ecco/o fozzoy abbandonato^ e vile^ ’ - 
Che fu gge al fin della consorte il guardo; 
Velia consorte j che al mio {degno ofttle 
Prefta qual forte , e piu terribil dardo \ 
Eccolo , che ramingo un letto umile 
Al fieli domanda addolorato-, e tardo y 
E corco in lui pojjiede un fol frantume-, 

' Con cui de* membri fuoi rada il marciume » , 

100 Che più poteva io far? Solo e piagato-. 
Oggetto di pietade era a me fteffo » 

E pur feci di più! Trajji irritato 
J fuoi più fidi amici a lui d’ apprejfo , 

E fei-, che di malizia-, e di peccato 
L' accusajfe di quefti un folle ecceffo; 

Che chiamaffero giufti i dolor fuoi : 

Tutto ciò feci t eccelso Prence ; e poi ? 

101 Ah risparmiami l* onte-, e i fatti odiati. 
Con cui Dio lui f e ricco, e me infelice.- 
Signor -, tutti non fiam per regnar nati: 
Ogni cosa puoi tu; nulla a me lice. 

E chi fuori che tu tendere agguati 
Potè a nel Paradiso all* uom felice? 

E chi a Mosè la fede avria turbata 
Battendo' il JaJfo colla verga usata ? 
loi Ed ecco, 0 Sire, che insenfibil via 
Alla cima più eccelsa alfin mi ha J corto. •- 
Quando Natura fol nell uom fiorìa 
Per te fen vide e decaduto , e morto . 
Mosè leggi Jcrivea , ■ terre fpartia ; 

Per te non giunse al {aspirato porto. 
Signor , Je quefta legge or (ì rinnuova , 

Sol iu dell Autor fuo puoi far la prova • - 


DigitLzed by Google 


Primo, 27 

103 Deb ÌH te fi /vegli quel valor demente y 
Che pel popolo tuo j'empre mojirajli. 

Causa tua^ causa mfira è la presente y 

Nè fra noi v’ è chi a fcftenerla bajli • 

Se Gesù regna fuir umana gente 
Chi pii farày che contro lui contrafiì? 

Dove andran le nojir" are , i noftri incenfi ? 
Ab bafta a mi y che a tanto orror tu penfi, 

104 Difje , e qual è y facile ad ogni frode , 
Parca che il pianto il fuo parlar troncale: 

E non erUy che applauso y 0 comun lodcy 

O il fuo Monarca di ingannar cercajje: 

Ma così è avvezzo^ e libertà non gode 
Chi malnato , ed antico uso coni rafie > 

Jl Re dal trono fi levò gemendo y 
E y non più , difie y al mio dover mi rendo . 

105 II mio cocchio s* apprefti: e tu , Asmodeoyr 
Siegui la incominciata opra condegna» 

Tu fospendi per poco al Regno Ebreo y 
Uza y i flagelli che il. tuo cuor disegna , 
Cajligato non voglio il popol reo , 

; Nonjia che fi ravvejuy e grazia ottegna. 
Regni colà la pace.: ella è pii adatta 
A quanto il penjier noftro agita e tratta» 

106 ,Sit'guami chi di voi cure maggiori i 
Per or non ha. Tuy Tento y in vece nojìra 
^i jojìieni .frattanto i Regj onori; 

. E tUy Moloc y nelle dannate chi /ira ^ 
Raddoppia oggi gli /limoli y e i dolori , 

E lo f degno del Principe dimoftra» , . » 
Piu non tardo; perdono avrò , /e cado ; 
Qucfio jiuovo portento a tentar vado* 

D z 
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>©7 DìJfej e use) dalla 'fala tacìtarm f- ' i 
E loggia v' è dentro /' interna parte , 

Che l aperto riceve aer notturno^ 

E in fublimi colonne fi riparte. < 

^ui Jt fo ferma y e pronti appo luì fumo ' 
BeiOy Dagofty Vadano y e TeutOy e Aftarte^ 

, Asmodeoy Zoroaflroy Uza y e Tifone y . » 

• E gli altri Prenci della rea magione. 

108 Ala già per r aria >a volo ecco disceso 
E’ PriapOy il maggior de’fuoi cocchieri. 

Guida il carro di ferro y il di cui . peso • 
AiuGvcnfei neri alati, alti cor fieri. »• 

Già lo girò opportuno i il Prence è ^ asceso t 
Spiega -d* intorno a lui fquamofi y e . neri 

I vanni fuei tutta la turba infida x 

Gli, prece de Tifone y ^e V è la guida,, < ^ 

109 G:à 4 *Averno 'le fterili pianure • ' . 

II volante fquadron discuoprey e pajfa. 

Di Flegetonte già , full’ onde impure , ^ 
Agita P'aliy e addietro .ormai. le' lajfa . 

Ai fin fottentra alle ’• caverne oscure 

Dove quell’ onda forge, y e in rio fi- ammaffa^ 
E quejì a y Tifati grida y è la ^ più pronta y - 
Che il nero qui per, dentro Etna.fi monta. 

110 Così grida y ed. abbajja il y capo ofiutOy 
Ed attento Priapo a lui d' apprejfo 
Difende il greggefuo' raccolto, e acuto, 
guanto ' rifiretto y ed erto è il primo ingrejfo. 
Poi dove trova' il Juol torto, e fenduto. 
Giacché il volar colà non è permejjo, ' 

De’ cor fieri altro affretta , altro Jofiiene , 

Ed orfferpe, ed or arco a formar viene. 
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111 E quando use) da' tortuoji giri , 

E piu dritta ^ divieti la via ^ebe ascende y 
Si Jolleva feroce y e tutto il miri^ 

Che per l* aria il flagel diseioglie^ e f ende. 
Geme f aria risponde urli,^\e /aspiri ^ 

V ira ^ e la forza a' corri dor fi accende; 
fuoco esalan le narly il fren / imbianca , 

Al vigor. y \cbe gli jpingey il cammin manca. 

1 1 2 Solcan le ferree ruote il fcintillante , . 
Safioy in cui de' de/irier Tortna fi.ftampa.\ 
ìle\rimhomban gli Jpecbiy e al carro avante 
La fiamma infidia alla .premuta zampa ; 

La fiamma y che > maggior y quanto : più infrante 
Reftan le opprejje rupi y'alza ’^la svampa 
fuggitiva fra.*t folfoy e, fra V bitume • ' 

. ^ ^Esca di giallo. y e pafiaggeroilsime<* , 

1 1 5 Però l* aure rifirett e ih oalor forte ' . ' , t 
Preme., e *l monte ne trema \addolorato, , 
Sdegna la fiamma al fin 'le^fiué ritorte *. 

E convulsa fi J piega in , tuono ^ingr ato . \ 

Corron gran vampe già pallide ‘€jf morte y' 

Di rupe in rupe y e. d' uno in altro lato’, . 
Scoppi an gonfi i macigni y e in cener vanno ^ 

E polve y t' tìubey e turbine fi fauna. 

114, Della dens’ aria- al: foffio 'jl carro avanza^^ 
E già all'- ultime 'fauci et fi conduce . ^ . 

Qui raddoppiati lo sforza y e la fperanza y 
l venti e fretti, e del gran coecbio il Duce. 
Orrida nube, al fin dall' atra Jlmza 
Esce primiera a riveder la luce; 

S'alza al Cielo esalando il fuoco, interno y 
E in lui vomita eretto il Re di Averno. 
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1 1 5 Qui fiiW arida vetta il carro frena 
Priapo , che infuocato e rof 'o il vede ■, , 

E i dejìrter palpa •, che fidanti menai"'- 
• Pongon Tenta , e Moloc fui fuolo il piede , ? 

E falutanà il Re ^ che con ferenai ’ 

Fronte gli manda ad occupar- lor. fede. • 

Stan fermi gli altri al primo, moto, attenti} 

S’ alza Priapo -, e fi abbandona- a' venti. 

Il 6 Spiegano allóra il noi gli fpirti tutti » ' > ; 
E già /orto era il Sol full' orizzonte . ■ . 

Ma alla vifta de’ ceffi orrendi y e:-, brutti ^ 
Chiamò le nubi y e fen cuoprt la fronte . . . 
Varca della Tttnacria i Jidi^ e i flutti i 
Non curante il tiranno d’ Acheronte; 

Malta lascia alla dritta f e -non ' conosce 
Quanti ne - trarrà -un dì fcherni i-_ed.>angosce*, 
117 D' Icaro' il mar foggiate 'al' Idt cammino 
Asmodeo già f cuoprt Pafoy e Ciiera y ■ . 

E ne ri de a y quando- apparì vicino 
Il fuol di Creta pigra y. e_ menzognera: ' . 
Paffa fuperbo dell’ onor divino y 
Che ottien da lei;' che. mantenervi fpera y 
(Il Re dell’ ombre in cento tèmpli e Namiy - 
Ma già s' inoltrai >e gli fparì da’ lumi. 
la 8 ■' Lungo tratto) di’ mar ci refta ancora > .. 
Grida Priapo i e i corridor .percotè 
E fu Cipro fi trova ' in men '-d' un’ oruy . 

Che fol corron ài piu PiroOy e Boote'. 

Qui va alterò Asmodeo y perchè^ lo adora ' 
Quel molle ' Regno in mille forme note : 

Cieco lo finge y e la faretra al fianco 
Gli adattai e /’ arco di ferir non fianco. ■ 
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119 [/za con piacer, gli occhi ivi volgea 
Alle fertili viti y a* fior già nati» 

Bella gli Jembrò già la terra Idea ; 

Più ajjai di Cipro le colline y e i prati.' 

E al regio cocchio , addietro cui correa , , . 
Approfiimando i vanni affumicati y 
Signore y esclama y 0 il fervo tuo può poco, 

0 i fidi Arabi nojiri avran qui loco. 

120 Forse avverrà ^ Lucifero ripiglia y 

E già giunge di Cipro al mare oppojlo . 

Qui Tifon dice: ora trattien la briglia , 
PriapOy a" tuoi deftrieri ; io torno lofio. 

E fende al mar , lo muove , e lo f compiglia , 
E veloce riascende al primo pofio . 

Forma il pelago aiìor valli , e pendici » 

E cento ajforbe in fe navi infe’ici , 

121 Altre venian di Tiroy altre d' Egitto; 
Quelle y porpore e lane avean nel Jeno; 
Queficy trofei d' un popolo fconfitto y 
Portavano obelischi al mar Tirreno . 

Tutte periron nel fatai tragitto ; 

E Tifon grida : a te y fignore , io fveno 
Quefie vittime opime y e pellegrine y 
Così del viaggio tuo fia lieto il fine! 

122 Sciocco! che il voto equivoco non vide y 
E giu fio il del /’ interpretò funefio . 

Ma Aiuto già quafi la via decide ; 

Tanto il carro fi muove agile y e prefio. 
Tutta la turba con Dagon forride 
Vedendo il fuoco , che per lui vi è defio : 

E a poco fpron y che a* corridor fi aggiunge 
Solima ve don torreggiar da lungo. 
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123 Qui Lucifero impony che fcenda^ e vada> ' 
A compir Asmodeo la trama intesa , 

Indi verso aquilon prende la firada, 
piè la notte dal Cielo è ancor discesa; 

Perl fra poco converrà che cada^ 

Che maggior P ambra già de’ monti è resa . 
Van dunque a puffo lento ^ a Ciel f coperto y 
E tardi giunge il barbaro al deserto. 


Fine del Primo Canto» 
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CANTO SECONDO. 


Argomento. 

Tre volte il Redentor la voce afcolta 
Del Serpe aiìuto ad efpiorarlo accinto; 
E tre volte U voce a lui rivolta, 
Sempre lo lafcia addolorato e vinto. 
Così la prima palma a lui ritolta 
D'Angioli fplende circondato, e cìnto; 
Le fiere onora infìn de’ guardi Tuoi ; 
Poi tutto alfin, tutto li volge a noi. 


le frescb* aure del /olialo lito 
Gode fui carro J'uo fieso il tiraunoy 
E Jollevando in alto il capo ardito 
Mira il cadente Sol con nuovo affanno: 

Che non obblia^ che in queir etereo fito 
Ebbe dì lui più glorioso /canno , 

E come /retto d invifibtl laccio 
Cadde a profonda orrida notte in braccio,, 
Vincitor della via^ che alfin fi chiude^ 
Qua fi vorriUy che non finiffe ancora; 
non cb* ami y no ^ quelle campagne ignude^ 
Cb* anzi la vifia lor più V addolora . 

Va crescendo il timore cbe in fen raccbiude\ 
Quanto più s* avvicina il loco , e /’ ora , 

In cui non fa fe invefte un cuore umano , 

0 fe folle va a esporfi al fuo Sovrano. 

£ 
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3 Mentre a quejìi pettjteri ei s' abbandona 
Fra fperanza e timor tri/lo e dolente y 
Sugli omeri a* dejirier più lenta fuoiia 
Sprone al -lungo camin la sferza ardente • 

V Auriga il duro moto a lor perdona y 

E fi rivolge al Juo figuor fovente , 

Che^ a! fin fa cenno y che guidar lo deggia 
A un monte y che alla dritta eccelso ombreggia, 

4 Ricompone ogni redine fugace 
Priaj .0 alior y di nuovo il fi agii tende y 

E in bajja valle , che in quel monte giace 
yelecifjimamente il carro fcende , 

Piè a terra pon tutto lo Jluol feguaccy 
E al monarca che s’ alza il braccio ftende, 

Ei cala dunquey e appar piu auftero e bieco y 
Che quando use) dal matutino Jpeco , 

5 Anno opportuno in fronte ave a formato 
La Naturuy che pensa anche alle fiere y 
Che i pai ti in altri tempi avea covato 

Di Leoni y di Tigri y e di Pantere, 

Lucifero alberga , e al cuor turbato ■ 
Chiede riposo y e tempo ài prevedere* . 

Sparse 'con artey luminose e belle 
Sàutillavano intanto in Ctel le fìelle, 

6 Un (ìlenzio profondo y . e fpaventoso . 

Regna in quei lochi folitarj e cupi. 

Qualche augello notturno in fuon - doglioso 
Solo risponde aW ulular de'. Lupi -y >, 

ì^è per là muove un. pajfagger pietoso y 
Che chiara teda accenda in quelle rupiy • 

LI è Can che latri y e col latrar decida y 
Che un gregge v'èy che v'è un paflor che il guida . 
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7 J/fiff fredda fi de fi a aura ferena , 

Che i tenebrofi orror fphige ali* eccaso^ 

Ed il del ne disgombra , e il dt rimena , 

Che già il canto agli augelli ha persuaso» 

■ Ab perchè udito d' ejfi il grido appena ■ 

Non forge il Sole fpettator del caso? * - - 

Chi lo tr attieni (^ual alti o giorno aspettai 
Quar altra aurora- a maggior glorie elettai 

8 Lucifero dall’antro esce^ e a’ juoi fidiy '* 
Itene-, dice, e le voflr’ire, e mie. 

Esercitate ne’ vicini lidi. 

Convien , che il tempo alla grand’ opra io fpie > 
Cottvien che fola ver Gesù mi guidi . - 

Tu, Priapo , mi attendi al terzo die, • 

E , f e r ore di me volan più pronte. 

Riconduci -i cor fieri in Acheronte» 

9 Dtjfe , ^e. all’ alte poggiò falde del colle 
Di giogo itti giogo, i d’ uno in altro fa fio; 

E giunto al Jommo hi in due piè s’ e folle, 

E tutto riconosce il pian -più bajfo . 

Di là comincia, ove - bagnato e molle 

Fra fteril giunchi apre al Giordano il pajfo ; 

E verso la. fiìiifira a poco a poco 
• Volge, e trattien lo f guardo in ogni loco, 

10 Ora teme , or defia fcorger la fronte , . 

Che pur ricerca timido , e coftante. 

Ma alfin la vede a piè di picciol monte, ■ 
eh’ ivi orando già fta volta al levante ; 

Ed in tutto lo sferico orizzonte 
Nulla più bello v’ è di quel fembiante; 

Si dolce fplende di pietade e amore\. 

Tanto forpajfa il m aiutino albore! 

E 2 
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11 Freme r empio ùranno\a tale -oggetto ^ 

Ed un gelo crudele il cuor gli fìringex 
Ma pur dopo il timor nasce il dispettosi 
Sanità lo tormenta , ira lo fpinge . 

Scende rabbioso ^ e ba un mongibello in petto» 
Alla indegna i e bramata opra fi accinge ; 

E al fuo faper chiedendo un tradimento , • . 
D" Eremita s' adatta abito ^ e mento» 

12 Così ( dice calando impetuoso \ 

Fra fe medesmo ) lo vedrem fe umano t 

E* quel prodighi o fe un Dio porta ascoso» 
Vedrem fe al volto effigiato e vano .'t 

Dà retta i e fede , il nuovo Eroe famoso t' • 

E dicendo così già preme il piano ^ ' , 

Ed inoltrando il piè verso il Mejfia -, ^ 
Tutta volge nel cuor /’ arte natia » 

13 Folte così fi sbalza i e difinvoltOi 
Da'- gioghi Ir cani orribile Leone ^ 

Che un pajfagger mirò nel caoipo incolto» ' 
Alta la mubil coda al tergo impone y 
Terge contro le rupi il fianco ^ e il volto , 

Tutto fuor del gran piè /’ artiglio espone; 

E mentre fua pojfanza fi ricorda y 

Par che l* aria co' denti abbranchi y e morda. 

14 Tale il fuperbo regnator di Dite 
Iva finché dal Redentor fu fcorto; 

Dal Redentor y che le fembianze ardite . 

Incontrando col guardo era già fono; 

ìsè le forze occultolli inaridite y 

Che pel volto appartali languido y e fmortOy 

Nè dell' ima gin ar le porte chiuse y 

Che jol y qual convenia , lasciò foccbiuse . 
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1 5 Gìoja allora ne prende il Serpe antico , 
Qual fcbermitort ctù.fembra aver veduto 
Tutto un fianco /coperto al fup, nemico. 

Ma il piacer feppellt nel petto aJiutOf 

E fu quel finto fuo fembiante amico 
Dell’, alma vi dipinse il duol più acuto y 
L’ amor più fantoy e la pietà più fidai 
Indi alza ai del le braccia y e così, grida, 

16 0. gran Profeta da Mose predetto y 
E ne’ dì nato d’ Israel più trifti , 

Che delle porte fue Giudice eletto. . 

E Trono y e. Tempio a rinnuovar, venifiii 
Neil’ età mia cadente io non aspetto 
Più lieto fin y nè più felici acqui/ii y . 

Se.il nobilvanto a.Simeou concejfo 

Godo ancb’ io nel vedermi a te fi’ apprejfo , . 

1 7 Me dal corrotto volgo in fu quel monte i 
Esule . .volontario, il del feparai ' 

Cbe valor non-, mi diè, d’ espor.-.la-firoute 
A impuri oggetti in una corte avara, 

E qui già dieci lune il Sol mi ba conte 
Del dolce viver mio parte più cara y - 
Cbe del Batifta in falle idee fevere 
Fra ’l. digiuno, divido y e le preghiere * 
t8.. E appunto all’ apparir di queft’ aurora y . 
Mentre nell’ antro mioy dove facciamo . 
Due Tigri ed io pacifica dimora y . . . 

Do vigilanti lodi al Dio d’ Abramo ; 

Lucey che il del tramanda a chi io ador.a^. 
Me illuminò y mentre /’ invoco e chiamo 
E mi fcuoprìy che in quefto- pian vivevi, ' \ 
Vivevi ? Ab no ! cb’ anzi morir fceglievi » 


38 Canto 

19 Che da fovercbia inedia eflenuàto 
Vidiy che t' appresavi di dì mortalei . 

E ved«y che deluso ed ingànnato 

Io non fut^ no y dalla vijion mentale y - ’ 

Che quale mi fembrafti immaginato y 
A quefti occhi ben fve gli anche feitak y' 

E già la vita tua da un fil' dipende; 

Così /carso è il calor che il cuor f accende ! 

20 Oh dove fety perchè V ascondi y e come''' 
Fuggi di sì fanf uom P interno raggio y 

Tu virtù bella y che Prudenza hai nome '; ' 
Provida /corta deir uman vtaggio'ì \ 

Ab quanto è ver y che le canute chiome * 

Te albergan /oly che /ola il vecchio è /àggio ! 
E che il /angue • che ferve in fresca ttadé\ 
Nell* eccejjivo corso inciampa e cade! ^ ^ -• 

21 Deh frena il forte zely^giovin devoto y : 

Che gran dono è di Dio la nóftra vita',^- 

E fé quefta tu^ perdi a tutti- ignoto y ' ^ 

D* Israele la fpeme ecco < finita. v\ v 

Di macerar la- carne è fanto il ' voto ; ' < 

So che ognora ne ha- /ete alma contrita $ 

Ma Prudenza ì' confini a tutto ha pofii: ' 

Negherò y eh* ami Dioy Jè te ue/coftì.^ 

22 Che del Jelvaggio miei ; 'che- a* 'tronchi cavi 

Appendon t* Api ad insegnarci ' nàte y - ' . 

Sol proponeffi di aj/ag giare/ fave 

Mijìi al \fapor delle locufte ingrate; 

Era faggio il penfier . Pène- più gravi ? - • * 
NoHtajJùnse Giovanni.* Io le ' ho 'imitate 
Sol che qualche radice anche vi a ge^i unge - 
Men perfetto il dolor y che mi compunge-^ • 


Secondo. 59. 

23 Ma involarji trudele, ogni alimento^ 

Negar fin le frescb’ acque al Jhi eombufto^ 

E di quaranta giorni il giro lento 

Fijjar per meta a tante pene un giuflo : 

Ah eccejfo fu di troppo arduo ardimento , 

Fa della propria falma un odio ingiuftoy 
E quafi un dire a Dio : tu fol mi bajii > 

E' inutile per me quanto creafti . . 

24 Ed eccot che sì tardo entro le vene 

Già il f angue va, che al cuor ti tarpa f ali: 
E inutile di fatti ad efier viene 
Il miele , le locufte , e cibi uguali . 

Da più fodo alimento unica fpene 
Rejla . a prò delle fibre attratte e frali ; 

E per poco cb’ ei tardi a dar foccorso 
Tutto del viver tuo lo Jpazio bai corso. 

25 Su fu dunque , non più , rompi i ritardi , 
Eccoti qui tre pietre. Alza tu a Dio, 

Giacché fei figlio fuo, gl' interni f guardi, 

E di cangiarle in pan forma il defio : 

In pàn fi cangeranno : a che più tardi ? 
Porta Jeco ogni prova il parlar mio , 

Tacque , e Gesù taceva , ed egli attento . 

La man preme a fui folto onor del mento. 
z 6 , Scioglie le rose al fin del labbro fanto , 

E risponde il Meffia. Scritto fi legge. 

Che T uom non fi mantien di pan Joltanto , 

E che il Verbo di Dio /’ anima , e regge . 
Arse a tai detti il tentator cotanto. 

Quanto awien che lafsù nel Ciel fiammegge 
Mefi/f, Cometa emula al Sol nel crine ■ 
Mejfaggera di ftragi , e di mine. . 


40 Canto 

27 Batte contro la terra il piè /degnato 
E le interne ne fcuote ultime valli ^ 

Che perturbano allora ogni Juo firato ^ 

E confondono in un zolfi ^ e metalli: 

E coll’orrido colpo inaspettato 
Tant' aria efirae da’ fotterranei calli y 
Che r efierna fi f degna , e fi folleva , 

E Gesù, e chi lo tenta in alto leva, 

28 Ab Signor, dove voli? il Ciel che aspetta? 
Nubi, e vci consentite a tanto ardire? 

Dove il tuono /erbate , e la /aetta ? 

Non v’ è un fulmin, che ferva alle vofir* ire? 

O l’onor non curate, e la vendetta 

Del Re del Mondo, e vi vegg’io fofirire. 

Che tratto a volo fia da fimil mofiro 
Jl gran figlio di Dio nel regno vofiro? 

29 E tu, Dio vero, alla bell' alma unito. 

Non jei tu quel gran Dio , della cui mano 
Se irato a un monte fi avvicina un dito 

Va il monte in fumo , e fi converte in piano 5 
Dov’è quel che portafii in altro lito, 

E di luce, e di trombe onor fovrano? 

Dov' è il Sol trattenuto, il Mar fospeso? 

Chi s) mite e benigno oggi ti ha reso? 

30 Ab sì , comincia pur, comincia, 0 Crifio , 

A domar coli’ efempto il nofiro orgoglio , 

Tu, cbe vuoi far de’ mfiri cuori acquifio, • 
Tu , cbe in Cielo pojfiedi eterno il foglio , - 
Di Lucifero in braccio oggi jet vifioì • - 
Non più , non più , prova maggior non voglio 
D' umiltà vera , - Altre virtù di apprefia: 
Gigante fei già coronato in quefia» .. .• 
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31 Però dove mi porta un eflro amante? 

Eh feguìtate i volatori , e il volo , 

Sacre Muse, che andate a me davante. 

Già fcorso un tjPMfo^ immenso hanno del polo 
G à fcendon rattw a^trattener le piante^ 

Ma non arriva la discesa al suolo . 

Solima , il Tempio tuo vede il gran fatto , 
Che fui pinnaeoi fuo Gesìt vien tratto, 

32 Giovane temerario allor ripiglia 
Più fiero in quefto loco il Tentatore ; 
jipri accorto una volta al dì le ciglia ^ 
Conoscendo daW opra il fuo fattore , 

E meglio meco a gareggiar ti appiglia ; 

Che difiimulo io più ? Sdegno ^ e furore 
Mi configltano , ingrato , a darti morte; 

Or fe puoi mi refifli^ e fa" da forte. 

33 E poiché tanta alle /aerate Carte y 

Huovo interprete d’effe y apporti fede^ 
Sbalzati da quefi’eèta angufta parte \ ' 

Se fei Figlio di Dio , fiondi quel piede ; 
Che fcritto è pur , che rapidi a falvarte - 
Gli Angeli lasceran l’ Empirea Sede^ 

E di lor man fofiegno a te faranno y 
Nè oserà un /affo di recarti danno, ' . 

34 E Gesù a lui con mansueta pace 
Risponde fenza alzar ial fujolo i rai; 

Ah chi le ha lette il fuo Signor verace y 
Il fuo buon Dio non tenterà giammai, 
delti lo fpirto reo quanto fi sface 

All’ oraeoi proferto ! E che farai , • 

Dice allor frafe fteffoy e che facefii'è 
Ignoro ancora yO feppi alfin chi è quefii? 


4^ Canto 

35 Come equìvoche tanto , e tanto certe 
Sono le virtù Jue , le fue rispojle ? 

Con difese più chiare^ e più coperte 
Deluder fi potean le mie propofte ? 

E che pensa et di dirmi ? Ab quante ha aperte 
Jn me di dubitar vie nuove e ascofie ! 

In lui Dio viveì Io fon^ che in lui Dio tento'? 
Che vucl dir con quel /acro , e dubbio accento ? 

36 Così pensa ^ e in un tratto altro configlio ' -, 
In Jen gli forge , e a fimular lo aftringe . . 
Tace dunque •, e di Dio Punico Figlio 

D' altro turbìn più forte., involycy e cinge j 
Sbatte la man /onora ^ e gira il ciglio ^ 

Ed in alto di nuovo il Mefjia fpinge^ 

E veloce il trasporta in breve iftante , 

Ab non foì fe fulP Ato > 0 fall' Atlante . 

'37 Musei del facro monte ab non fi dica 
Il nome i no i nè la Provincia annejja; 

Che quefia fol la Provvidenza amica 
notizia volle entro P oblio fòpprejf'a . 

Ma il monte è tali che dalla vetta aprica : 
Tutta vede la Terra a fe fommeffa ; 

Sulle nubi ai dìi foschi ei fplende aperto y 
E d’Orfi, e di Leon tutto^ è coperto . 

38 Qui dice il Ke dell' Ombre al Nazzareno; 
Ecco quanto laggiù d'agj fi gode. 

Non è quello , che vedi , ampio terreno 
V an gufo regno del Tetrarca Erode, 

Tutti gPimperj fon , che porta in feno 
Il globo tuo i le monarchie più fode , 

I più fi abili troni e ^ più ficuri ; 

Tutto fia tuo fe fedeltà mi giuri , . . 
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39 Mira; che lieto ittgrejo^ e trionfale^ 

Guida del Campidoglio alla pendice . 

Su quel carro fi ajfide^e per là fiale 
Chi fia Roma contenta , e vincitrice . 

Mira Atene la madre universale 
Del fiapere , e de'fiaggi unica attrice; 

Miro come gli apprezza., ecco in quel canto 
Trecento fiatue ha f alereo fioltanto, 

40 Vedi più in là de' Parti il popol crudo - 
guanti eserciti ficbiera in campo armati, 

V Afia foggi dinanzi al fiero ficudo , 

E là i Grafi deride invendicati. 

E più in 'là vedi in ogni tempo ignudo 
Sotto climi più ameni ^ e fortunati 
Qual erri /’ Indo , e qual dal Gange accetti 
Omaggio d'oro., e di diamanti eletti, 

41 Tutto è mio. Dono, e tolgo a chi più eleggo 
Quei trofei, quelle pompe, è quei tesori,' 

h le inventai , io le fomento , e reggo , ' 

E tutto a te darò,fe tu mi adori, 

Se piegar le. ginocchia al fiuol ' ti veggo, . 

E qui almen darmi i meritati onori . 

Alza allor Gesù gli occhi, e in volto il mira. 
Indi ti cuor fiant amente accende d'ira: 

42 E, fcritto,' dice , è fiol, che adorar devi 
Il Re del del, di cui fiei fervo eterno . 
Lucifero, non più. Vanta ricevi 

A te dovuta, e torna in fien d' Averno, 

Al maeftoso fiuon de' detti brevi 
Non ficese , no , precipitò all' Inferno 
L'orrido Spirto aprendo il fiuol profondo, 

E fiol lasciò gran vampa, e fumo immonda. 
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4 3 D '•'la vermiglia Orientai marifta 
S rge aliar frettoloso il Sol f eretto i ■„ . ' 

M Mejfta vincitore i raggi inchina^' 

E tributo gli fa de! Juo baleno. > 

Per primo applaufo alla virtù Divina 
D'aurea luce gli adorna il volto e il fetta ^ 
Che i fette fascj fuoi f chiude rifranta^ 

E dell' Arco di Dio tutto l' ammanta ^ 

44 Euori del Sole iftejjo a mille a mille ^ . 
Come da porta aperta al lor dejio 
Papi di più che lucide faville ... T 
Efon quindi i fanti Angioli di Dioi' . ! 

^r che bagnino i rai di calde, (lille ^ v ;■ 
Tanta è la gtoja^ che in quei cuor fi un'io i 
Par che nel voi fi accufi ognun' dì lento ^ 

E pur giungono tutti in un momento . ^ 

^S^ Btondt il crin , biondi il ciglio , aurate Vali; 
iu,tt fon dt beltà fplendidi oggetti : 

Equi glt alti vi fon Nunzj mmortali \'S 
Delle, gran nuove apportatori eletti : u\ ■ 

Vi fon quelli^, che cura ban mortali^ • . 

E quei, che gli elementi hanno, figg etti; ^ ■ 

E quef che cantan Inni al Creatore j 
b quei, che per Im fempr e ar don d'amore. 

precede Michele, AngeloAnvitto, .. 

Che le (quadre guerriere in, del raffegna; 
b per lui d' Acheronte Href confitto. 

Cadde nel dì della congiura indegna , 

Stringe ancor la grand' afta , in cui. fi a fcrùto . 
Chi come Dio , che filo efifte , e:regna ? ■ 

Coll altra man fipra fiftegno aurato ' 
Porta un candido Pane in Ctel formato. 
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47 E giunto a Crijh' umile al fuol fi piega » t 
( E così fa la bella turba alata ) 

E dice : O Redentor , per me ti priega 
Tutta del Gelo la nazion beata. 

Che la fua fi , che in quefio don ti /piega , 
All' amor tuo riesca accetta, ^ gratai 
Che accojiar degni al labro facrofanto 
Il pan, che f offre , ( e glie lo porge intanto.) 
4 * Pane egli è fol; ma il fio fipore eletto 
Tanto quello d' Elia vince , e oltrapaffa , 

^anto quello d' Elia fu più perfetto 
Del pan, che l' aom col Juo (udore, ammaffa. 
Non è che pan; ma è fimbolo diletto . 

Del miftero, che in mente a te.già-paffa , 

In quefio il tuo digiun la meta, ottenga ; > 

Quefio I affitta Umanità fofienga\ •. < 

49 Tempo verrà, che il calice, cb'jor , manca < 
Per altra man fott* altro del fi fienda 

Alla tua grande Umanità più fianca» 

Or da quefio , vigore in Te discenda 
E la natura inferior rinfranca . 

Sicché teco del monte il refio ascenda. 

Molto oprafii , Signor, benché fin' ora 
Sol nacque al dì, che fi desia, l' aurora. 

50 Diffe, e al mifiico dir con lieti) viso :• 

Corrispose benigno il Re del mondo. 

Il pan gufio formato in Paradiso, 

Che della filma alleggerilli il pondo. 

Poi rispose a Michele. Ognor ravviso, v 
Quanto più in fieno al mio dover m' ascondo. 
Attento il mio gran ' Padre a farmi illufire. 
Verfio di me mirabilmente iuduftre , 
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51 Or gli dirai non perchè a Lai pa conto ^ 
Cb'ei già lo fa nella mia mente ipeffa; 

Ma perchè tutto il Cielo al gran racconto 
Gaudio ne provi , ed Inni a Lui ne intejfa ; 

Che poiché refta in triplicato affronto ' ■ 

Da me V apuzàa del fer pente opprefa^ 

Rinasce alpn^fe naufragò neL pomo ^ 

Hel mio digiun la dignità dell’ Uomo . r 
5z E poiché per l’udito incàuto'^ e vano ^ \ 
Bebbe il velen , che a delirar gli apprese , 
Tromba or farò , che nell’ udito umano 
Giunger farò la verità palese'. 

Refiituitì di Giudea nel piano 
Quefta la prima pa di nofre imprese ; 

^e a Dio fon pdo tfua parola-' io fonoy \ ' ‘ 

E tocca a me di ' propagarla il dóno , M 'j. 
53' Dodici fceglierò Minipriy oh' Dia! ^ 

Ch’un di Idr non farà quale it^Ciel br^iìna! 
Ma la ’f celta, conviene alP onor mio \ ' 

E de' Profeti ad ejffd il fuon mi'^chiamay > > 

E fe da lui tradito il mio desto ■ 

Sarà nel pi della pià Orribil trama ; ' ’ 

Alma non mancherà , che ne riempia 
Il numero prefcrittOy e l' opra adempia* ■ 

54 Dodici aìpn minifri in ogni fponda 
Mejfaggieri faran da me jpediti. 

Quanto il Mar bagna , e 'quanto il Sol circonda , 
Il me faggio 'udirà de’ nunzi 'arditi.' 

EJp la legge che da noi p fonda y 
Spiegheranno ai tiranni impalliditi y 
E di quanto diranno y al' loro f degno 
Offrir an lieti il proprio f angue in pegno • • 
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5 5 Or porj^temi pur di Paleftina 
Nella joUtr^a mia prima dimora • 

Ma pria non ifdegniam chi s' avvicina ; 

Plebe è di Fiere , che fedel mi onora . 

In me cortese il nuovo Adamo inchina i 
Opre del Padre mio fono effe ancora . 

Calore il Bue mi diede ^ ombra il Giumento 
Venga , e m' adori ambe il feroce armento .. 

56 Tacque e mille falian per f alta cofta 
Fiere jelvagge in quelle rupi nate. 

Primo il Leon di tutti a Lui s* accofia , 

£ il piè gli terge colle chiome aurate. 

Con grave ^ e tardo pajfo indi (i fcofta » 

E fiede falle braccia prolongate: 

Gesti rimira, e par, che pompa faccia 
Del doppio crine, e dell' umana faccia, 

57 Siegue fubito il Tigre, e falta fnello. 

Indi incurva il gran dorso , e ne fa un colle , 
E le macchie presenta, onde è sì bello. 

Poi preme ancb’ egli al piede il fianco molle ^ 
E in arco fi raggira avanti a quello , 

Il capo al fuol deprime , e poi /’ efiolle ; . 
Lordo gli appar , quindi a pulirlo inteso 
Piega la zampa full' orecchio teso . 

58 Raccolto nelle fpire , e qual faetta 
Scagliandoli da lor P Angue venia 
Su per la lunga, e dirupata vetta'. 

Ma d' apprejfarfi non ardì al Media , 
D'eccelsa pianta in quelle felci eretta 
Al nero tronco il bianco ventre unia, 

S* avviticchiò d' intorno , il capo espose. 

Fischiò lieto piu volte, e poi fi ascose, 

(1) Eratque cimi beiUis* Mar. e»p. I. v, 13. 
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59 Giungeva allora Al Redentor dajjante - 
V Orso a gran ftento fu due piear alzato ^ >. 
Che abbracciava contento^ ed anelante ^ 

Un alvear-t che alP Api uvea rubato: 

E quefto espose alle divine piante 
Credendo^ che dovejfe ejfergU grato; 

[ E fu i due piedi ftefi indi fedendo 
Fu fpettacol di riso al gregge orrendo . 

6 0 PiU tardo l* Elefante e piu fublitne 
Sfrondando vien colla piegbevol mole 
Della gran tromba agli alberi le cime ; 

E per meglio goder dei rai del Sole 
Dell' arr agata pelle apre le rime . 

Gunto avanti al Mefjsa moflra , che fole 
Son delle fue ginocchia , i ferrei vanti ; 

Che qui piegolle umile , e pafsò avanti . ' 

61 Quanti opporfi trovò nel fuo cammim 
Cespugli^ ed arboscei sfronda il Cignale y 
Girando al defiro lato i ed al mancino 
Il doppio eburneo fuo dente fatale . 

Giunto alfine lajfuso a Dio fé inchino y ■ 

Che il capo allungò in fuori y e tanto vale • 
Poi vifto il grande , ed inimico Jiuolo 
Euggey e tre piedi allor par ch'abbia filo. 

62 Alto comparve y e di baftone armato 

Il Bruto ancora y che più all' uom rajfembrat 
Che fi il naso ne togli ampio , e Jchiacciato , 
Il ventre obeso y e le lanute membra y 
Moftro lo giurerai di Donna nato. 

Qui viene y e più del vin non fi rimembra y 
hi è delle forze fue ; ma in atto umano 
Piega docile il collo al fuo Sovrano . > ‘ 
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63 V IJlrice mI gran (orteggio anche s' aggiunge f . 
Che timido venia qual mite Agnello, 

S odm le piume jue fuonar da lunge ; 

Più che fiera del fuol rajfiemhra augello, 

Quindi il Leopardo più versatil giunge , 

E iL Unce y e l' Arme llin^ l'Alce-, il Cammello % 

Il Gatto delle Selve, e injìem con loro 
La Martora , la f^olpe , ed il Cafioro . 

64 Poiché tutta davanti al Salvatore 
Pajsò la turba immansueta , e fera ; 

Di (fe Gesù: del Padre mio 1* amore 
Benefico fi eftende anche alla fiera: 

E grande , fe il fapefie , è il vofiro onore ; 

Che perchè /’ uom formajfe idea più vera 
Di mia virtù, de' cafi miei vicini. 

In voi fi espreffer fimboU divini . 

6$ Gran Leone di Giuda anch'io fon detto ^ 

A cui fi ferba il divorar la preda , 

Serpe farò fopra altra pianta eretto , 

Perchè fimile al danno il ben /acceda ^ 

Serpe Divino oppofto al Serpe infetto ; 

Serpe, cb'espor macchiata al Sol fi veda 
( Ab non di macchie Jue!) la fragil /paglia. 

Che le macchie del mondo after ga , e foglia* 

66 Itene dunque, e gli antri a voi concejfi 
■ Abitate contenti, e ripartiti. 

Di riscaldarvi amico il Sol non ceffi 
Cibo abbiate, che avivere v'inviti, 

E dalla fete, e da ftancbezza oppreffi 
Vi foccorrano i fonti impietofiti; 

Numerofi né' figli anche crescete; 

Itene , e fole i Servi miei temete, 

G 
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67 Dijfe^ e già il bellicoso angel forgea^ 

E le nubi chìan^ pel del disperse^ 

Che corser deve egli la man tende a ^ 

E pronta ognuna al fuo dtsto s* offerse». 

Una , che di fplendor tutte vincea , 

S innalzò fopra tutte ^ e il grembo aperse.. 

Jn lei le facre piante il Meffa ftese; 

"Nell* altre ognun de' puri Spirti ascese. 

68 Ailor chiama Michel gli amici venti ^ 

E tempo , e via prescrive ai jofji loro • 

Le nubi s' allontanano ridenti 

Dell* accolto nel feno . alto tesoro ; 

E l allora in armonici concenti 
Scioglie la voce de'Celefii il coro. 

Si fospendon le sfere all* armonìa ; 

Qua fi del fuo dovere il Sol s' oblia • 

<5p S* ode d* acuta tromba il chiaro fuono 
Mover l* aura più fina , e più leggera. 

Dai Tamburi s*imitay e alterna il tuono 
Con una grave Jol voce guerriera. 

Susurra il flauto , a cui la forte tn dono 
Die de^ voce più umana y e meno aujiera. 

Del Salterio rispondono le corde , 

Uè qui legno le sferza y unghia le morde. 

70 Sola la Cetra poi f alt ella , e imprime. 

Senfi più cheti di modefìo amore ; 

Ma feroce kl canoro arco la opprime , 

Geme y ragiona y e piange y e in tremar muore . 
V* è l* Organi poi, che tutti i fuoni esprime y 
E vi fon più di mille Arpe fonare. 

Ab nulla v* è' di quanto f pi ego , e intejfo : 

Ma par v* tutto in più bel fuono espreffo • 
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71 Or chi ridir potrà gli applaufiy e t canti ^ 
Che lieto ripetea quel popol pio> 

Ah perdono ritrovi t Angioli fanti ^ 

Il poetico mio forte de/io. 

Qualche parte di tanti arcani^ e tanti y 
Se m'ispirate voi, narrar pofs'io. 

Chi l* odi uguaglierà, che voi dicefie? 

Ma pur fimili almeno erano a 'quefe* ‘ 

72 Cantiam cantico nuovo al Creatore \ 

Per la nuova , che oprò , Gloria e Virtute% 
Cantiamo Inno dì gloria al Redentore f 

Che già venne a' mortali a dar falute , 
Gigante Egli è , che in faccia al tentatore 
Le vie della vittoria ha già battute, 

E giubbila al veder- quanta ne avanza > ' 
Perchè il fin ne vedrà la fua cofianza • 

7 3 Hon V * è Dio, nel fuo cuor fciocca , è far ente y 
Dijfe P anima rea, che i rei maltratta', • . 
Hon v' è Dio, neW afflitta, e penitente • 
Dal fevero digiuno alma disfatta. 

Ma” pur Dh vi trovò. Finto, e dolente, - 
Dentro fosche caverne ora ei s' appiattai, * 

E ben gli fta, V umile viva in pace: . > 
Dal trono fuo ha da cader P audace. 

•jii ' Così nel dì , che P Eritreo fi erejfe 
Presentoffi feroce' il Re d'Egitto,' '' 

E dice a : quelle genti io voglio opprejfe t 
Benché il. mare al lor piede apra tragittai 
• ‘E Dio provido,.e fòrte il mar deprefie. 
Perchè abbomina P empio, ed il delitto i 
E'colPonda coperse è Re , e vajfalli. 
Cavalieri t ^ fiddati, armi, e cavalli» 

Gl 
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75 VaUc così di Terebinto ■ • ' — 

Osò d' esporfi il Fitijieo Gigante ^ 

D' orride^ membra , e di grand’ armi cinto ; 

E tremò tutto Giuda a iui davante. 

Ma da Davide poi colpito , e vinto , 

Tronco il.bujìo lasciò le tempie infrante: 
Perchè a Davide umil dove o fi il foglio^ • 

E pe^rcbè d* ogni mal fonte è l'orgoglio» 
Nabucco^ ei pur fe con gran, ponti ^ e. mura 
Jèel Juo^poter maravigliar t’ En frate», 

A fe ftejfo innalzi la fiotua impura , 

E col fuoco . tentò Palme ofiinate» -, 

Ma lo raggiunse il dì di fua fventura% 

In cui le membra fue vide mutate : 

Carpone il fuol calcò ^ P erba il nutria;^ 

E aliar jbe fiera fu conobbe Iddio» 

77 . Cantiam cantico nuovo al Creatore^ 

( Altro coro ripiglia agile ^ e prefio ) . ^ ‘ 

Al Padre y al Figlio ^ e alP increato Amore, 

Dio lode lo fiupor^ che in noi fi è de fio» 

Ma diftinto del Figlio oggi il valore • 

Sia ^ poiché dt fie*fuoi prpdigf è queftp '%} 

A Lui cantiamo y e fia la nojìra voce ^■\ y. 

Di perito Scrittor pertna ^veloce» 

78 OGesUy qitJl tuo crine oro è del Tagoi > 
Pose le' guance tue framìfte a un giglio: \ 

E la tua fronte è la ‘f iu viva im'mago 
•Del del: de' fuoi begli ajìri immago è, il ciglio • 
ìjo^fra i figlj dell' uom non v\è il piu vago: 

E come no ,/e Tù fei\di Dio Figlio? , ... ^ 

E Je quanta per man del Ùiyin Fabbro ^ 
Graziji può dihgnarfi è fui tuo labbro^ ] 
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79 \Bt»edetta.la bocca ^ ond^ discende 
Sempre pronto il perdono a' cuor fincerì ; 
.Sempre tardo lo sdegno a- chi ti offende* 
Benedetti i tuoi detti , i tuoi penjierì y . 
Benedetto chi t' ama , e chi t’ intende; 

Uè a te mancano^ no, vanti guerrieri: 

forgia e la fpada al fianco imponi f 
E pari alla beltà la forza esponi. 

80 Potenti/fimo Jei Duce^ e Soldato ^ 

£’ il brando tuo. dalle due parti acuto, 
flato per- compiacer , per vincer nato « 

Doppio accetti,, e al Ciel fai doppio tributo., 
lÀeto dunque t’ avanzal e fortunato ^ 

Fa' conqtttfid del Regno a te. dovuto. 

La tua dejira.è tua guida y. e non t\ inganna 
Perchè dona pietosa ^ equa condanna, 

8 1 , ■ Sono gli Jìrali tuoi fulmini invitti , j 
Rapidi nella via t certi nel fegno. 

He. cadran^Jutti i popoli trafitti ^ 

E farà la caduta il lor fofiegtto: 

Perchè amore, del. giufto ^ ^pdio a’ delitti^ - 
E con fi gito. t .e pietà , fono il , tuo . Regno ; ... 

■: Dio. pertanto, fui \crin d’. alta y .e diversa . 

Gioja q'iRe non concfjffa, olio ti versa, 

82 Poi ri preti de ano tutti inunjoì canto; 

Sia lode al Figlio in quanto il Ciel rischiara 
Ma ncn s' obiti della gran Madre il vanto; 
Ella è mfir a 'Re^na. jA lei -prepara 
Il fuo Sposo Celejìe un aureo manto y 
E d’ altri don la varietà pih rara. 

Scordati , ah non ti fpiaccia > Alma perfetta^ 
Del tuo popol natio y eh' altro ti aspetta. 




' <4 Canto Secondo. 

83 Molti y e adorni ài molti illuflri pregj ■ 
I*ttoi vantar di tua ftirpe- Avi htati; 

Ma gran numer di Figlj anche più egregj 
Vedrai dal /angue tuo forti, e rinati, 

E del Mondo faran Principi e Regj , 

Per Te poi net Cielo anche incoronati .’ ' 

Te adoreran le Vergini di Tiro; » _ 

Te implorerà di tutP i tempi il giro . 

84 Fra quejìe voci , e melodie giulive 
Già i trasportati abitator del Polo ■ ‘ ' 
Siuopron dall' alto del Gierdan le rive. 

ò' avvictnan le Nubi umili al fuolo , ' 

E del loro S'gnor vedove, e prive } 

Alla sfera del del tornan cori duolo. 

Eventi al Salvator baciano il piede ^ ' * 

E chi a' /oliti monti, e chi ai mar riedel- 

85 Sopra quefte erme /piagge àlfin rtpofto 
Il Re del Cield gli Angioli accomiata; • ' 

E poiché' fine al lor corteggio è^impofto , / 
Riprendono del Sol la firada usata, ;• 

Già /plende in alto il vago fiuol discofio , ‘ 

E impiccolito ancora addietro guata. 

A cento a cento il Sol gli accettai e asconde: 
Tutti la luce alfine in un confonde c 



Fine del Secondo Canto. ^ > 
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CANTO TERZO. 


Argomento. 

Va per opra d* A verno avvinto, c prefo ^ 
Fra indegni ceppi il Precurfor di Dio* 
Strana tenzone ha nel Deferto accefo i 
Dell' Inferno abbattuto il popol rio* 

Ma della nuova Legge il lieve pefo 
Alfin qual lìa già il Redentor fcuoprio* 
Già fon noti alle turbe i fuoi precetti; , 
Gli Apoholi da Lui già fono eletti. 


n 


'£/ Tetrarca Idumeo la veglia tmpurà 

Intanto s’ accendea d' un nuovo fuoco ; 

E la offerta al Jue Prence empia congiura 
Asmodeo va compiendo a poco a poco» 

Et di Giovanni il rampognar procura ^ 

Che risuoni ^ ed echeggi in ogni loco. 

Lo Ja alfin la Regina . Allor vi aggiunge 
L ira ^ il timore y e la tormenta y e punge» 
Così proterva di coftui la frode 
Il di lei cuore alfin tutto ha corroso • 

Or ella mentre impuri amplejji gode 
Dal coronato adultero fuo Sposo: .. 

Ab ferma y dice, ove tr ascorri y Erode? 

Al del divenne il nofiro affetto odioso • 

Già i fulmini' preparai il fuon ne ascolto» 

{ E di lacrime l* empia asperge il volto») 
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3 Come? rtsfonde il Re; qual larva ^ e qua/c 
Femminil forno a difiurbarù inteso 

Coti immagini vane il cuor /’ affale ? 

Chi sì ftrauo timore in fen ti ha acceso^ 
Miraci come s' infinge y e non gli cale 
( L* empia ripiglia ) del mio nome offeso- ^ 

Mira come egli fai non fuy non f ente 
Ciò che tutto il fuo Regno ode , e consente^, 

4 / tuoi colloquj col Profeta Ebreo , - 

Perfido y a me dijfimular potrai? 

E 'd'infami connubj y' al fuo diry reo-, 
jimote ancor richiedi a quefti rai? 

Misera f J^eJlo volta al del che feo ? 

Perchè tanto m* oltraggia? in che peccati 
Jib fu mia colpa fol l' averti amato ! 

V amarti ancora è la mia colpa y ingrato p 

5 ' Lascia , lasciami in grembo al mio dolore ^ 
Vanne purCy e ubbidisci al facro avviso 

Del tuo gìujloy e temuto accusatore-. 

Sarò della Giudea favola , e riso y 
Mojira a dito dal volgo y e presa a orrore; 
Ma fe Erede effer dee da me diviso , 

Lloy qui non s' udir an le mie querele; 

Tu 'la mia morte non vedrai y crudele, 
é Lascerò quefia Reggia y in cui ti vidi,, 
Quejle ftanze, in cui facile y ed amante 
Mi abbandonai a' tuoi amplefji infidi » 

Del Tevere le rive ebra e baccante > 
Suonar farb di dolorofi ftridi. 

Inginocchiata a Cesare davante 

Pietà y giuftizia implorerò da luì > . > 

Contro - 1 disprezzi et tradimenti tm» 
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7 -^bja il del s'to f adoro , egli a dir prende , 
RajJerena quei rai che mi dan morte . 
Giovanni , è ver m’ accasa e mi riprende 
Perchè vivcy Erodiade, il tuo consorte. ' 

Ma fe il fuo labbro y idolo mìo y ti offende y * 
E qual altra pavento avversa forte ? 

Pera Giovanni y e pera Erode ancorai 
Solo quelle pupille Erode adora. ' 
i Dice y e Jàrge feroce y e , colla . eretta > ' 

Fronte all’ efterne ffahze amor lo /pronai' ^ 
Qjii de* famigli P ampio ftuòl c’raffretta' 
vi riceverne i cenni y èd egli intuonai . , \ 
Al cimo a^mefi chiami. Al cimo in fretta - 
Si cerca i Ovunque il 'nome fuo risuona . ■ • 
Duce Alcimo è . dell’ armi y anima indegna ly 
Ma qui credeji eroe , piace a chi regna . 

9 Asmodeoy che fugace ivi s' aggira 

Non aspetta y che al Duce il cenno arrivi y '' 
Ma d‘ Alcimo y a’ primi impeti dell’ ira y . ■ 
In fe presenta i tratti noti y e vivi. ' ■ ' 

Col Sovrano in disparte et fi ritira i . v 
Di moto i cortigiani appajon privi i ' 

Tutti il miran da lungi y e femhran lieti. ' 
Oh chi leggeffe i /enfi lor fe greti f 
I» Vanney gli dice' Erodcy ed il Batìfia • 

Fa' che di quèfta Reggia al career tratto- 
Sia pria 'che ’l dì 'dal corso fuo dejifta. ' 
China il capo Asmodeo con utnil atto , 

E moflra fay che d’ubbidir fi attrift a. 
Dunque tacito parte t allor che a un tratto 
La chiama il Re di nuovo y Cy Alcimo y dicèy 
Però offeso non fia quell’ infelice . 

H 


58 Canto 

Il lìott consentir i, che danno ù lift fi rechi .. 
Dalla insolente militar licenz>a . 
iVf fojlo Jia fra i piti, profondi -fpechij, '■ 
Dove manchi al dolor la jofferenza > 

Gira gli occhi Asmodeo torbidi^ e biechi ^ 

A quel refto d’ affetto^ -e di. clemenza \ 

E Je fu della trama il- primo. autore ^ 

E' il primo a- rijentirne anche il dolore^,- 
iz PurvalJty-e l'opra ei di compirjejta. . 

/ faldati raduna^ e del Giordano: > '■ ' * 

Frettoloso con lor prende la via* i. ' . . 

Agii piu dell’ usato il Capitano . 

Aliar parrai ma chi. creduto avria u 
Che coperto dal vago aspetto, umana v. ... ' • 
Foffe un moftro di ,Stige? Eppur^'^non era 

Degna che di tal mofiro opra st nera 

jj Giungono dove U Precurcor:.di.Dio. 
Battezzava le. turbe al piè profese.i. 

E diceat molte.fonpt o popol rio-:è- '-. . - 

Le antiche tue:, le tue novelle \ offese»-.. 

La voce fai del tuo MeJJia fon io,:.-;. ' 

Che a cancellarle alfine a te discése,. . Vi 
Coll’ acqua filo io fi mondar- la fàlma t .u'-C 
Jl fuoco, il fuoco. Ei defier.a- neh’ alma, : i. .> 
14 Soldati, voi .deb non abbiate a vile ■ \ 

Di vher fil cogli Jìipendi voftri * >. . - \ 

Rifparmiate con noi lo fdegno .ojiile t. ^ 

Se pacifici fiete .ospiti n firi 
Pubblicani , .col ricco , e coll' umile. _ . .. •- 

Pari .da voi benignità Ji:mofiri , ,v. v . > ' 

Son del vofiro .dover : noti i con finii.-. ' > 

Gli ojjervi il vojìro zelo , e non declini \ 
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1 5 Così dice a , quando Asfnodeo / avanza , 
j?, renditi ■i gli. gridai e prigioniero 

■ Meco ne vieni a piò Jtcura ftanza» 

Cedo i risponde il Santo , al Regio impero : 

Poi ravvisando l’ infernal/embianza 
Alza al. del gli occhi i ove conosce il veroi : 

E già fi quanto a me fi trama, ei dice. 

Non paventiamo i affetti, io fin felice-. 

1 6 Volontario discende in mezzo al folto 
Stuol di guerrieri , a cui timore infonde 
Sol colla pia ferenità del volto . 

Delle attonite turbe altri- dall' onde 
Lento ritira il piede , altri piò ftolto 
Fuggitivo fra gli alberi fi asconde : 

E chi dice , queft’ uom troppo vale a ; '■■ 

E chi dice, era un empio, e noi parea* 

\ 7 Sfortunata virtò , che il voto indegno . 

Di sì malvagi eftimator fipporti.l 
Ma fe Dio t’ ama , e fe d’ amore i fiegna 
Quanta da loro inimtftà riporti , 

Sfortunata non fei , eh' eterna fdegno 
Froverann’ ejfi in fumo , e fiamme affarti 
E il dì verrà, che a quefìi dì dia fine, 

E d’ alloro immortai t' adorni il crine • 

i8 Mentre quefìi, e piò eccelfi agita in Mente , 
E piò fanti penfieri il Precursore i 
Fra gli armati cammina indifferente , 

Piò cauto in, non far pompa del vaiare , 

Che in celare il rammarica apparente.» 

Sì giunge alfine al tenebroso orrore , 

Dove già firidon le catene , e dove . 

Asmodeo /’ abbandona , e corre altrove 0 

H * 
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» « 

1 9 A volo corre ove le ardenti voglie 
Di recar la grati nuova al Re di Dite 
Traggonlo incauto^ e tal^ che ancor le fpoglie 
Porta d’ Alcìmo al finto corpo unite . 

Spera , che nel deserto il Re fi accoglie , ' ' 

Che non fon le prescritte ore compite . 

Il terza dì non è trascorso ancorai, 

Ma va a fpirar collo fpirar d- un' ora . 

20 Dunque tanto pià rapido nel moto 
Fende la liquìd' etra , e st violento 
Porta per l et • l' armato corpo a nuoto y 
Che immenfi fpazj fcorre ogni momento» 

Già preffb del deferto al loco noto 
Grande Jlrepito ascolta ; ojferva attento . 

Vede il Carro Reai già pronto a alzarfiy 
E dell’ Èrebo i Duci intorno f par fi . 

2 1 Che altercano fra lor torvi , e f degnati 
Perchè il nero Monarca hanno f mar rito, 

E poiché va co' fuoi cor fieri alati 

. Voto Priapo a riveder Cocito , 

Pretende ognun , che fieno a fe ferbati 
I regi dritti, di occuparne il fito . 

Grida l' Auriga , e vuole alzarfi in vano 
Trattenendo lo fian Dago , e Vodano . 

22 Perchè Belo fui Carro era già asceso, 
E^fgombrate, dice a. Prenci, la via; 

Che a me fi fpetta il grand’ onor preteso : 

Chi di voi può oscurar la gloria miai 
Ma accorre Zoroaftre , e fa thè acceso 
Di repentine fiamme il Carro fia . 

Belo che fente aliar l’ idea del fuoco. 

Ratto abbandona il doloroso loco > 
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23 Qui frappoft^ fra loro Uza feroce , 

Per iMCtfero ^ grida ^ in che peniate? 

Chi j vegliar potè invai f degno s) atroce^ 
Onde il regio ^ ed il voftro onor violate? 
Ma invano impiega Uza con lor la voce» 
Cieche per ira già P alme malnate 

AH’ offese trascorron furibonde y ' 

Ed orgoglioso Belo a lui risponde • 

24 Vanne gli Arabi fola a regger natOy 
Tentatore di Giobbe , al mar vermiglio . 
Impiega con quel popolo insensato 

V arte del dir , /’ au ferita del ciglio : 

Qui non ferve il potere immaginato ; 

Qui non è neceffario il tuo conjtglio. 

I regi onori ereditar degff ioy 

Che il primo aitar , che fi adorò , fu il mio . 

25 Scende allora Asmodeoy mente y dicendo y 
Mente il fellen , cb' io fon di lui maggiore ; 
Uè il nobil Carro io d’ occupar pretendo; 
Ma confonder foltanto il mentitore. 

Gira Belo lo fguardo , e /’ uom vedendo , 
Che al traveftito fpirto appar di fuor e y 
Toro ei fi fa yfotto di lui fi sbalza y 
Le corna abbuffa y e tutto al del P innalza» 

26 Esce Asmodeo dal deboi vel reciso y 
Ed in Tigre fi cambia incrudelita . 

Salt a y e fui nero bue lo vedi affiso 
Stampar nel ventre fuo P orride ditay 
E fquar ciarlo y e lasciarlo in due diviso» 
Grida Belo dolente y e chiede aitUy 

E corre Daga allora al di lui fianco 
Pace gridando al deflro latOy e al manco» 


Digitized by Google 



6 i Canto 

27 Ma Tifone già in alto era [alito 
Raccogliendo del del gli fpar/ì umori, 

E col nitro, e con folfo ad e[% unito 
D* ampia miniera imprigionò i vapori . 

Quefii il breve [degnando oppreffo (ho 
Squarcian l'aria nemica ^ ed .escon fuori • ' 

N' ecbfggia il mondo, ne lampeggia il Cielo, 
Par che tutto fi sfaccia in pioggia , in gelo, 

28 E fra i tuoni', e fra i fulmini raffembra 
Che un mar rovini, e fe ne inondi il bosgo. 
Godonne aliar le inaridite membra 

Del falso Felce , del Nappel , del Toseo • • 

Ma del Diluvio l'Orbe fi rimembra, 

E fra quell' aer tenebroso , e fosco 
Della turba infernale 'il furor cresce, 

E maggiori gP insulti inventa e mesce.. 

29 \Jza ormai disperando introdur pace 
Fra quelle anime fempre al mal proclivi. 

Un monte 'impugna colla man rapace 
Memore ancora de' vigor nativi: 

E il regge , e il getta in falla turba audace 
E gir le piante titubanti , e i clivi 
Slegarfi vedi, e i [affi interni, urtar fi , 

E piombar tutti inaspettati, e fparfi. 

30 Cadde il gran monte in più frantumi al fuolo 
E qua fi il Carro Acheronteo fommerse : 

Ma [paventato de' corfier lo fiuolo 
Tutto da fe ji moffe, e Vali aperse. 

Ed il Carro per tempo innalzò a volo* 
L'infelice Coecbìer le fiaffe ba perse 
Al pronta moto , ed alla frana prova 
E orrofito, e dolente al fuol fi trova* 



Terzo.. ^3 

3 1 Che farai sfortunato? Ecco già in nlto 
Va il regio Cocchio ti jpori da^ Invai, 

Del turbin dura il cieco y e fordo ajjaltoy 

Jl del fi flempra in tuoni , in lampi , in fiumi ; 
E del gran colle al polveroso falto 
Vengo» divi fi alla tua volta i Numi, 

Lofio! In nere fotnaro ti fi travefte, 

E ragghia > e fugge per te felve infefie, 

32 Ma dove il calle a* corri dor / aprijfe 
Più fugace di tutti. Afi art e ha vijìo*. ■ 

Egli obliando le presenti rijft 

Tacito' fi folleva a farne acquifio ; . 

Lieto fra /<?, che vincitore usciffe n : 

Fra tanti Duci il. più, ribaldo y e trifio: 
Quindi fpet fatar fol fu della gioftra ; 

J^indi . nel furto .fola M .valor ■. mofi ra , S 

33 Pur quale et fiafi inojfervate arriva ^ 

E trattiene le ruote in del raggiunte ^ V . 
E tutte.y affiso ove' federe ambiva y ' . . . . 

Stringe, audace le . redini. , congiùnto • . . .. : 
Così ficuro a fuo'pare)r\fe» giva , % 

Quelle allentando ove addivietty . che fpunte'. 
Più ferena la luce^.in fuo foccorso. \ ; 

Per torcer poi lierso J' Occaso il corso. 

34 Ma quell'alata toppay a cuti fi: rende 

Dispregevol la. man timiday\e, firanàV » 
Fura le briglie a poco a foctty 'e ascende y .... 
E dalla terra ognar più s' allontana , ' \ 

Poggia i- colli delPi etra y.e il piè diftende . .. 
Già fui. confin delP Atmosfera umana y \ 
Dove .al , Sol • chiaro y' al fuo calor più mite . 
Nuove he e per le- nari, aure gradite*. . 


» 
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35 E allettata dal puro amabìl fiatOy \ > 

Tanto più Jì folleva a Febo in faccia . ' • 
Conobbe Ajlarte allora il corso errato; w 
• Ma tardi impiega il grido e la muìaccìa 
L'Orbita della Luna ha già paJfatOy - i ‘ 

Ed è forza cbe^ ascenda o parli o taccia , ^ 
Che troppo già quella volante mute ' 

Attratta vìen dalla nir tu del Sole , •' 

II Sol y ' che in vagd\ ed ammirevol danza 
Muove i noti Pianeti a fe d'intorno 
Tremoli tutti y e in nuova' o gnor f e mbiattza y 
Onde variitt le notti y alterni il giorno; v 
Il Sol nell' alt a'-orribìle dijianza . y \ 
Attrae quanto v* incontra, al fuo foggioYno y> 

E colà van fu per li '‘raggi acuti 

Il ferreo Carro, eA\Coriidor .pennutl','i \ \^l 

37 Pendono T alt ' a ' lor evinte, es dimef 'e V ; } 

Funefia- pompa, inutìFpeso' al fianco; v., V; 
Che non fon più* quelle', firt’ ali ijicjfeì '- '* -"v 
Il di cui’brio non fi provo, inai: fi anco, 

Non è la lor' virtù y cbe\il Carro ereffe.;- -''^ 
il poter nuovo e non provato unquanco, X 
Poggia la nera'.coppia immota ^ e'firaèca 
Qual vada paglia^alla fcaldata lacta^^ 

38 E di^Venere\già trtCseorse^aveayl‘ • - ■» 

E di Mercurio. trascoYaeaipà'Torme\ \-'y^^ 
Dove fuor dixmisura uifirt 'cresce a''* '->■ 

V intenso abbaglio f ed\ihcai<fre enorme; 

Aliar che l' Angel ; che quéi idi ''reggea^-:;ìu^ - 
Del Sole i moti\y ' e • tutto- il , del conférme , ' 
Vide le 'Stigie fiere y il Qarrò'ardèm»,'- '^ ^ 

E dijfe^Mà! che volge ^ Ajlarte in. mente? * 
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39 Chi lo fa di Lucifero coccbìeroì 

Per qual via muove-, 0 mojfo vien coftuiì 
Non Ja -, cb' e fu! e egli è da quefio impero? 

E ji fianca così degli antri fui ? 

Ma jo ben io come punir fevero 
Corfieri-, e carro y e il fuo fovranoy e lui*. . 

"'■■E in così dir del Sol le majfe interne 
Agita-, e forma in lui valli, -e caverne. 

40 E Jòrger vedi , e galleggiarvi immense . i- 
Moli , cue fembtan macchie al guardo mfiro ; 
Ma non fono che vafte isole accense. 

Che fiati del Sol nel più profondo cbioftro 
Del circoscritto fluido più dense-, 

Che a noi fol quefio , 0 pari caji han mofiro . 
Una d’ ejj'e fofiien 1‘ Angiolo irato , 

E la fiacca, e la [caglia al carro odiato. 

4 1 Fende quefia l* aperto etereo vano , 

Il carro incontra , e orribilmente il [ugge ; 

E ardente , ab troppo più del fuoco umano , 
Infino i cor rider ftempra e dtfiruggey 
E dritta fiegue il fato fuo lontano. 

Refia a piedi deriso Aftarte > e [ugge , 

Nè fa dove. Il Ckl teme; odia PLiferno;\ 
Morir vorria^ tanto è crudel la. feberno! 

42 Ma quel, che carro fu, mole orgogliosa 
E d’ indegno tiranno onor men degno , 

Piccola or fiamma in ampia fiamma ascosa 
Vola fin di Saturno al fredda regno ; 

Nè in quel gelato oscuro ciel riposa; 

Ma [corre in giro ogni celefie fogno 
Talor timida al Sole ambe discende , 

E Cometa è per mi quando a mi fpleade ^ 
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43 £ Jplende allor che bellici conflitti 
Preparano le nuove fanguinose 

'Alle deserte /pose, a' figli afflitti z ' 

E fplende allor , che 1‘ erefie dannose 
Gravide fon d* insoliti delitti . 

Temonla , quando al guardo ella fi espose > 
Anche in pace i tiranni , i forti in guerra y 
La nave in mar^ gli agricoltori in terra* 

44 Ma Gesù intanto in Galilea discese 
. Le cieche illuminando umane menti. 

Per Lui le Sinagoghe avean comprese 
Le cifre già di mille facri accenti j 
E quante Ei vide nel natio paese 
, Alme d* amor per la virtude ardenti , . 
Tante dalle mortali atre fciagure 
Chiamò all' onor di follevar fae cure, 

45 Ed allor eh' ampio novero raccolto 
Ebbe di lor , che sì buon cenno udirò ^ 

Sulla falda Jalt d' un monte incolto , 

E feder fe quei cari amici in giro. 

Curioso fi affretta il popol folto 

Ver P alpeftr e, ed amabile ritiro; 
li popof cui Gesù noto è per fama^ 

Ed ascoltarne i faggi fenfi brama , 

46 E il Salvator , che alla beltà natia 
Accoppiar fa benigni atti e contegno > 
Amoroso uno f guardo in giro invia 
Sluafi ad ognun di Jicurezza in pegno. 

Indi dal majfo dove alto apparia 

Di cominciare a favellar diè fegno. 

Ombra gli fer le nubi al Sol fommejfe ; ; 
lo corsero ad udir gli Angioli in effe. 
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47 Ed egli dijfe, 0 del fedele Abramo 
Figli duetti , 0 poco foggia ancora , 

0 ancor dolente eredità di Adamo; 

E* giunta alfin la memorabil ora 
Che di giulive nuove al juon ti chiamo > 

Che rendo a te quanto perdefii allora 
Le vìe fegnando , onde tu Jii felice , 

Onde pera ogni fcienza ingannatrice . ' 

48 Beato è l' uom^ che povertade apprezza ^ ^ \ 
E conferva dagli agj il cuor diviso! . 

Per luì rìpofta alta immortai ricchezza 
Si conserva ficura in Paradiso, 

Beato è raom, che vuoto è di fierezza^ 

Nè fu , nè volle ir d’ altrui fangue intriso « 
Ei non avrà con fe medesmo guerra. 

Et regnerà nella promejfa terra, 

49 Beato r uomo che a lavar col pianto 
De’fuoi lubrichi orror le macchie apprese. 

Il fuo Signor s’ intenerì cotanto , 

Che, più:, non bay più ^ non rammenta offese. 
Beato l'Uomy cui muove impeto fanto 
Tutte a tentar le virtuose imprese. 

Santo ei farà, S' aumenterà il fuo fuoco y 
Del fuo gran cuor gli' parrà angufto il loco, 

50 .Beato l* uom y che d* un pietoso affetto 
Stimò i configli , ed a] ufo il mendico . 

Iddio nel dì delle vendette eletto 

Per lui dimoftrerà fenfi d* amico. 

Beato t mmy che f innocenza in petto 
Serba impuri amor fcevro , e nemico ! 

Di Dio vedrà V amabiT volto aperto y 
Con lui di prediletto otterrà il merto, . 

l 1 
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51 Beato è amor ehi tatti' ì peujier fm'^' ' ", y 

Al del dir effe,, e ue fpe>ò^il jojìegwt •- 
Ma cheto il del qua fi fcberzò con luì - 

E aUentò i lacci al tentatore indegno 
Quindi il gìafio fi vide in odio altraì ,'^ 

E de' delitti altrui ber faglio^ e 'Jegno • 

Ab /peri, e creda, A Dio piacque il fuo zèlo ; 
Che perderà quando conquifia il Cielo^?'^ ‘^y 

52 Xbe s* ei vide- tramar/t infidie , ed àntè^ 

Sol perchè fit fra* miei feguaci ammeffa ì^'^^ 

Ah più beato allora alzi la fronte y • ' ^ 

Nè tema, no, lo fcellèrato' ecce ffo, 

Ne faran fol le fue vir 4 Ù, più conte ; 

Gli emuli Jmi giudicherà eglifieffo; r* , 

Di fila morte immatura andran dolenti;^' ‘ • 
Sospirerai! full* urna fua le genti, • 

53 Se improvviso del Cielo ^orditi toglieffe^''' v • 
La ime al giorno , aUe vi'Oando - il jale ff ''^'' '^ 
Ne rimarrian da ftupidezzà ttppreffe'^ '■ \ 
piante albergali ^be/P'aìme ìd corpo'' fr die i 
Cosi fe un uom', che d'imi tarmi eleffti '• 
Eugge da quefto^carcere mortaU ' 
Forza è che cieco di dolor Maneggi 

Vedovo il mondo, e d' alto pianto echeggi, '-- 

54 Ab dunque alberghi in voi fpente , e coftanza , 

Perchè fe perde il fale i vigor fuoi‘ • • • 

Qual altro a' cibi amabìl gufto avanza? - 

Ah regni dunque ogni ^vir tu de in voi '• • 

Conficura e pacifica fembiahza, •'» ■ 

Ricouofca ciajiun, che fiete Eroi, • • ‘‘ 

E ue 'uniti , 0 ne lodi almen le gejìa . 

Del Dìo, che vi creò, da gloria è quefta, - 
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55 Rìfpettata Ciitài che' fenda immota 
fovra i gioghi d* UH monte i muri alteri^ 

E torri inftalzA \ ì>ve ii chiaror percaota^ ' 

E risplendan -dei ^le i rat primieri : 

Come al pianò potrà vivere ignota? ' ’ ^ 

Come occulta ejfer pttote''à*paJ[aggièri? ' - 

Se fatti e i boschi ^ un umil e&rcbh al piede f 
Se un irtter a Provincia e règge]' e \tede ?- ■ 

56 Lumiciostr doppierò , a 'cni s'impone 'J. 

Che le notturne tenebre ^rischiari,' 'J- 

Si ' fi vuol cbe~^fisponda dlla-itagibne ^ 
Che diè vita a* firn faggp ag)lh, e tbiatif' 
Sopra tavola eletta alto fi eèptnei ■ • ' ^ 

'Non fi 'accieea con denfi- ardui' riputi V - ^ - - 
Così il - giorno nel ( chiuso • anche mantiene t '■ 

Sa efpor'de fciettibe^ e^ralkgràr le cene. - 

57 Non altrimenti in voi la' virtù' vojfra) '^ ' ' 
ManifeJlaf e'paìese'arda j' e^risplenda'i 

Tal che di \lei 'ia'- ooràg^psafnoftra" ^ 

D\ un ' uguale ^defio milV àink' accenda 
Queflo è il feiitiet , che P amòr, mio - vi 'mòfira * 
Onde alla lieta’^eternità-'fi afcendài '-'X"'- J- 
Nè fi creda da 'wi.t che' il muòvò esempio 
Alla legge, ripugni» Anzilo P adempio , 

5 8 Prima , che quefto ■ Ciei 'Ót fuggà , e làfce,^ ^ ' ' 
Qual volume rima fio in fud' balta, ^ ; * -* 

Che da fe fi' ravvolge in pronte fasce 

• Prima che provi quefld tetra , e prtd' 

Che provi ' il voftro mat V ultime^ àmbafce, • 
Non avverrà che trónco uh detto fià ■ 

De" detti antichi , e invendicato vada * ^ 

Il cHort la man, che gli'difprezti , e rada. 
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59 Grande farà chi vi fi arrenda umile - - 
E conformi vi pieghi i forfi affitti \ 

Grande farà chi il facro santo fiile 

Copi fedel ne\documenti eletti, ^ 

Se de* falfi pàftor del vofiro Ovile . . . ' 

Hon farete più fanti, e più perfetti. 

Invanì la fredda inutile memoria 

Sterili 'vi rammenta idee di gloria^ . ■ 4 

60 ^iindifegiàvietpfftalvofirafdegno^ 

D insanguinar iai-crudel mano,^ alzata , , 

10 vieto voi. fin^' d* un motteggia, indegno 

Lo sfogo VÌI fi a. vanità malna(a.,\ : '-( ' 

Se delitto già fu Jii morte^ degna , . 

Ilei letto altrtfi la, cafiità macchiata; < 
Colpa or farà uno fguar do ,, un Aetto. osceno i 
Un penfierfof ehe,yi^ prefani\ii\fem, , • 

6 1 Lecito un dì yi fu cbiedi^r. vendetta 
Punire offefi,, e mafedirffdegnati^xxrv -I / 

11 uova umltade ora da voifi\aspetta; . , 

Io vo*cbe amiate in fino i cuor r, più ingrati , 
D*yna consorte fieri le negletta x 
Romper vi fi permise i lacci odiati; j 
ìduoya còfianza il yofiro letto impari ; i 
Io VO* che, giogai e f è durin deipari., 

62 -Ab crudeli foltanto esercitate , 

Su i vofiri' affetti il poter vofiro i^o figli, r 
Arda . ciascun di^ voi di caritate, v. , 

E al fm buon Padre ; al fuo buon Dìo fomigU . 
^uefta terrà infelice , ove abitate ', 

F breve prova fol. de* fuoi configli, — ’ 

'Fi esponef amante a un pajfagger cimento; 

^ Se voi lo conoscete Egli è , contento . 
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ós Nè temiate y che incauto Et vi abbandoni 
A rischj imm enfi y o ad indigenze eftreme. 
Immeritevol folo è de' fuoi doni 
Chi d' ottenerli abbandonò la fpeme. 

Nè folo all' alma , o folo a' giufti > e a' buoni 
Di dar r esca ogni dì de fio Lui preme • 

Ei fa , che il Sol tutte le genti indori , 

E /opra tutti piove i fuoi tesori» 

<54 Alzate al del lo f guardo» Ivi qual regni 
Di fuggitivi augei copia vedete , 

Frutto fedel di. fati co fi impegni 
In opime raccolte, ella non miete y 
Torri non ha ripoftey ove rajfegni 
Tesori approvatori di fua quiete» 

E pur qual foffre intollerahil danno 
Nel fuoi piti ingrato y 0 nel men fertil annoi 
6s OJfervate la terra» I gigli in lei = 

Sullo ftelo natio fiedon ridenti. 

Corpi d' anima vuoti , ancor che bei. 

Sono al beney ed al male indifferenti y 
E privi d' arte y e d' ogni idea di lei ■. 
Vivono qua fi in braccio agli elementi i 
E pure avvolti in men pompose fpoglie . 

V altera Men fi i fuoi tiranni accoglie, . , 

66 Che fe le vie del mare , e le più. oscure 
Sotterranee caverne itey e palpate y 
Troverete anche in fen dell' onde impure . 
Nazioni dal Cielo alimentate: 

,E vedrete le amanti, eterne cure 
Anche apro d'.un insetto esercitate: 
Perpetua accusa al deboi cuory da cui 
S' oltraggia Iddio con dubitar, di lui» 
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Temati le genti y e a lor d' affanno fià 
Quanto la wa mitiga, e foflenta. 

Tu picchi gregge, unica greggia mia. 

Sol d’ ejjer fida al tuo Pajìor rammenta '' 

Tu cerca Jol qual Jia del Cìel da via , ' ^ 

E per l* arduo fentier poggia contenta , 

Se beni ha quefto Juol,<fol per te fono;. 

Gli avrai, qual bajfi inutil merce , in dono, 

68 Nel tuo fieno , al tuo fianco o gnor ' fi aggira^ 
Il tuo Dio, primo autor de*penfier lui. 
Qualche duol ti affali? Con Lui fiospira.. 
Qualche grazia defii? Chiedila a Lui. 

Se al pojfiejfia d’ un fiore un figlio aspira , 

Ah qual padre gliel niega anche fra vui ? 
Chiedete dunque, ed il timor bandite: 

Nè ancor vi ajjicurate? Ab così dite. 

69 Padre di mi, che in Ciel rifiedi, onore 
A Te diati tutti, il Regtto tao Tu a noi; 

E, come in quelle eteree dimore, 

Compianfi in quefta terra i cenni tuoi. 

Benigno intanto il tuo paterno Amore 
Oggi a mi fomminifiri i cibi fuoi , 

Tu oblia le tue, noi ogni noftra offesa, 

E Tu reggine amante in ogni impresa . 

70 Così chiedete, ed altre frafi elette 

Non cercate verbofi innanzi a Dio. - ■ 

V Idolatra le cerca, e le connette ^ 

Lufingando con effe il fuo defio , 

Quindi in van quanto chiede et fi promette • 
Ab chi dà forza al ragionar fon* lo '. * ' 

Io fon che i prie ghi innalzerà l affuso, 

Autor de* detti, e mediator dell' uso"» 
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7 1 Rupe fon io , che il mar rompe , e debella 
E le fpume s* avvolge infrante al piede . 

Chi vuol torri fondar , le fondi in quella ; 

Si consegni fi curo alla mia fede» 

Stridan rabbiofi i venti ^ e la procella^ 

Urlino i tuoni intorno alla gran Jede ; 

Al fuo candore immacolato appieno 
Ben prefio il del risplenderà fereno. 

7 i 'Ma chi altrove procaccia il fuo fofiegno 
Palagi innalza fulP arena fciolta ; 

Unisca ei pur faffi^ metalli ^ e legno ^ 

E arrivi ormai fino alP Empirea volta. 

Lofio t già appar de* neri nembi il fegno; 
Orrido il vento già fischiar fi ascolta. 

La pioggia, il fiume, e la faetta, e il lampo 
V ampie rovine Jue fpargcn fui campo . 

73 StL^i tacque, e forse il Redentor, S* alzato 
Le turbe, e gian d' alto fiupor percofie ; 

Che il pensar nuovo, il poter grande, e chiaro. 
Cui facean fede /' anime commojfe , 

L opra del Creator manifefiaro . 

De* cari amici in traccia ognun fi mofie , 
Agl'inesperti figli, a* proprj tetti 
Frettolofi recando i fanti detti, 

74 ^ual fe nel mezzo di tranquillo lago 
Grave fafio addivien che caschi, e giaccia; 

L onda increspata in circolare imago 
Colla peroofia fua da fe discaccia ; 

E quefia tutto il mobil fiutto , e vago , 

Con circoli maggiori agile abbraccia; 

Così fra loro il nuovo caso, e firano 
Scorre di labbro in labbro, e va lontano» 
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75 AH foìty thè la fama. intQrHO.Jlende 
Quante il loro ftupor lodi tributa. 

Dà grazie al Ctef che tanto al fin ne apprende ^ 
Contento il Vecchio nell* età canuta . 

Dal labbro narratore immobil pende 
La Consorte , che l* ode , attenta e muta . 

A ciascun nuove idee fveglianfi in petto; 
Ognun vuole ejfer fama , ejfer perfetto • 

7^ Ma non tutta la turba avida tanto 
D* eJJ'ere di prodigj annuimatrice 
Calò dal monte. Tratteneafi intanto 
yllira parte più amante , e più felice , 

Del conosciuto fuo Signore accanto. 

La tenerezza a quefti il pianto elice ^ 

Il amor trattien fra dolci nodi il piede : 

Grato ne ojj'erva il Salvator la fede. 

77 Quindi f ce glie di lor chi mejj'aggero 

( E due più di fettunta erau gli eletti ) 

Narri in fuo nome ad Ifraele intero 
La fua venuta , e gli ascoltati detti . 

Di f'aper , di coraggio il lor pen fiero 
Accende; ingiunge lor nuovi precetti. 

Dodici rimaneano eroi maggiori. 

Oh quali a lor ferbò più infigni onori ! 

78 Gran Dio , tu un nuovo fpirto ora m* infondi 
Col fovr umano tuo fo fio vitale^ 

Se vuoi clf io fpieghi degli eroi facondi 
Quanto fu grande la fortuna , e quale , 

E voi fiejji in prodigj ognor f e confi 
Duci eletti da Dio , fua man , fuo frale , 
hate^ che queflo ancor portento avvegna^ 
Ch’io di voi parli in nobil forma ^ e degna. 
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79 Pietro y tu fofii il primo ^ a cui commise 
La ragion d' ogni gente il Re del Mondo • 

Son le ibi avi del del le tue divise; 

Di fua man te ne appese al fianco il pondo» 
Dettar leggi alla terra a te permise ^ 

Dettarle ancora all' Èrebo profondo: 

E quo fi l uom nel tuo dejìin [cordato 
Solo il potere errar ti fu negato. 

So Felice Pescatori Rete di cuori 
Fu la tua rete, e tutti i beni avvolse, 

Andrea te fiegue onor de* Pescatori 
Ei pur, eh' ei pure immensa preda accolse. 
Germano a te nel [angue, e itegli onori. 

Te fegut fido, e fido a te fi tolse, 

Roma tu Joggiogafii ; egli gl* inquieti 
Non mai vinti da Roma ultimi Ceti, 

8 i Di germani fedeli , e fortunati 
Altra cara a Gesù coppia fi appreffa, 

Giacomo è l* un , che i cittadini ingrati 
Confonderà colla lor [celta iftejfa. 

De' dodici qui accolti eroi beati, 

A lui la prima palma è già conceffa ; 

La prima palma di quel [angue intrisa 
Cb' ejfer fuo [angue il Salvator ravvisa . 

8 2 Giovanni è l' altro . Oh quante glorie , oh quante 
Jn lui la man di Dio congiunge, e innefta! 

Ei Vergtn puro, ei Confejfor coftante. 

Egli è fcrittor delle Divine gefia-; 

Dottor Jublime , Apoftolo vagante , 

E Martire, e Profeta, e che più reftaì 
Più refta ancora. Erede è del Mejfia , 

Egli fecondo figlio è di Maria , 

K 2 
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83 Vedo con grave paffo a luì vicino 
Venir Filippo , e meditar gran cose 
Sarà in parte diverso il fuo dejlino ; 

Ma pure un dì non V udir an ritrose 
Le Provincie di Frigia , e il flutto Enfino ; 

E ognun /apra , cb' et primo al mondo espose 
Del Meflia gli Evangelici penfieri , 
l primo ei s' arrolo fra*juot Guerrieri (i). 

§4 Le lucide di quefti orme onorate 
Preme Bartolommeo ^ anima bella y 
Che fempre amica fu di ventate» 

Cantili nuovi d* allegria novella 
Ei canterà fui Gange ^ e full' Eufrate; 

Ma nuove anche inventando armiy e quadrella 
Ah vedo in lui , quant' è più ardito , e forte y 
Tanto più ftrana incrudelir la morte, 

85 Tu pur fidajìi al Redentor tua vitUy 

0 non leggero in consentir Tommaso, 

Or come P aspra fu a dottrina udita 

1 tuoi forti penfieri ba persuaso? 

Panne , che in premio la tua voce ardita 
Timidi ascolteran /’ orto , e l' occaso ; 

F'è iperboli figuro. Alla tua voce 
V orto y e /’ occaso adoreran la Croce , 

Só Ma qual fevero Apoftolo s* avanza 
Fiero il crin , bruno il volto y e crespa y e afflitta 
Dal yicin Sol la piccola fembianza? 

Egli è Matteo, Anche da lui fia fcritta 
La fiati a della untversal fperanza. 

Alle Libiche fpiagge indi ei tragitta , 

L Affrica chiama a pentimento y e i crudi 
Dell' arsa Zona abitatori ignudi, 

(i) S. Philippe devint en mctrc tems le Difciple, & le Prtdi- 
cateur de Ja Vcrité . TUtem. Hìjl, Eccl, Ttm. l. p. 384. 
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87 Gerusalenti Gerusalem /pietata^ 

Che Iddio disprezzi , e i fuoi Profeti uccidi , 
Or» Ufi Joh momento ojferva « e guata > 

Cb’ io già dietro Matte» Giacomo vidi . 

Tu farai di lui greggia y 0 greggia ingrata! 
Voftr» Padre ei Jarà , figli omicidi . 

Empiy d’Anna e di Cai fa avvezà al Regno y 
Come vi ferba Iddio Padre si degno? 

88 Taddeo frattanto y e il Cananeo Simone y 
Benché di f angue y e patrio fuol diverso y 
S’ avvicinano infieme , ed ha ragione 

Di dar loro un fol loco il nojiro verso • 

Pajfi il primo del Tigri alla nazione y 
L altro in mezzo all’ Egitto erri disperso ; 
Prefio fi rivedran» La Perfia avara 
Per congiungerli in morte armi prepara » , 
89 . Ed è quefto l’ esercito di Dioy 

Ch’àggi fchierato in campo al mondo appare» 
Son quefii i Duci y che volar vegg’ io 
Dal mar vermiglio all’ Iperboreo mare y 
Stender gl’ Idoli al fuoly di polve y e oblio y . 
Lasciarne acperfi i fozzi Templi e l' Are ; 

E' torre a’ rai dell uom le fquame antiche , 
Per cui cieco abbracciò colpe y e fatiche . 

90 Ma fe Apo fiali folo undici ho conto 

Come il numer fi adempie in del prescritto? 
Penna dove trascorri ? Ah quale affronto 
Dell’ umanità fasci al mondo ferino ? 

Giuda r ultimò fu ; Guida y che pronto 
Parmi che già fi mofiri al gran delitto'. 

Ma no : che quando ei piacque al fuo Fattore 
Puro y quanto fu d'ttopoy era il fuo cuore* 


Canto 

91 Pure fu allor^ che il Salvator lo elejfe 
Di Juo miwjìro al glorioso incarco ; 

Cbefe poscia al gran peso egli non rejfe 
Del cuor lasciando incuftodito il varco ; 

' Son le glorie di Dio fempre l’ ifteffe , 

Perchè giammai "nè prodigo , nè parco 
Fu di pietade , 0 di giujitzia Iddio ; 

E lo ìodan del pari e 1 ’ empio , e il pio. 

91 Sua lode fono anche fra V fumo^ e 7 fuoco 
Le infelici per fempre alme dannate. 

Spicca la Jua giufitzia anche in quel loco 
Mifta di Jofferenza^ e di pi e tate. 

Son lode fua fra eterno riso , e giuoco 
Le del' del cittadine Alme beate. 

Chi vede il divin volto , e chi mi vede , 

Della bellezza fua "tutti fan fede . 

93 Muoja Giuda. Urna v’èf che già de fa 
' Di fentir , di veder fi in fen riftretta 

La fortuna di Barsaba , e Mattia . 

D'un a quefti la fcelta è già predetta^ 

E prescelto il fecondo avvien che fia • 

A meritarne il vanto ei già s' affretta ; 

Egli empirà del mefio feggio il vuoto ; 

Vi federà fino alla morte immoto . 

94 Che fe dove la colpa atra for gente 
Fe fcaturir di danni ^ e di rovine; 

Generosa la grazia ampio torrente 
Di benefici doni avvien che incline: 

Deh perchè di Mattia reftano fpente 
Dentro il livido oblio l'opre divine? 

E degli Etiopi fol la fponda adufia 
Serba qualche di lui memoria augufta? 
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95 Forse full’ Affricana^ ultima /panda 
Egli inoltrò fra mille rischi il piede^ 

E vide il fuol , che più di moftri abbonda , 
Perchè mojìro è injin F uom^ ch’ ivi rifiede : . 
E vide il mar ^ che il reo terren circonda 
Di Jonanti procelle eterna fede t 
E il nero monte , eh' entro al mar s' avanza 
Debitor di un buon nome alla fperanza. 

96 Forse s' alzò fu quelle /piagge a volo ^ 

E varcò tutte F onde a lui davanti» 

Giunse del quinto clima al fertil fuolo 
Sconosciuto fin' ora a' naviganti. 

Più in là pafsò . Si ritrovò nel Polo ; 

Nuovo fuol, nuovo ciely nuovi abitanti 
Nuovi J coperse aftri fugaci^ e fijji 
Pien di ftupor di chi di lui (lupi fi. 

97 Ivi al del /allevando in vau la fronte 
Sperò , che il Sol /opra di fe fplendejfe .* 

Ch' egli in giro fui lucido Orizzonte 
Per Jet meji coftante il dì dir effe . 

Ivi in vano /però , eh’ agili , e pronte 
La notte poi F ombre nel mar fpingejfe. 

Ivi /parse il Vangelo^ ivi il gran Santo,,,, 
Ma^ pernia^ è troppo; onde fappiam noi tanto? 


Fine del Terzo Canto* 
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Argomento. 

Nell* Èrebo fconvolto in van (ì alpetta 
Il temerario fuo Monarca opprello, 

Medo di girne in traccia ognun fi atfretta; 
Uza il ritrova, e geme a lui d’appreflò. 
L’ ultime vie della comun vendetta 
Studian coftoro in (ingoiar congrello ; 

Sol dalla Morte alfin fperan follcgno, 

E corron pronti a funeitarue il regno. 

Arbaro Re di Dite , a te ritorno , 
Cb' to noy non fono immemore qual penjii 
Nè a me fi occulta il ricevuto f corno y 
Onde gii affetti tuoi gemono accenfi . 

Tu per vergogna al tuo reai foggtorno 
Ri e dere non osajii» 1 torvi /enfi i 
Seppe dell' ira tua , del tuo dolore 
Sol d* un nero antro il foHtario orrore, 

2 Come , fe poiy che in fasci aurei adunate 
Il mietitore espose al Sol fue f pi che. 

Scorrer pe' campi fa le fiamme usate 
Incalzando con lor l' erbe nemiche ; 

Vedi azzurro fplendor di vampe alate 
Fiero ondeggiar per quelle fpiagge apriche , 
E fcoppiar Jenti ivi a perir cofiretti 
E i ficchi arbujiiy e i veienofi insetti: 
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3 Non' altrimenti in, feno. 'al Prence oppre.(fo r. 
Scorre lo /degno; e mille, ,e^ mille, brame , 

punge, e opprime a un tempo ifteffo. 

Di funefta vendetta avida fame - 

Rode quel cuor protervo, A lei d’ apprejfo 
Vien del gran fatto la memoria infame: 

Lo /pavento , il roffòr parlan /inceri: l 

Ardon mille delitti in quei penfieri, _ ' 

4 Inù mìsero fiato il Re di Dite f 

Sua .vita pajfa, e fol piacer gli puote ; 7. 

Che almenje.voci fue non fono udite. 

Che le lagrime fue /par gonfi ignote. \ , A 
D' Averno intanto a f finte e sbigottite y.'f 
Le Intelligenze .non, Jedeanor immote; 

Ma cercavano ovunque il lor. Sovrano \ a 
Tardi aspettato, ed aspettato in vano, a ò 

5 Uza , e Asmodeo,' che a un tempo era» tornati 
; Dello f mar rito, cocchio a dar la' nuova, 

E a dir dhfè contro, gli fpirti ingrati.., v.lv 
Slual ,per loro fi usa/Je eroica prova; • 

Alto apprese^ ierror. Gli ultimi fati, s/. 
Difier , fon giunti:' il dubitar che giova? 

Di • Lucifero il Regno oggi fi è eftinto 
. S\ et non compar uè yincitor ^ , nè vinto 

6 Ma pur cerchi fi ,■ e, tutto, oggi fi a^ meco - 

L\ Èrebo tefiimon del, mio tot doglia:^ v 
( Uza diqea pih addolorato, e Meco y 
Tu fegui, 0 Teuto, ad occupar quel foglio 
D' ogni mar, d'egui^monte, e d* ogm fpeco> 
Penetrar le latebre, e, /correr voglio. 

Se il nofiro Re non rendo a quefio albergo. 
Principi , addio; nel/ Eritreo m* immergo • , 
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7 ^ ,Còs) 'dìjje^ e Abbracci àti ad itnd ad ano 

Gli orridi amici che for^ean pf esenti ^ ^ 

'Lasciò là Reggia > e fi piende jjt ognùhd^y- 
Ei l' ali fpiega'y aita chiedé a' ’>u^ti y ' .• 

E bramando alla via lùme opp^tunoy' - ' ■ 
ideilo Jlagno dell' animè dolenti ' ' ' • ‘ ‘ ; 

Squallida face accendè'y è 'c'oHdti ffià ' . \ . 
Il vìctn <càlnpo' riconósce s''e''Jpia'i • ‘ 

8 Prejìo -Asmodeo la fedeltà né ‘tdiitay '■ ^ 

E vieti fui globo' ad occùpdY fgàardi t ' ^ 
Zoroajire y Ti fon trovò al P tè scita y '•* 

Egli accusò dì neghinoli y e taViMi - 
Ejji derPremè la mancan&a ùd'Hà • 

Tornati quajsù qual inipbffnati dWf‘di y^-' 

E orrèndo nella Luna Usar lOr cure — '' ' 

S' alzano in fdccià à quelle aure piìt pure\ 

9' 'Tutti alfin d’ Acheronte t Vuoi Pn^inot è ^ 

Van chi per quéftoy e ' ehi per qutl Jèfitiey^ ; 
Ed all' immenso Jpazio d lòr bèn' noìo\ 

Cb' è della noftra terra 0 gifit f é iihp'erhf\ 
Ne flan chiedendo* AlP oltré étèréó vuoto ‘i- 
Non badati y nó y''né aTÌamìna'r,prìmi'érd^y 
Nè a^ cinque ^-globi in fhìcia '-a lid 'vàgafMy 
Che fa ben y ch' ili non può' fOòrYW iSi^'aWìiH. 

IO Sol di E éldf d'Afdrte\.t‘ dN éàdutd 
Stigio coócbìér ‘ihé reày uè buona dlottìftd [ 
Notizia ha lo ^Refubbiicà di Pluìó^ > V 
Serban eJJi. altre unirei Altfk 'fbrttlfia?'''. 

Guida 'i lor pafji ; e chi fpér Urne l^tHO ' 
Potria nella funefià , '-che fi ^aduka j ' ' - 

^Catofirofe di tafi inufitàti ‘ \ '*• 

Se fin ejfiipiìè imbelli yé 'efirìUnafi? ' ^ 
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1 1, - 3 T#ff Uza giìf avea 

Dèli' inferno le Volli of tentali y 
E al foggettq, emisfero U piè ftendea y . 

Che yiniipqdit ^ P^*" lor y come a’ mortali. 
fpaKt^ ì menda face Mbefontea 
MeJìÒ fplendor per snelle vie fatali y 
E tetri volti ivi di f ei discuopre y , . 

Che fur degni di pene anche fenz' opre , 

* filali topfm.ti m quelle grotte 
Giacciono , i rei., ehè dal >V.at e rno feno 
Scesero in^ feno. alla perpetua notj,e. 

Nen vifjèr y no , il puro, dee fereno , 

BebbeKy Ujè fur.lor luci ai S'd condotte -y 
Ma di averne neduio il raggio ameno 
Ognun di lor fe ne faria. pentito ; 

Eagaxian piu defitti in peggipr fito, 

*3 Si y faria» P*k infelici y e, più dolenti % 

Se fra noi lunga vita avejfer tratto. 

Eranq anime tarde » e negligenti , ' V 
Da cut nullo Jperp^ inelifo fatto . 

if fa» fé fon empì > ad innocenti « 
Memori qui del primordial misfatto , 

Memori del lor fato a un uotn commejfo y 
Memori y cb' ayetaii fatto il fallo ifiejfo . \; 
14 Alzan timidi il capOy ,e, al non pifi vi fio •; 
Lume, ognuna di lor la de^xa oppone ; 

Poi vedendo lo Spirto orrido yje t.rijìo y > 
Chi al fuol gettolfìy .e. chi, fuggì carpone 
Mira r empio y fr emendo. y il popol mi fio. y 
Di Lucifero cHede a lor , ragione y 
Ma nulla ne fan .dii'' Et ne va irato y . 

E. tutto il mar .tranquillo ha già pafiatO,.': 


84 C A N- t" o -^ 

1 5 Gitwge fitto all' immensa'^ arborea fpiaggià ,* 
V* non fai uomo , o bruto è che dimora^ 

Gente è d* aspetto^ e di defio felvaggia, 

■ Che Jozzi numi in fozze forme adora»' 

Cranj ha per tazze \ il fangue uman vi affaggia y 
E di (ìrane ferite il volto onora . 

Suo fenno è /’ arcoy e fon fue forze -, e muro y 
Il veleno , la frode , e lo spergiuro » 

1 6 Sotto loro in van giunge Uza , ed in vano ' 
Sul capo già romoreggiar fi ascolta 

La corrente del fiume Americano y 
Che d’ un Lorenzo il nome avrà una volta» 
Orma non vi compar del fuo Sovrano» '■ 
Dunque fegutta il voloy e dove accolta 
Tutta quell'onda altera in mar rientra. 

Et pur s* incurva, e all* Ocean fottentra » 

17 Sottcpojìe di nuovo al mar le corna. 

Ecco cì^e dall* incognito emisfero 

V empio di nttovo al nojìro fuol ritorna-. • 

Al fuol d’Europa verde, e luftnghiero , ' 

Se per là gijfe ove più il Sole aggiorna ; 

Ma non torce quel mojìro il fuo finti ero : - 
Dalla più fredda Occidental marina 
Il moto a noi delle ner* ali inclina» 

18 Sotto l* ultima Tuie egli fi mette, 

E qui la faccia àl-mezzo giorno gira. • 

Le fui f uree caverne ivi - rijl rette 
Non appagan fua cura, e ne fospira» 

Vedi l* Ecla fumar . Lampi e frette • ' 

Alza il Gel ; rojfa fembra accesa pira » \ 

La face è- d* Uza , -che al paffar vi fparse 
V infernal fumo, ^ vi fi apprese, ed arse» 
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19 Nuovo fpas^o di mar fremer fi /ente , 

Sul cammifjj cb' ora incontra Uza ormai laffof 
Ma ben prefio tacer . 1 * onda fremente ^ . » 

Ed aprtrfi ravvisa un vafio pajfo» . ' ^ 

Il Regno qui della ^Britanna gente 
Giace fopra d' un filo immenso fuJJ'o, ■ 
Smisurata fpelonca alza fi in arco^ ‘ ^ • 

Cbe cader brama ^ e fubijfar l' incarco» . 

2© Rerò ancor non è giunto il d) fognato^ : 

In cui r empio terren f profondi , e pera . 

Tardi condanna ( ab pur condanna!) il fatos 
Non ne fperi pietà /’ uom , cbe in fi fpera . . 
Cadrà , cadrà /’ impero abbominato , 

E fparirà dal mar la Jponda intera» 

In van la cercherà lo /guardo in giro 
Come cercanfiin van B ab elle e Tiro» 
ai Superato il grand’ antro ecco fi vede 
D’ alto cader Julle fue figlie un fiume , 

Il qual vario dagli altri al mar non riede^ 
Ma d’ir dritto agli abijfi ha per coftume. 
Tamigi è detto» Alla tartarea fide 
Spinge per qua le furibonde fpume 
Non d*atro f angue 0 d' ugual dono avare^ 
Onde fperin- laggiù giunger pih care» 

22 Ora tefte recise ^ or regi bufii 
Preme col corso ^ e ne fa Jcherno^ e giuoco; 
Or manna} e omicide, e feettri-ingiufti 
Agita , e porta al fempiterno fuòco , ' 

Spoglie di facerdoti, e vafi augufii • V • ^ 
Precipitar vedrefti iH quefio loco^ . 

Di tratto in tratto , e rimasugli ' e fiemp) ^ 

D’ are diftrutte , e^ profanati tempi» • . ' 
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23 Sulle, f^r (ti che flagellar e fpruzsua ^ 

. Col perpetuo cader la trami’ onda , . ' 

Vi mantiene un' indegna eterna puzza.. 

V Atriplice bianchiccio , che vi abbonda • 

V Afinina vi forge aspra cucuzzUt 

E la Colui a pianta anche più immonda ; ; 

E all’ ombra lor gli Aconiti ribtlft 
Nascon tanto più trei^ quanto pjù belli 9 . • 

24 Fetido o{f odorato % ancorché mllo 
E piacevole al tatto t il velenoso 

. Suo freddo fufla l’ hÌÌQfciajfijO > eftolle • < 

In vagina fottil feme dannoso, ■ '- 
Onde /’ gema e moaribando., e folle > • 

Vi accoglie il P fillio l e ,di mortai riposo 
Mintftre le letargiche Cicute . . 

Splendonvi in .canne forti e nerborute» . • 

25 Grafie foglie vi nutre , e vi propaga , 

La Mandragora nota in opù incauto* 

Ella fcorre Jòtterra, e il Juol, che impiaga^ 
Cade fmofio .in più parti a lei da cauto * 

Per la cretosa allora aperta piaga 
Scorgerfi può delle fue fibre il vanto. 

Si vede, oh Dio! barbaro vanto, e firano! 
Stenderfi per radice un corpo umano, 

26 Intorno imomo alle malnate piante 
.Rauco cantando vi falteUa ardito 

Più d’ un Rospo feti foto., e verdeggiante , 
Gli ozio fi Scorpioni amun quel fito ; 

Vi fi firiscia (a Serpe.^, e ftbilant e 
Da lungi chiama il fuo prude! rnaxìto, 

V aure ne appefia U qomun fiato indegno , 
E par delt Ira , e della Morte il regno. 
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27 Qui giungi il nero moftro esploratore ^ >, 
E qui voce <1‘ udito a lui ferisce 
Quafi d'ttom^ cb' esalando il feto dolore 
U non può dirio tutto ^ 0 non ardisce % . . 

E piò affai ne trattiene entro del iuote ì 
T al fra interrotti geiniti apparisce 
Della mefta querela il fuon remoto ^ 

" Nè il fuon del tutto è alla memoria ignoto» 
28- Muove -intorno te ciglia Uza, e ben tojìo 
In un antro rOviùta il feto Sovrano; ' > » 

In un antro piu cupole più ttanofto 
Ch' ivi d inarca uHa Jinifira mano^ \ 

Colà giace.' alta dirftra il capò impofia f 
E Jìeso tutto ihlungo corpo al piano » 
La'^fìtnbianza ctkdel fcuopriaji poco; . 

Ma pur de' rat la illuminava ^il fuoco* - j 
Tal le fàvole Gr erbe homo dipinto ^ «. 

'Stéso fotta dell' Etna Ugran Gigante^ ' 
Cbo( f ulminato 'cadde i e M/i eftinto 
Dallo f degno dei Fadrt 'in Ciei tonante* > - 
Sòlo -Joìto quel pelo et r eftò s avvinto y ^ i 
Nè più può alnat le fenìsuréte -piante; ^ "■ 
Ma fe talora flahca alza la faccia 
* Traballa'' il monte - e di cader minaccia * 

30 EieH di gaudió la face Uza al fuol getta y, 
E falla fabbia imptejfo il piè ferino y j 
D’ avvicinar fi al. feto fi gnor fi affretta; > 
Ma il t 'tfnér gli comrafta indi Ut cammino i 
Cb* fi non fa ancot quale accoglienza aspetta > 
Nè fe giunge importuno in tal deftino 4 > 

Quindi pensa y e dubbióto égli dimora 
Irresoluto a gran difianza ancora* 
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5» ìE Lucifero aliar y che già. fcopertO '^^'' \ -: 

'Ne ave a l* arrivo ^ ab t' avo'ieinay o carOy\ 
Avvicinati y dijfe y e del'.tuo merto 
Ti dian gli amplejji miei/fegm più chiaro,-. 

Tu fot y tu filo -bai quefio calle aperto ; 

Altri non v! è che del ntìo.\caso amaro. ^ v. 

Me fio fi moflriy xr- curioso, almeno* '• 

pianse y e ali^.per abbracciarlo il fino. 
li^^Abfigmr^yUza gridayab.uon far torto. 
De' tuoi, fidi- va fj a! lì al.CHar. fincer.o ..w v'. 

Da Borea ad Aufl.no y e dall’ Occaso all' Orfo^x 
Ebro va ìuito^iLfitterraneo impero* 

Forse rVelpce. più y forse ptù.\aocorfo iuv^ Uoì 
Io fcelfì y^e fuperai quefto. fenderò- \ 

Non loro . a CQtpay^a mia fortuna \as.crivi\\ 

Che al p'r^cer .di. vederti .io filo ‘qrrmf- '.'x 
33 Ma y figmr y:q»itl piacer^ -^Ta asperso li volto 
Di piatitoli Tu. w,*\qm. tAjcqjtey equi piange a . 
E poiché . il .dmk temptfi^nei. fejt.o. Accolto t.\ò 
E l’jopprejfi coTAggto riniis celi: 

Perdonar A. j^ty (Jedena al dir m ÀuMtoZ 
V orpofr 'gridùi\fii\ si n<roel lapidi U'y <\'.\ Vr;. 

Cbe ben qùarama. fecoli. fà.rA»m t\ . • ' v/A 
Cbe\ quegli .occhi so non: vi di in tanto [affanno* 
3 ^ V' Ma, tu pur-e'ìchicor Re, d’. angioli, jet ; . v o ^ 
Te pur. (/’ uom 4efié.t .e te fu' £oU'u,x^dorq\^ 

Per -fiadre onnipotente degli Dei • - rv^ '( x 
Muover fi, id\vedo, pur .quel braccio ancor fly. ?v 
, \xCbe jnSiel fifi.enne fi\tu(ù. furori y-^ e i rqi&[\ 
Che fu del Ciel.firage.l-.e^rovinfiaUp VA 
Come • avvitito qui fi fpirto giace » 5 
Che tanto già fa -df tentar- capace ? . . W 
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35 Nè il tentammo foltanto. Un Dìo f de guato 
Softener non potemmo; io lo confejfo: 

Ma pur rejlh quel coro fao beato 
Minor d’un terzo y e non fu pììt rìfteffo. 
Dietro a noi flrascinammo un mondo alato ^ 
Vacillaron le sfere a tanto ecceffo; 

E fe Dio riempir volle i vacui figg 'j 
Nuove formar dovette anime % e leggi, 

36 E ancor fi combattè* Fu la'no^F ira 
Capace ancor di fowertir quell' opre . 

Per noi l' uom tutto dì pecca y e delira y 
Per noi tutta la terra il vìzio cudpre. 

Ah perchè afflitto un sì gran re fospira ? 

Chi vieterà y che nuova arte fi adopre 
Onde vincere un dì y fe or non vinceflìy 
Onde contenti in parte almen fi refti ? 

37 Siedi y risponde PlutOy amico y (iediy 
Che di lungo discorso abbiam bisogno» 

A che ingannar dì S* io lo vedoy e il vedly " 
Che tutto il regno mio non è che un fogno?"; 
Tu con vane memorie il cuor mi fiedi;. 

UzUy di riandarle io mi vergogno. 

Ahi che più non penfiam d*ejfer beati; 

Sol d' effer meno opprefliy e piò fcusati, 

38 Parliam fra noi come parlar conviene 
Tra fidi amici. Un vano fimi foggetto 

Qui i noftri fenfi a incatenar non viene y ■ - 
Nè a misurar la libertà d*un detto, > 

Ab gran fallo fu il mfiroy. e mi fovvìenc y ' 
Che pria che lo tentaffe il noftro affetto ' 
Anche lafsù ne temevamo infieme ; 

Ma troppo potè in mi P ira , e la fpeme: ' 
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39 Che piu bramar poteano in quel foggiorno^ 
Su quei bei troni « il tuo valore , e il mio ? 

Jo protettore^ e condottier del giorno 
Di quanti mondi illuminava Iddio; 

Tu minijlro del dir ^ del! arte adorno ^ 

Onde meglio fi /piega ogni defio ; 

Dove mai^fe quai fummo e fifii-, e fujfi ^ 

Non avremmo noi jparfi i no/iri influlji? 

40 Ma che un re , una regina , un mifto fiuolo 
Dì compagni ottener «’ era prescritto « 

In confuso fapemmo ; e di empio duolo , 

Da cieca invidia io mi fentii trafitto» 

Difiiy che il mio fovrano era Iddio fola; 

Negai I omaggio al Juo futuro editto; , 
Mi lodafie^ v’ arma fi e in mio Jofiegno, 

Da quel fallo principio ebbe il mio regno . . 

41 Della mentita ubbidienza e della 

Mia verace congiura^ oh come ratto ' 

Ne forprese il cafiigo! Una procellji 
Di lampi vidi’t e fulmini in un tratto , 

E fparirmi da' rat vidi ogni fiella . 

Mijeri diventammo. Ecco il gran fatto. \ 
Cademmo in fen d' un tormentoso fuoco y \ 

Noi d' i fio orrory tl ebbe di noi quel loco, 

42 Memori dell' antica mia pojfanza , 

Che fiil dal del fu^jefiUata allora y ^ ; 

Me per re vofiro in quella orribil fi anza 
{Ah devo a Dio quefio rispetto ancora') . 
Amorofi fcegliefie. Io la fembìanza , 

Cangiar br untai di quella rea dimòra , 
Ci alzammo y il faiy mille legioni a.wlo ^ , 

E fcuoprimmo quejE orbe y e quefio fuolQ,yj 
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43 Videmo. /’ uom qual dalle mani ascia 
Dell" Eterno Fettor. Que/iij aliar tutti 
DiJfemOi è il re^ che di crear (i or dì a. 

Io /’ ajjalìi , lo Juperaì ; ma i fratti 
^uai furo f ahimè y della vittoria mia'è 
botto le Jiejfe fquame ^ in cui coftrutti 
Furon gl inganni e vincitor divenni j 
Iddìo chiamommi , e m" intimo i fuoi cenni • 

44 Temerario ! mi dijfe ; ecco i bei vanti 
Del tuo fapere. Un jragil uom vincejli. 

Un uom , che dalla polve il giorno avanti 
Più debole di te nascer vedejli. 

Or ben; fe il fango d' atterrar ti vanti 
Dentro quejii recinti a lui fune fi ; 

Sia par tal fango il cibo tuo diletto; 

Ma Jia egli fol del tuo poter r oggetto, 

45 girerai con lui la corta Eilijje^ 

Che a quejìo globo, onde fojlegno ei prende ^ 
Per annuo corso il mio faper prescrijfe. 

Del centro fuo nelle caverne orrende 
A te già vajìe fedi, ecco, ho prefiffe. 

Ma non fono io Joggetto alle vicende: 

J^uei compagni , che fempre io ti ferbar , 
Empio , gli JieUi anche là giufo avrai. 

46 Infelice! Credevi effer già forco 

In qnejì" uom , che tentafti , il tuo Sovrano , 
No, non ti Jei de" miei conjiglj accorto; 

Più ficura ne" colpi è la mia mano . 

Verrà, verrà qual là nel Cìel lo hai feorto, 
E forgerà da quefto f angue umano. 

Fa’ ciò che puoi fin eh’ Ei non forge ancora. 
Faccia Ei di te quanto più voglia allora. 

M ^ 
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47 Biffe ^ e /pari. Fiera fentenza! E quefta 
Fu dell' impero mio l'Era feconda, 

Uza^fidi configli ora tu apprefia^ 

E decidi fe a torto io qui m' asconda , 

Gesù tentai; ma qual nella forefta 

Lieta movendo la /onora fronda 

Ride d' un' aura imbelle Elee ben presa ; 

Così giuoco ei fi fe di noftra impresa . 

48 Tre volte l' ajjalii; tre volte immoto 
Mi ascoltò^ mi rispose y e mi convinse. 

Me chiama a nome , e /’ effer mio gli e noto ; 
Ma s' egli è uomoy 0 Dioy non mi diflinse , 
Tutto par; ma P /’ alzai per P aria a nuoto , 
( Vedi fe a poco il mio furor s' accinse )• 
dal turbili fi /dolse in cui correa . 

Ah /offrir tanto il mio Signor potea ì 

49 Et timor non conosce . Egli i piaceri , 

E le glorie del mondo odiuy e disprezza , 

In faccia a Lui fon fogni i miei penfieri , 

Io non fon che ignoranza y e debolezza. 

Nè fra noi y nè dell' uom tra' figlj alteri 
Senno vidi , che giunga a tanta altezza , 

E* la fua fpada il cuor d’ orgoglio ignudo , 

Le parole di Dio fono il fuo feudo . 

50 Or che vuoi tu ch'io tenti? IT mi configli 
Ch'io ritorni y 0 eh' io vada? In faccia a Lui 
Nuovi tentar degg' io danni , e perigli , 

0 pien d* infamia ho da tornar fra vui ? 

Se tu brandy che all' ultimo mi appigli y 
Io rinuncio al diadema y e a'fafti fui. 

Se al primo y ab il labbro mio parli finceroy 
Sin di poterlo imaginar dispero. 
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51 Non ho cuor y non ho forza. Vza , agli amici 
Torna y di' ciò che vuoi. Scusami yO almeno 
Parte cela de' miei enfi infelici . 
lo qui mi fermo . Diami ajìlo il feno 
Di quejie tenebrose erme pendici 
Fin che compie fue voglie il Nazzareno . 

Seco non penso a contrariar i ma fola 
Temprar qui bramo il mio perpetuo duolo, 

§2 Ab rigoroso Iddio jolo con noiy 
Che all' uom permetti anche tra grandi ajfanni , 
Che chiuder pojja in pace i lumi fuoi ! 

La notte a lui paga del giorno i danni; 

Che jia continuo il Juo dolor mn vuoi. 

Dorme il mendico y e dormono i tiranni y 
E di quel ben , che fveglio ognuno agogna 
V imagine ne gode allor che fogna . 

5 3 Deb perchè non pofs*io di quel fangoso 
Baffo Jptrto imitar l' alterna usanza! 

(fual non rinascerebbe in quel riposo y 
Nuovo indomito Anteo y la mia cojìanza? 

Ma il bramarlo non giova . Ai fin qui ascoso 
Qualche dL altro piacer fptme m' avanza. 
Molto poffo in quefì' ombre y in cui mi vedi; 

Più opportune al mio duol non ho altre jedi • 
J4 Se fui trono marmoreo di Codio 
Non federò dettando ordini atroci ; 

Potrò almeno giacendo in quefio lito . 

D' un regio fiume avvelenar de foci , 

Ei vi farà più accetta y e più gr adito y 
Che fon miei quefii popoli feroci. 

Qui mi permette il del d* usar mìa forza y 
E V ire mie fola quefl' acqua ammorza . 
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55 ^ut mille y e mille innalzerò trofei y 
Onde di me fi ferbì in voi memoria y 
Ed al mio zelo , e ^ monumenti miei 
Loco fi dia nella Infernale Jftoria, 

Uzoy je fido amico ancor mi feiy 
Qual già mi fofti in altra etade y e gloria , 
Emendami or fe puoi : dV quanto fai : 

Ma in conflitto sì reo che dir potrai? 
s 6 Scese eran d’ Uza dentro al Jen profondo • 

L alte parole y ed ivi ei le preme a. 

Sporto in fuori pia volte il labbro immondo , 

E arrugata la fronte in alto avea . 

Il fin ne videy bilancionne il pondo y 
Chiamò in ajuto ogni lontana idea ; 

Forte fdegno d' intorno al cuor fi avvolse , 

E coraggioso allora il labbro sciolse . i 

57 Lucijero y fignor y tutto è perduto y ' 

Se de' tuoi detti il fenso io ben comprendo. 

Non V* è più fpemey più non refi a ajuto y 
Aspettiam folo ogni deftin più orrendo , 

Se il Nazzareno è il Re eh* abbiam temuto : 

Ma pur non tanto al tuo parlar mi rendo , 

Ch'io non rimiri ancor con qualche affetto 
.Il contrario penfiery che ferbo in petto» 

58 II fonno adulator di fue fventure y 
Lucifero y tu invidj all' uom mortale . 
io vorrei quafi per temprar tue cure 
Ingannarmi , .e tramarti inganno uguale . 

Tanto è l' amor y che ti conservo y oppure 
Tanto è il timor y che mi circonda y e affale. 

Ma no y fignor e y in così dubbia forte 

è chi può configliarne» Ella è la Morte» ' 
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59 La Morteì gridò il Re. Si; bet$ dicefit. 

Oh come accieca il duol l' alme fmarrite-, 

Che cento ni ispirò , taceami quejìi 

Sol più certi configlj in tanta lite! 

La Morte ^ è ver, ne’ libri fuqi funejìi f 
Se J ditto il nome del Mejjta fi addite 
Rivelar può; può dir y fe in fua balta 
Di quei giorni lo Jìame il troncar Jia . 

60 E fe a Morte è /oggetto il Nazzareno 
Mal fi combina in Lui la regia ejjenza . 

Come potrà porre ad Averno il freno 
Chi del tempo foggia ce alla inclemenza? 

Se l' alma invitta ba da versar daì fenOy 
Se del corpo /offrir la lunga affenza , 

Benché mio vincitor non è il re mio , 

0 gran contrafti /offre il fuo defio . 

61 Uzay andiamy trasportiamoci di volo 

All’ agghiacciato regno della Morte.. , • 

Ella ingrata non fia.-. Debbe a me filo 
/Quanta gode nel .rnondo illujlre forte. , . 

Io la portai nel Damasceno fuqloy 

E aperte io filo le ne ave a le pope 
E da quel giorno in pòi non pifi di due 
Volte feci ricorso all’ arti fue. - 

6 2 Due ■ volte file..: e rimembrar ten, dei y . 

Che ne fu Enocy e~ne fu Elia cagione y 

E tu y e Piton mèco, venia y prèmei 
Le foglie già della di lei magione . 

Orata mi accolse y ed ìscuoprii da lei . 

Qual fine .il Cielo all uno y e all’ altro impone. 
Ab mi fivvien y che ' cader anno ancb’ ejfi , . 
Dal nofiro braccio y ella dice ami y oppre/fi. 
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63 ■ hi così dir'fembra, che rajfereni 
Di Flegetonte il re r ispide ciglia^ 

E avidoy che sì a'>vemie in tronchi pieni 
Di melUjìuQ liquore y Orso forni gli a , 

S’ alzano y ed Uza per qual vìa lo meni 
Già va pensando y e mentre Jì confi glia 
Tacito con fe fiefio , all' empia bocca 
Giungono dove il fiume in già trabocca. 

64 ^ui fiende il braccio Uza al fitto Rey dicendo ^ 
Sor gl am y fi gnor y da quefli fiotti a nuoto y 
Che picciola lafisà nave comprendo 

Star pronta all' uopo , e ne farò il piloto . 

Tu andrai così più comodo giacendo , 

Nè V ondoso viaggio è per me ignoto ; / ' - ' / 

E dove il geloy 0 il tento avverso io trovi y 
D ejj'er y fignor y tuo condottier mi giovi. 

6 5 Diccy e fretta la man nera di Fiuto 
Fidano entrambi il capo alla torba onda-y 
E fi trovan fiopr* ejfia in un minuto. 

Ivi legata alla vicina fiponda ' 

Barca v' è. Bruno è il Cielo* E' ! aer muto. 
V ascendon ; trema il f in \ quafi fi affonda; 
Rompe con un fiol calcio Uza la corda y 
E moto al legno y e liberi ade accorda* 

66 Poi disciolto il timony già’ ii torce attento 
Già robufio lo fierma y e vi fi ofiina y ' 

E ficorrendo pel liquido elemento 
E /’ onda y e il fiuolo a voglia fitta declina '* - 
Rimira al del per presagirne il vento; 

- Alla corrente ancora il guardo inchinai' 

Seco, corre , e dal chiuso agile ernefgéy > 

E in faccia all* Aqmlon la prua convèrge* * 
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67 Ecea ’^alìora volar V Anglica cofta/. .' 'i 
Fuggitiva, di fianco a' naviganti i ■ . ■ 

E ricercar, del del la fari e oppofia* > ^ 

Ptfj/ir- quindi la Scozia' a lor. davanti } . i . . 
Uza giranti titrone^ 'e' Je ne fcofta^. > •. • 
Fùggom l monti ^ eje .cmadi errami j • • \ 

V IJòla fugge y e 'fpare^ difin 'del tatto , - . 

E fi diftende intorno immenso il flutto • 

68 Era oscura la 'mttey e cbeto iL marei- 

Ma-a. dijfipar le tenebre nojose w 7- \"::r \ \ 
Opportuna' la Lttna-m Ciel compare» ì • •. 

Fuor dàlie nubi il bianco volto' espose^' . . 
Brilihfijmiìgo Jua neW onde chiare^ •>. vi.- 
E i* urgerne e fcuoprì fipùme:- orgogliose . i 

Che dei veloce pin cingean la prorat v 
Uza .nuovi penfier- medita allora. «■ . « 

6p ' Che^ lunga è. àfiai la via ; -deir Euro- i fiati \ 
Nè pth fperay nè vela ha in èbe ..gli accetti i 
Ed ha fparfi fin' or 'fudori ingrati . • r; ' v i. 
Sulle correnti -ad. incontrar cojìrettitw.r.t \ 
Stende dunque lo f guardo' a tutti 'i lati ^ .. : j 
Se mar qualcun de' neri ipirti - eletti \ 

A 'turbar l’ Oceano ivi 'fi . trovai '::. V' . 

E il fischio dày^cbe ad. avvisàrlix^ova»"r- . . 

70 Due . per fitriufm in..quei cerulei piatù-^^ -r 
uggir avan diiìfuèfie^ om&re wàrine.i \ . . \ 
Che appunto in trdecia\di \Pluton /Mta/ù \ .'- 
Jvan.del mar. ter ednda ogm: confine^ ... > 

P afflar noie ano a* fidi Americam :: . 

Stanchi di errtàe flìraUe Iperboree brinas i ' r. 

Ma udim-il fisèbio \ e\flàspfndettda Pali 
SdàH {rimàudaro ad' Uza-. eguali ». - ~ \ \ ; i 

- N 
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71 E poiché, a lor JormtiHe il fuott cfrftantè 
Volser donde l* udì ano ^ ì. 

Videro ii 'piHy fifero d. lui duvante\\ .y.\ .V 
Et chi fei t'.dfj[er cbe'..CL vtnir ne inpiti^' ‘v. 
Ma ravvisaìfdo poi d! Uz^ il femhiunt'^j ^ 
Prencej^yjeguiant'tU in quefti efiremi 
Sìt ripigliò il mimftro\\aihìcit.io fdnq V '^ \\ 
Mirate <^tiì fin vi paleso ^.itt dono , ^ 'à. 

7 2 F<jr il • nojlro dtice dellnr -Morte, al regtd^ 

Di magnìfica impresa a'.ordif la' pìama 

10 di condurlo jl càr aggioso tmpepta .'i y .0 
Preji ; nra lento è di mare alla mia' bTatMk ^ 
Deh /usciti' queft* onde il voftro fih'gw 
Onde ^'giunga' ovet ti dfjh. ne cinama^''A'\ 

Pria che. U dì '/punti Òri voi mo fi nate t'>atdici 
Quanto piu zelo' ha ognun ne*^ propiy:ofitj < 

73' .1/0 e Glauco /che érofrjdi qtl'gfii % ' 

Jl\xonoscimo'iRe Heti'.inchtnàro ^ \ A 

Dicendogli ; gnor vèdrqi . che prefii\ 0. ; 3 . 

/ cavallohii van .del ftutto\ amaro • r.': j v.' - v!: 
Uza y rrifol \.fe fino' ad ot traefis-v'^ . u .*,4 
A te il timone \ or. della tuna^al paéo\\\ v. 
Spingil là dove-/pinge\ànQÌl.,effa ii.ahrtsff'i\s. 

11 reftav ay.noli nói giùngerèmicol gìorìtp '*\ 3 

74 e 'ìe'yuére.Mr m..fit,j^ao£oite\'ì «•; 

Nel fondo.. ^ attujfdr'dél/ Océanoy' > -vò 
E r oziose ■ arene ìtvì fepolte\ * 2 ..’.,^ 
Staccano y e. tnischia» colÌJtduuca. mà.m*vi.i\ 
Turbanjt P onde i ' t tumide^ , e ativóite 
Cettan da /oppia reà da. J'air lontanò^ 

Ejji jatgon 'velocii' il mar glMùfdlsa^ <\ l\Iv 
£ il fieno arruguy ed ù^uei monti iimàissàdi 
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75 Fisfbìa il flagel dèll^a^quCy e il legnò intanto 

opwge a guisa Jtjiral dall arco ^uscito* , 
Uza ne gode e ne Concede il y amo , . ; 

A' rnarìttmi moftri di Coctio, ’ ^ f 

Sduefti allora^ di. lui 'volano accanto ’ 

Che gran^ rischio] foir afta in quefto fito^ ' ) 

E digon^^Erencey ora vedrai fra 'fòco ^ 

Far d’-ttn , nuovo ff avento dn nuovo giuoco', 

76 Già mi è notai risponde Uza^ quai formi 
Scberù. per quffti marc ii freddo intenso ^ 

É di quali di '^ghiaccio, isole ^ enormi ' 

S' alzi contro \ i ^.mortali . àrgine jmmenfoy \ 
Ruota fi vàfto ftuòl'di'm'afji informi ' - 
Di là ftaccati i ove in. gelo alto , . e ftenso . 
^^Si.Jfosa ai litof^ incatenata l onda , '' V r 

rE lefNàvUn felici fùrtà^ ed affonda',' ' 

77 Orfte vfdraiy ripiglia ino rideiido^. 

Le. nevose del Poto 'isole erranti. ' y' > 

Ci da di fon 9 fe^ non che il mar pili orrendo 
Più funeft e Je ^ avventa al navigami, ; 

Ma vano^.è il. ghiacciti ove. la 1^/ nomilo.. ft endo . 

yP'iffe^' e f apparir già le y ideati davanti', T 
Gregge immenso parèa^ di bianche. dgyelfè\ 

Che al pian., discende yf è per via ' F.h'befvè II e , 

78 Glauco, allora, daf manco , ìno'ftdl 'drjth " * 
Lato , ad un tempo ognun y nel 'mar. ìi 'òbalzà. 
Tutto il. pte ver la ^ prua fteso % e^ si fitto , 

Cb' effa unita con lor corre ^ e ^gl'fth 'c 'àl'i.a ; 
Seguo» fiejiy e boccone, ejji il tragitto f [ ^ 

Solo il mento fui mar foffiandò falza^ 

E fcuotendo le braccia ardenti^ e net Cf 
Fan bollir fiotto lor l* onde prtmiefem' 
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19 Indi ^ poiché incurvar le' aperte dita . <■ * 

Potean fui bordo' de* raggiunti orróre 'ì.' 
Piegano in 'dentro' concava la, vita ^ ^ 

E colle braccia face an forza in fuori X ' 

Fermi . così finché interior ferità "■ ' f 

Nel gel portajfero i fo/fiami ardori , • - • 

E Jquagliata la neve in cehfo\ e cento' ' ‘,‘- 
Gonfie urne s* aprijje in un momento, -* 

80 Pafa la flave allor^ trionfatrice ' ' ^ • 

E contr* altre , che incontra , 'isole uguali , 
Impeto nuovo y e nuovo fo fio elìce •’ ■ 

La guardia degli /piriti infernali ;• ' * ; 

E ripe! ut a 'la tenzon felice 
Poche volte I già bajìa, 'Ardono y e tali ‘ * 
Fremon laonde accresciute y e il gel /temprato , 
Che un nuovo mar par che nel mar /ta entrato . 

8 1 Qtiind't' viepiù veloce , e più fublime 

Voi un per l' ampie vie là Nave y e il peso'^ 

Che [paventoso tildi lei dorso opprime y- ' ’ 

E dalla poppa a vagheggiarle è inteso, ' 

Il tiranno ite gode x e non esprime ' 

Sol col 'volto il piacer y che in parte ha preso; 
Ma grato y 'fe ben torvo ' 'ed aspro ognora'y' 
'"Ifidì fùoi di 'que/li ' detti onora, 

82 'Marittime' deità ‘y veggo' che degna ' ' f 
Fu la /celta y eh* io /ei dell* ardir vofiro y • 
Quando [piegar pel mar la Stigia insegna \ 

E [o/iener v' impo/i il nome m/ìro " 

Ovunque il flutto freme y e il vento regna c 

' Chiaro quejta tenzon me V ha dimoftro ; 
Ma'ditemi ; Tifone il voftro duce 
Si fa a qual parte i paf/i fùoi conduce ? 
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83 Sire ^ risponde Glauco i io r imon^traii K 

ler l* altro nella lìquida Atmosfera," : VA 

Ove del Sol la Luna accòglie i • rai ' A A 
Che poi fcarfi riflette a quefla sfera è -' C 

In quelle valli esaminar , fe rhai \y . - • :K 
Novttadi fi ordian, mio^ penfiero' era ; 

Che a regger meglio di queji' onde .il moto', 
pianto ne importi la ragion, ti 'è noto, y 

84 Con Tifhn dunque, e Zoròaftre a lui^ ; l'- 

Compagno, per quel lucido fentiero ■ \ 
Iva, e parte da lor de' cafi fui ’ • V 

Seppi, e il dolor del tuo f mar rito imùeroi\. 
Giunti al globo lunare , il centro io fui 

Per te , e per noi a esaminar 'primiero , 

EJp le piante lor volsero al monte ^ 

Che al Tauro, ed al Sefer ferve di' ponte, 

85 Ieri feci ritorno a quefti mari, ' vA/ 

E di te in traccia andammo ed ho , ed io '^ 
Pei climi appunto, n* di pajfar prepari, V 
Fu propizia la forte al mio defio ', \ 

E l' incontro ebbi . alfin , che' non ha pari, \ 
Or fe compito queft' ofequio mio v 

Vuoi - eh' io- là torni, u' forse ancor i uggir 
Dirò a lui quanto il chieder tuo m'ispira,- 

86 Si andrai , ' Fiuto rispose y e cbeJo aspetto. 
Nel regno -delia Morte a lui dirai, \ x..' 
Chinò Glauco la frónte al -regio detto -, 

' E volse al mar di nuovo attenti d rai, • ‘ 
Prender qui il falso umor -diverso aspetta } 
Vide , e ’ più i flutti impallidir fezzai , 

Sire, allor'- grida , ecco il famoso guado . \ 
Vietai» aW uom, Qm fpira il quinto grado. 
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87 De'lia^prftle dLAdéWOkUvràjalMto , . 1 

Di trar. fin, quaxk fimsbe xvek' il. mntoi \ 

Se dal teinpo\fii»\^placidò ,,tc afporjiuno ; • , 
Troverà- 4Ì Oidi qMefi^to^ 0 ^ in fiatilo.- • 

Ma oitrepàffartie i xiimitiutteffHtto 
Potrà , peti oprax\w>faua , Oi peKMtfinto ; . 

Sei\mon\cbtvalfiuAdi iqu^fie ^tfrree 'cqse ■ -, 
SpiegbL altre Mggtfit'Qièl -firme „ ed^ascafe. 

88 Eccoi. che in.: fascia \a, noi , bevchèfiiuofiò , 
fljfal fosta.>nùhe tappar là. terra ingrafq , 

Dove r impero^ fito Ja ,Motriehba^ pofio , 

E faa fuperbatregpa ak.(Ae.lOi,,alzd^a. 

Quefia die un.' punto. efpaK.péàifi venti esppjlo 
£’ Ja. torre' fulvPrlo.i edificata t ■ ■ I 

La torre infame. fivejà.xMortei ascende i .. , 

E'fiu tutta .la terra; i .dar, di fiende. - 1 

89 E’ vero Ci Uza .risponda e , :^tt ^compì(ie 
Lct, data fede « 0, amici, fpirti ^ aggiunge ; 

Che -bendai \ìn..'polto.f colorita r e, trifle 
Veggo , che- già f-aurora .al tao^chr gtpngf . 
Jn.quefiasduce'.debole.cQnfiJìe. 

Jl ai , .che qui le. tènefire. disgiunge. • 

Add funghi -me fi Y. in cui fi. aspetta fn .vano., 

Che, tomi. .iL^k dall' e quator lontano, ^ 

qn Mentre cosh dicendo ,Uza . ridea » .. ' 

La ììaveùva più Jieve^ e più. fi curata , 

E le braccia ila^ripa a lei ftendea.t .; I 

Che a-, momenti. ,addivien più sbiara , e pura . 

Uza. vede i- che il Ee forge-^ e l' idea ■ 

He intende % e del timon. pfù no^. ha curac 
Lascia,. in balta dell' acque .iL pin volante y.. . 

.E., che contro la fponda .urti ^. 'e.fi.Jcbiante f 
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91 Egìt^d*'U9t'fait9 foto il finl-eoffqmìJlq»< 
Spiega l' all P/l^nYi, e giò-'il *prtcidi\ ' 

E poiché del cammin la meta ha villa. ^ — 
Ad Ino \ e a (afàuccT libertà'' concèdei 
Così il bré^e"fe^iefolion<de^ant9r'diJla 
Dalla fcopetta imf»rioifa 'feih'<ft:7‘yi 
Spkf con l/^C^ c.l 

E tardo'^7.ff e ^btnoi'akJVplxUc^Aj^ia 
9 z Forse taFd' Israele M- ì^.pritìfferP r -' > 
Iva jdl EndPrt^. al lug^éée-reiinPp •!;,• : 

CercandaiM.fiacrihegp pef^ero:< , ■?, \ . 

Eiimèr^ vcUbr 'di Samuele. eftinPati*-:\ . .. - .* 

Forse] wh di:ljnntfwfciìttneti il vvéì‘0 ' . :V , I 

Sperò il fuperbo , e ne portò dipinto ' 

L’ empio de fio fui^ crÙùei^fpmb'ianzHe 
Della vii Maga ItHa^Jecrèfa fianzai _ j. 
9 JJ [.JUd'^^ofhpttre Jva. Salile in> vano . ^ 

Del Cielo' a%\tratHsser Alee- già> prqntCmC^, 

Ab non^ercti fton ora ii Jt\lpHtqftOiis, , .v ' 

Che Ài QelkdP, fcoppiér dovean ful^ momt i^. 
Scrii fOi qm, già i'rcb e / infedel fiurattQ 's v.J 
Cader doveA Àe^ Jìfoi^nemici^ a froMcj 
Vederji i fi0i\mifi,f é’ fé rijkqttp fx v, -, 
Spingerjl a^è:M\.^oprio 'firqp j» fem < 
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Giunto Platone alla brancata fede • v- 
Lo riceve il Dolor, la Colpa' il guid^àt’- 
> •£:. delia' Dea*' funefta i trofei vede^ '' 
Che la >fua fabbricò mano omicida. i 
Fra gli *11001 > trofei , v* è • chi * fa fede ' 
Della cadente fu a .gloria miai fida*. 

Pur fembra amica a lui la’ Morte,. Ov vuole 
Lunghe 'feco in difparte'ordfe*^rolev- 

■ . \-ì'*^> ' 

gS---\ 

. ' • t • ^ f 

, . ,k . \« (« -^ » r \ » • 

•' i> 

_ Oh volle i * minrTiìHpoverìr Ji 
Nè aiP-lHiiieo tei^Yen chieder t'ìn'^otM '' < ; !-• 
Il pesante Inet allo aìl‘ uom pih eìtYo ,v - a ùrv 
La • Morte y-'allor' che fMpicK fuò'irom» ' 


‘ " X. 


N; 





E fa' ^kal^/ke'‘ad albefgàYeì ldfii^^^' r" 
Grande è la regia fu a perchè de* figli ^ 

E de* fervi <t che regge ^ ampio è lo ftuolo» 
Della Morte le imagini * e i confipi 
Non capiriano ih an ahgtùfi» fml^. 

Ma per quanto fi a grande , avvien che pìgli 
Quel giufio tratto y che ingombrar può fola 
Del proprio fiato lo fplenaor modefto $ 

Say che vana farla fatica il refio» 
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} < Quindi' di rozzé 'petti , "e quali. uscirà 

EJìraiti "dalie 'fàcili ininiere i'< ' \ 

Delle mura i ni e fatò lir va fio gira ;■«. 
Col-Viàtrvò color jot gè alle sfere.'- • 

Se falde' y è pronte .all\ uopo ivi fi uniray ' ■ 
un forte bitume òpra'-, e potere , * • • 
Uso qui non fi fè' d’ altr’ àrie eletta, ■ 
E'pp-;- tutto dispon là 'Morte'-'iiif fretta*: ; 

4 '' Pèrciò -i bentbè talor'fi-mojìri'-omattté-'-^ 

Di qualche non ignobile 'pènfiero, v V 

Forza -è » che 'ufi ratta in 'tante '-cose , a -tante 
Con altri -ne riparta' il -mini fiero i ". 

''• 'Né mai' tàntoùndef offa e vigilante • • 

Serve una mano amica' al 'nofifò impero', - 
Che-fide fitto 'lei erescau' le imprese 
Sin dove il ttofirò aliò' defio V- eftese'è - 
S Così forger mirh la Morte in^pacej- ' 
Quéfià'\ qualunque fitti regìa fua' fiaitòa'f'- 
Bencbé 'Jcàlpetlo inditflre , • e' pertinace ' '■ ■ 
Nò» ' ne abheliìffe 'i’ efi'érior -'fmbianzat - • ■ 
Nè itnp'reffà dal 'pennello ombra 'vivace ■' f 
Il color -rie alierajfe,- 0. la diftanzafi ' v 
Ma fil, che fitto'- in Circolar figura ' ' 
LfimUtO' ne'gira£'e,i era fua cur-a'c'':- 
<? ' ' ‘ Allà 'fi'àbilnà dell- opra altera' \ 

Queft'a 'legge' eiìa'fiivi volle unita i-: 

Perchè fi mbolo farne • ài mondo fpera i . > '■ 
E l'idea rammentar ’<fi no fir a vita'i".\.. 
Mentre -a un tempo' economica e fivera \ 

• Quanto' piìt abbracci Un minor giro àdditài 
E lascia a’ folli il fabbricàr. paiagj , ■ 1 

Dove fil ebi 'fi fianchi incontri gU^agf* • - 

O 








\ 
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7 hè delt umano ingegno /W ^ men rt^t > ^ 

0 meno in pregio finje forz^e htdufiri7}-;\ 

Se da noi quanto imagrnar.fi pum.v:, - , .u 
Per farne anfora ^Ure, /a,joi»ba^ Ayj 

Cetrp ibuffie aureo Jìjl.t niuf che. naUy '. 

E tele^€ warmKaiù a tozzar co\ju^^,r-.s \ 

E bronzd^fc.oÌii d'orrida keHezza xi-r-. >.v.^, •:ù'j 
Oggetti fon, ^ tbe anche. Ja Morie appré^a^ 

8 Ui. apprezza A à, mA.non gii e spope, u^,-, il irq 

De' turbini^ e deli' .aure abbionv.i .'1 

Roma^ Roma in te Jo/a ilfmotfdo. mrA \ 5 ... i 
Tal di grandezza, inufitato.. eccej[o,, \ 

Tu dove il vento t e'T Sol piu fplend.e^ a f pira ^ 
Dove, pm.Ml' acque r.,e sii danneggiar permejfo , 

Le belle elpgie li. e:. i .dotti '.archi abbattdoni^^,^». 

Che a cento età fur ^:Jiupor eagiom, . 

7 Gli apprezza , s ) , ma con man par^a e ifinta,^ 
Di Jua gran lode il </««o il; /<»r7WrV.y 
E dove foi.non vedeA e 'non rammenta ^: , , ; { 
MancanzazaJcdna só, di mtur a , a d'iarte.i.:, ^ 
Qttelle fol [erba ,.rf :quelle fol contesa -, v i 
Ripone itr. degna 4 e. Jelitaria • par té a • 0 
Jn galleria juperba , e màeftosa f , •. V,.. 

Che della "reggia fta. ne f centro ateo sai" ,\ 

IO Cinque giri , un deli, altro ggnor più eretta^ 
E Ogmm- dentro deli altro bih la fua Jède \\ 

E appunto, fitto U quinto eccelso tetto 
Scorrer Ja vafia\ galleria fi. ve de,, , \ 

Folto -al levante ha il maeftoso^aspettOA.y \ 

0 ài jào aìmen , che tal da, noi fi crede, is \ . 

E per c^nto dneftre il giorno, accolto 
A qùattto ivi fi Jerha illùfirq'Jf voltai - ,< i 
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1 1 Tntta la Grecia p4t albergata < . , 

è il Dalìso sìJel/oj e famm i. 

V è la fpumat che gettala casa ima " 'r 
Dello JiejHa maejlro il can rabbioso ^ . . < 

Campasse, ritma ^ C.-,, 

Nel quadro , in cui la vagheggio jl fuo 'fposoi 
E v’ è la f atua » che diè, al- viùo ' onore , 
Cbeftl ptoprio ataor fe delirar^ d' amore • ' " 
il .Pemi‘o.fcrigtti di, cedra 

Del poèta d* Enea' l^' opere fanno ^ 

E quanto il cieco vate in verfi ha, esprejf/ ' 
Del Greco impegno y e dell* Iliaco daiim * 

Vuoto giace altro fcrigno a lor f a ppr e (fo ■ ■ 
Per le rime<, che vita ancor non hanno i 
Ivi j perchè dovean parlar di lei t . % . , 

Loco ferba^ la Morte a* ver fi mieif- /. 

13 SdfrfiC f ed altre ricche ^ie ^ e 'ienlaj e cento 
Pitture per lunf ordine dispófièj ‘ 

In cui d* ogni pili reo funefo evento ' ; j 
Le altere tracce ti crudel ^umé fi,afiòf e%. 
Sono della- fua reggia afio drndtjie^o. ^ ‘ r 
Sue pomp^ fono <t ab troppo firaney. ^ 

Dei primo jttgrejfe all\ apparatujnfame ^ :: 
Dove f piegò ben altri e ,faJH% e .braqief 

14 Vedefti come il caumagricokoro ..V : 

Per difesa de* campì ^ e ta^iura,\f \C\ ’ì. 
Vario frutto dovuto al fùo fu^KàfW;,^ v i v 
Forma loro d' intorno -e flr ama, mura,,- , .. . 

D* arboreo intreccio.^ e di fpimso \orróre t-,. 

Che pur lo fa dahpafiagger ficura% ■ , 

£, quale ei fia^ pur dell* errarne armeuia^ 

Più a lui non dà <1* avidità Jp aventa ì ' 
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15 Tale'htbrno al primitro^ eflerior giH ' 

Fiera Jiepe adunò là 'Morte irata ’ 

D* oJJ a' insepolte^ e membra y che perirò ' ^ 
Lacere y td infelici in terra odiata. - “- 
Qui del folle Guerrier cui larga aprirò 
Cento frati al morir via millantata ; 

Qui ritroTìi del naufrago Piloto • - 

La man , che alfin s' intirizzi nel nuoto . 

16 Mille dell" empia Dea Jervi ogni giorno 
Volano alle procelle , e a’ poivero (ì 
Orridi campi di battaglia interno. 

Di là traggon gli avanzi fpaventofi 
Delle fpoglte y in cui fecero Joggtorno ' 

Spirti folli y eroi vani ed' orgoglio fi y 

Che poi l’ Orco ahi t aro , e un giorno il danno 

Qui de' lor corpi a risarcir verranno. 

17 E jiia 'giunge d' Abijfo il Re dolente i' 

E qui air arrivo fuo tutte già fcerni ' 
Tremar quell* arid' offa y in cui fi fentè ' 

^afi l* orrbr de* pronti firazj eterni. 

Vza contr^ effe ftende il braccio ardente ” ' 
Vsò- 'à ìaliy e piti barbari governi;' 

E gettandone un rnhccbio immenso' al piano 
Vajla^ porta ' fpalanca' al fuo Jòvrano , ■ ^ ' 

18 Pajfa mefla quell* anima' fùperb a - • 

E fot rimira alla magione cb’ è in faccia'. - 
Tocca dal' nero piè la fteril erba 
Le foglie increspa y' ed il verdor discaccia 'y 
Ed in gialla fembianza accetta y ' e ferbà 
Di chi cAlcUlé la vifibìl trac da; ‘ ' / 

E foriere "dèli* ospite importuno .“s. 

S’infuocan l''aure'fi e fi fa' il Ciel piu ' bruno . 
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1 9 Sul limitar^ della magtou tèmuta « ' V 
Se de a già [veglio il fuo cuftode antico . 

Egli è il Dolor . Vifla di lui piìi acuta .. 
iVc« ba / augel finto di Giove amico . 

Sempre meftt fospìri al mal tributa , ‘ 

Quindi del jonno par che fia nemico.- - > 
Eiit ingegnoso dì lui non v' è altro affetto; 

Per ciò. fu a tanta illufire cura eletto. • 

20 Egli appena 'offernò /’ aure tùrbarse , , . 

E dt - tenebre- nuove il del coperto ^ 

Che le turbe chiamò vaganti f -e /parse ^ " 

Cit* ivi ottengono di guardie il nome ^ e il morto. 
Compagni y dice t orrido fegno apparse v. ' : 
Due paffaggtr da /ungi t ecco, ho /copertoi 
All' armi , all', armi a cufiodirM'tngreffo , 
Rejii da noi chiunque- s'-inolt ri oppreffo , 

21 Corrono d* ogni intorno al pronto avviso : 
Tutti i guerrier di quelle figlie oscure ; - 

E i mali fin , da cui vien l' uomo uccìso >, 

O per -cui vive in flebili fctagure . . 

V* è la Febbre di fiamme aspersa il viso\ .. 
Che /manta 0 gnor fra disperate arsure;' - \ 
y* è il Delirio co' biechi occhi ftr avolti, - k 
C ampione' ugual per la gran fòrza a molti. 

2 2 Scorre qua e là . baccante , e' in/erocìta 

La Pazzia' per le /ale, e or /ugge, oryìene. 
L' Idrop e benché obesa, ed ingiallita' '< » A 
Dall' acqua, eh' eccefpva' ha. nelle vene, v..". 

{ S' alza ancb'effa, e lung' afta.impugna\ar.dita. 
V arida Tifi' appena fi /oftiefìe '; . '■ \ 

Ma pur' muovo» fi ì molti al di lei cenno/ ‘.’ò 
Che ognun ne colere la^ cofl&nza, e il fenuo. 
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13 Deforme per la faccia roffa^e . f: =. 

Giunger fi vede il Cancro e^ro ,ze vorace ^ . 
Armato anelo* ei d* mesorabU àfitf * i 
Sieguon lo Spasmo % e. la Gotta- tenace» . .v 
A tutti il mal. dì tenere fovrafia^» ■ • . 7 , 

Già per difender la turbata pack , a > 

Tutti premean V imptnetrabxl mar^oi 
V ultimo .t che vi accorse^ era ik Letargo., \ 

24 ^atido Plutoni' con nobile contegno \ '• 

Amici -t dijfey io fom^ ed Uza è.quefii, 

EccoJa deftra d* ami fi ade in pegno, x ' ' 

. .Dov*è la Morte? Ella per voi fi. defii% .. . 
Che di gran cose apportatore, io vfgm., -^. \ 
Alzò il Dolor gli occhi rojficsi ^ e mefii; • i 
dijje ; 0 Fiuto , in che dì oppofiq a' tuoi 
Curiofi fudori arrivila 'noi? , u:; ... 

22 Due giorni fon^ che. ^ui fue .piautc^pose 1 „ 
Un Angela di Dioy nè Jo qual. fatto . 

Alla Regina nofira occulto espose,', ■ • 1 

So ben , che di qui /’ ali ambi in un tratto 
Sciolsero e. alle campagne luminose . ' ' 

Del Sol nascente era tl lor volo adatto» 
Attoniti amendue parean del pAro \. . . \ 

Nè qui avviso y O' comando altro hscidro» . ' 
i 6 Sospese a ' Fiuto tal rispofta i ideiti r i • 

, 'Eaf}ai pensoso ne reftò fra* trifii 

E nuovi moti di centrar j affetti».'- : . 

Poi diffe, 0 tUy che a accogliermi venifiiy 
.% f^uaL nuova vuoi y che da*, tuoi labbri, aspetti ^ 
Se il Dolor fei y che ogni bei' cuor \ contrifiiì 
Se della prima' volta y in cui ti vidi y 
. Ancor" porto nel Jen fegni amidi ? . 
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27, Sgombrai, incauto ^ la via, lasciami in pace^ 
Se pace aver pah di Plutone il cuore 
Ma più incauta J la mia fpeme fallace % 

Che a riveder mk porta il mio dolore. 

Oh funelì'a magtdnj, reggia inendace , , v 
Di cui tu.,cufto 4 uci il primo ..errore! . 

Involati rjrudeie.i agli òcchi meh>.\ .> 

10 qui, il ritorno attenderò di lei* ^ 

28 E il Dolore a Fiuto»* Prence , /ebbene 
Della Morte fon io braccio ed aita; 

Sono figlio dei Mal , padre del Bene, 

Ed or f^rvò alla Morie,, ora alia Vita,. ^ 
Colpa . alcuna non ho delie 4 ue pene, \ 

So qual f coprii nel fieno àmpia , ferita f' 

Ma v*e cfit de* miei frali il. colpo, apprezza , 
E pe trae fama i onor-, gattdio, e ricchezza» 

29 ÌSlè ''di quejìa magiop lu puoi lagnarti; ? : 

Son più miseri, affai gli antri y in ^ut vivi '/ 
Antri fol del mio 40 fico cospahi. ':." ' ■ 

fi^i Je a fpingére il piè più Jentro arrivh 

Vi troverai nelle fiuperne partì - ^ » 

Mille volti adorabili, ve.giuHvtiy:- 

11 Riposo , la Lode% il Premio, tl Giuoco,. 
la Beltà fieffà li», quejle fanze ha loco* ? 

30 Perchè ad, »ltri 4 à Morte ,-allorcbè- il. crine 

Fatai /velie dalcapoy.il.germe'jvelle • \ 
Che produffe lor'fol trìboli, e fptne, : \ 

E fa fi 'anime lorf'eùci\ e 'belle* • 

Apporta ad altre d* ogni gioja il fine , 

E del del le dichiara alme 'rubeUe. • 

, Perciò fra mi vivono, i rei Pen fieri c . 

E albergo v'hanno e le Virtù, i Piaceri»^ 
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.51. Ma qml à' e(fe a te vuoi\ che fi presenti^ - 
Se altre tu ne offeHdeftis altre fcacciafti^^ 

E le braccia fiendefii a* 4 ttot tormenti • * 
Folto il tergo a ogni ben, quando peccafii? 
Avejfi.almen da' fir àgili vivènti ^ “ 

Che pur Jon per esempio -a te .rimafii^' - 
L' arte imparato' di' pentirfi ùn giorno ^ 

D' odiare il falh ^ e fare- ai ben ritorno! " 

32 Prrò come Jperar lo -t ò farne lieti • ■ 
Auguri di pofibile fuc ceffo , 

Se Jolo il disperato odio , è gl’ inquieti. 

Vani rimorfi. entro tua reggia bai mejfo? 
Quindi invan pur' m* intimi i tuoi divieti: ; 
Anche lontan ti farò fognar ' dapprèffof ■ 
f " Se qui non vuoi fermarti ^ ih calle manco 
. i ’ Scegli ì per guida avrai la -Colpa al fianco', 

33 ’ln^cosìf din d’ un 'alito rovènte, ^ 

Rovesciò fopra ' lui là forza ultrice \ - *• ^ 

Alito crudelifimo pojfente ■ 

A- farlo laltn^ptù'jecoli- infelice - " 

Tuceano ed (Jzai\ e Fiutò <, 'e immantinente 
Arse in quefiiAa vampa dgitatrice. 

Sospirando incurvò- le volte Jpalte \f 

E con Uzà uvviòjfi al manco'- calle r ' ' 

‘S4 ;:ì S' era^ di pochi- pàjfi ivi 'inoltrato , - ' ‘ t 
Qjfando dheccehtf- agiata fiala al piede' ' 
henne a incontrarlo àffabtlé'il Peccato , ' } 
Fiero mofiro-l 'Ùue facce\egii ‘pofiedQ ^ ’ 

Come jl ‘Lazio 'di Giano ha'* decantato • ' ' i 
Spiegar vezzofa • il riso - Una fi vede " 

L altrahorr.finda^ ed or l* una òr l" altra et gira , 
(^me,ò' giufio^ d-prèscito mirai 
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35 ’^Due fejji ba pur';' quindi due nomi ascolta^ 
Ed or Colpa y or Peccato egli vie» detto; ~ 

Ma qualunque fetnbianza abbia rivolta 
La deturpa un terribile difetto; 

Che una pupilla fola in fronte ha fcolta ' 
Onde dà Un Jolo'‘fguardo ^ad'ògni oggetto ^ 
per mancanza del diverso moto 
Chi dà lato gli fi d gli 'rèfta 'ignoto • 

35 Prence y et 'dijje y mia figlia y io crederei f 

Wfiè fogne' 

{Perch'egli è’ appunto il gemi or fii lei ^ ' ' 

E fu P incauta,' Libertà fud mi gii e \ ^ 

La [jbertà 'y chef et fe' fioltiy e m, ^ . ! 

Che pur' due fefii'y e due' fembìadze^' accoglie ^ 
Ma che pofti in oblio Natura y e Onore ^ \ 

Il Peccato " accettò per fuo 'fignòref ‘ ‘ 

37 fa Mòrte eff'et'poiea' ’ 

''Truttof'untfofmf sì orrendi?). 

P erh tofnfi 'qicolùi', iPf'ence , ' fi, dicèa , , I 
intanto \ d trattenerti ascenft . 

I^n 'diam ià dove 't aspettata. Dea '"f '1 
L orìror di quefla casa avvieni che emendi 
df>lle 'racc'oìté'yue' dipinte imprese, f. 

Idnà‘ ve' d e y -che -àncor 'non f è 'palese, ' 

3® '^fdndiaìii'f PlutQ rìtpóseyyve piu •iuoi\ 

Sìa qualunque il' riposò f a cui m'inviti. ì 
Ab^ troppo dociVJempre d cenni tuoi \ 

Io fui y che f e mpr è un finto ben mi additi l 
Sempre lufinghV t ' mìei dejtriy e poiy ' . 

Miserò! gli vegg' h da te traditi: ' I 

Crudei! Dal dì , che mi parlafti in Cielo " 

Non ho piò pace . lo vivo in fiamme , e in • 
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39 Eh la f eia ora^ quel.piojfro a Jai rifuse 
' Laici a rimiti l qnereldr'^aa pente ^ va 
Me f ine al ora 'Iddio fuof dél^ CieJ jpps^^^^ 

E j'ol iasciqw.mi qih fta ter^ea^ parte ^ , 

. Ala par ti maaca» milje opre famQse^ , vj 
Jfi c ài ilei 'mondo ancora' e serciariè^ , 

Io non bd nel mio jlatq a^irj 'Jo/lt,epj 
Tu pugna , è, taci, >• ^k^^cH' Vm rììhlt 
40, h, EiUioue* 'Ab fraieil^-il luJmìp Jjjidipgr^^ 
• Oìmaì le tue, le mìe taxerie ...v'v 

A za uii ' nuovo Profeta 'io/ ùu^ \ 

Egli è 'Geiù i ibe 'imai 'ùxdl dì spreca. „• , ■/ 



E foi dijjjt 'CPiutoj/, PPif \V 

4 1 0 Jja di nqaybiicp^^ '^V r r 

Da un lato i'P':/ aàró jf vò/to^ììio- m*'àsamdll 
0 fia che iì'Cield 'alj^ d/ (ut 
Sopra me jranp^ fV^ehpe dtffonfy ; .^. .- 

Jo inai iioV yìdi/ì/e'pùrila'Jntq’'^^^ 

Ea tremar del G'wr^aiip aticìjè (a Jp.oji^à\ 


' - - - — ''Tu’' \ * V C 1 " » \\ 

ìiè fol Davide yìnjf t '/é d, parato. p^dioì 

Ala Scribi , e, Edrisày'eg^os \ fcòm'pig'Ì 9 /j 
42, iQ'non.fuivdgó d'dppitcàrma 'mcufe 
Giammai T che jq ' talor par ci/ io lo fi gi 
Cerco Joio un piacer lieve e apparedfe,^,/^ 
E i.bafi fenfi fon la forza \mia_, y 
Mia fig'ìa Jolq più di m'e\ficcenie\ ì ffi 
Che nula leg^e, 0 Diyin fatto' f f 
Più volte di Gesù cose ini ba detto t, ' f :\ 
. Che^ par^ ei fia per insttltaraj (ìèiìk* y 
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43 Ma a me che importai, tt mtido ett^mflo fi'rana ; 

Dove titrovi il bette y il mal inr.òw '.-. 

Sempte fu mjìro amico il' cuore umano t 
Sempre vedrai delitti amichi^ e -.nuovi . 

Se il Cielo alle .fué .grazie apre la mano , , . 

Puh far cbe -l'uom p mondi., e fi r immovi t . 
Ma pure alla .mia: fpasà egli ha. promejjot 
Che fail’ uvm fempre avrà /’ impera ijlejfo «. > , 

44 Io da lei femore verso /’ uom. eondatta ' 
Userh la mia forza e il mio potere* 
Fugpràtm’ altri} altri td. andrm di fitto 'p 
Duce fempre forò d'-imntense fihiere.- 
Che fùb .avvenir?. Che a grave età ridotta 
Scemo d’ autoritade^ e di japere 

La propria fposa al fin .mi prenda a fcberna? 
Amtco, allora abit eretti l’ Inferno. ; 

45 Ospite tu m’ avr'ai.y. tome mi avefiì 
Quei primi, dì,- che il Cielo abòandóaaif 
tincbè nascoso fitto terree vejli • 

Teca nel Paradiso il piè .portai . 

In moglie, aliar la libertà mi deftt }■ 

Ma, grato ognor, del benefizio usai. 

Gran regm\ o Piato, in guiderden.tt diedi f . 

E tutto è ttofiro don quanto poffìedi*.' 

4 <S Mentre i due- fventurati in total. guisa . 

Van fra loro alternando émpio .fèr mone ^ 

Ecco, la galleria già fi ravvisa,. 

Che magnifico al guardo atrio- la espone. 

Ivi anipia Jlrada in quattro vie divisa 
Duplice di colonne or din compone^ . . ■. • 

Di pietra tolta a fconoscinte arene • 

Koffa pììi dell’ umor di nofire' vene » . . 

Pi 


Digitized by Google 


Il6 . C A N T 30 ./ * 

47 E d* uguale color ferìco adorno ' 

Ctiopre in facci a y e da' fianchi ogni parete^ - 
Da cni pure fanguigno alto contorno 
Fende dt fine agglomerate fete^ 

S'infuoca il guardo ftejfo ivi d' intorno 
Da tante accolto fiammeggianti mete: 

Brame di /ir agi a* più mansueti ispira 
V alierò locoy e fuo cuftode è /’ ira. 

48 Dispettosa le porte oppofte fcbiude<y ' 

E ne concede agli ospiti F ingr e fio . 

V’ entran quell' alme, di pietade i gnu de y 
E s’ accoppia anche V Ira a lor d' apprejfo • 

D eueìse i/ioriey che il museo racchiude- 
Ripajja intanto il Re dal duolo opprejfo y . 
tte temprarne il marttry folle y credeUy . - 
E del ritardo allontanar F idea . 

49 Era la prima delle tlluftri tele • . ■ 

Un campo arficcìo espofto a un del fereno • 
Giovan robufio , ed al parer crudele 

Un altro ne ha difleso.in fui terreno 'y 
Che non osa formar preci y O querele. 

Gli preme intanto il primo il piè nel fieno y 
E con ambe le braccia alzando un legno 
Scarica fui bel capo un colpo indegno • 

50 Caino y ab tu de' fratricidi esempio 
La cagion fiei di così rea memoria ! 

Ab che Jolo potea la man d' un empio 
Alla Morte formar la prima gloria ! 

Ma dipinto ben prefio un altro fcempio 
Vien correggendo la nefanda ifioria • 

Giovane cacciator (lende negletta 

La manca , e F alti a man Ju ì ,rai fi getta t 
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5 * E fatto a' piedi fuoi vedi /pezzato 
Grand' arco^ e a luì di pianto umido il viso: 
Poi dentro oscura Jelva al Juol gettato 
Un Uutn canuto nel fuo /angue intriso 
Par che Jospiri , e moftri il manco lato 
Da /misurato dardo in due diviso. 

Cain , Caino , i cafi tuoi fon quefìi ; 

Piera /ojìi ^ e di fiera il caso avefii. 

SI Ma più là fi ravvisa un Ciclo infeftoy 
Dove giorno non vìve , afiro non erra . 

Sol quay e là' vedi più d' un Angìol meflo'y 
Che i /uperni dell* acque argin dij/erra» 
Sorge di fot o il mar tumido , e prefio 
Soverchia il lìtOy e tutta bee la terra y 
E dura il turbiti , e da lui difirutto 
Vede una Nave intatta il mondo tutto. 

53 Che /pettacol più fiero a* r ai può darse? 

E pur altro ne /egue ancor più orrendo. 
Vedi cinque Città tojjey e cosparse 

Da un diluvio di fuoco y al fuol cadendo • 
Fuor delle mura incenerite ed arse 
Pel chiaro fuol va un piccai fimi fuggendo s 
Gira all' indietro i rai femmina frale , 

E immota ivi rimati fiatua di /ale . 

54 Oh che vivi colori y oh quali ha pofii 
Scherzi d' ombra , e di luce ivi la Morte / 
Par che tutti i fuoi vanti abbia ri pofii 

In finiti tela. Tanto il brio n* è forte! 
Barbara y n'hai ragion. Non perchè fofii 
Sazia di firanì cafi in fimil jorte y 
Non perchè cinque regni aliar vincefiiy 
Così lieta il pennello ivi reggefii. 
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55 Ab che à' ugual àìluvh alla caduta 
' Speri tutto veder quejl* Orbe accesa^ 

E Jperar ben lo puoi, V ora temuta . 
Sicura y i}, le profezie ri han reso ^ 

Seppelliteci y o monti: il cuor immutai^ 

Della Morte il gran vanto abbiam compreso \ 
Iddio fi /degna; all' opre fue fi avventa; 
Bersaglio alfin ì uomo di lui diventa» ‘ 

56 Sparì il Sol, cadde in grembo al mar la Luna > 
Siojfa dal centro fuo la terra è /corsa 

Sotto clima più firavo, aria più bruna. 

Nè più diftingue 0 Mezzogiorno , od Orsa • 

Monti d'umane ceneri raduna 

Su lei la Morte al vafio' incendio accorsa; 

Poi mira intorno , e /pia /e ancor fi muova ■ 
Un vivente nel Mondo » e non ve t trova . 

5 7 Timor , mia forza , e mio poter tu /olo 
In qtieft' efiro furioso ed improvviso , 

Che fai? Che tenti? Ove difiendi il volo? 

Tal pittura compita io non ravviso* 

No; quel fiero museo di sì gran duolo 
Ancor non dà nelle fue tele avviso: 

La Morte il fa ; ma non l' ofienta ancora; 

Nè loco, ove ofientarlo, ella avrà allora, 

58 Ab che ben fa il mio cuor, fé fi commuove. 
Qual vera lo commuove , e giufia legge ! 

Su i /acri Vati Iddio fue grazie pieve ; 

Et le vive lor menti anima e regge* 

La mia, benché sì buffa , avvien che il prove , 
CV ora di Satana fo entro il cuor legge. 

fi e fii penfieri ave a quel mofiro ; 
f)uindi fubito il quadro ad Uza ha mofiro*^ 
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59 E a lai volto dicea: mìray Vza amato ^ 
Q^Uiil conforto per me fon tal mine. 

Pari a Sodoma il Mondo abbomiuato 
Avrà fra mille » e mille fiamme il fine * .. 

10 $to» farò più il fol^ che far daanato ... ^ 

Sempre a feniir le vampe a., me vicine » • 

Tutto intero vedrem qttefi' Orbe w fuoco % . 

E' ugual coll' uom nemko avremo il loco,' .. 

60 \ Co4t, dice a breve piacer godendo » 

Ma ben prefio dal cuor gli [parve e bebbc 
Per le pugile un nuovo a fi anno orrendo i . 
Ch' altra ^ pittura • di . veder gl*, ijtcrebbe 9 • 

Ove fu, mondo Jettiduol fedendo • 
Stqvfiil buon Vècchio, il di cui fan gite crebbe 
Sleale:, dodici fue propagin belle 
" Tanta y ebe fu f men folte in' àtei le fielle», 

6\ r -fiorgeqno a lui davunfifi cari figli v 
Cb* ei npnyedea X perchè J' età provetta \ 
Ombra faceva a* fuoi .canuti cigli, 

Ma esprefo il gaudio per la fronte eretta 
Spirava aacor Jr a gli ultitm perigli. . ‘ \ 

Di due fanciulli vaga coppia eletta 
Più di tutti frattanto a lui. fi accofta . 

Egli ba la ^ man fulla, lor fronte impofta* . 

62 E la dritta ^ è la manca in cotal guisa ' 
Sopra i due pargoletti incrocia y e fiende^ 
Che là dritta al minor gran forte avvisa^ 
La manca fol f opra il maggior _ discende , . 
Dietro loro alto e, grave, mm.fi ravvisa,’ 
quafi dello fi rana error fi offende. 

,Ma cieco è men di quel che qui fi credei 

11 f auto ìfeccbio^ e Pinvìfibil vede, . . 
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63 EfraimOf Efraìmo , i tuoi nipoti ' 

Gran parte a Giuda occuperan del trono» 

El' alza Giacobbe al del modefii i voti; 

Jl Oel gli ascolta , e n* esaudisce il fuono , 
Deb' perchè all' Avo illullre all-ra ignoti 
Gli obufi fur dell' omrevoi dono l 
Se di Acabbo le infami opre fcorgea, 

Noy la deftra al grand' atto ei non fiendea» 

64 Moli* altri ^ e molli ugnai trofei ^dipinti '' 
'Così il Monarca Acberonteo ripajfa '. 

Tutti d’ Egitto in una notte eftinti " \ \ 

I primi Figli vede , e addietro laffd. 

Là full’ onda Eritrea ftefi ^ indiftinti 
‘ Faraone 'e j fuoi Duci ojferva, V pajfa.j' 

Più in là trova fe ftejjo^ e ' fu aliar "quando^ 
{Stolto! y di Mosè l’ ojfa iva cercando. 

65 Gerico fmantellata; il Sof che a Mort^^ ^ 
Maturando le palme il carro arre fa;' - 
lefte i che troppo o' inavveduto ^ 0 forte'\^- 
La propria figlia al facri fi ciò apprefa 

Di Sisara la frana ultima forit i * r * ^ 

Del formidabìF Gèdeon.lé gejla -i'\ ‘ - 
E Sanson .vede l'cbe fvellendo un tempio ,~ 

Di mille.! f mille' Fili fteV fa Jc empio." "v*" 

66 ' Che dirò d' Eliy che' dal fegpo cade • ' ^ 
Morto dell' Arca all' annunziato 'orróre ? • 

Che di Sauly che le' ùemi che Jp ad e' 

Disperato yorria fentir nel' cuor eì ' 

Gelboe^ ju te benèfiche rugiade' •' ^ 

Più non cadran^ tu hon vedrai_ più un jtore^ 
(thè tu il fangae di lui fuggèfti, ' e' ilferbi^ 
Pimembranzay e terror de! 'te fuberbi 
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6y Poi di David più d* una tetra iftoriay 
E di chi gli fttccede , e di chi a loro 
Ribellar fe Israele ampia memoria 
Splende avi in pittoresco ugual lavoro. 

De* Profeti lo (iuol yl* onte^ e la gloria- 
Viveanvi pure, e di quant' altri foro 
Martiri y O Eroi della gran Legge fcrittSi '. 

E pria vìjli già avea Giobbe, e Giuditta, 

6 8 Della famosa immensa ferie al fine ■ 
Quadro' V* è, che beltà fresca respira. 

Qui ferma i rai lo Stigio Prence-, e iterine 
Sollevarfigli in capo alto fi mira, • • 

Trema, ed impallidisce alle rovine, . '■} 
Che ritratte vi trova, e ne Jospira; - 
Che in fiamme inac ceffi bili cangiati 
Ivi conobbe i fuai cor fieri alati, ' ^ 

69 Ab , che fu? gridi aliar volto al Peccato i' 
Che mi- ‘additi , crudele , in ^quei colori ? 

Tu lo vedi-i risponde il mofiro ingrato ì 
S empre non Jòfire il Cielo i noftri errori, 

V Ira qui avvicino fi , e col fuo fiato 
Nel cuor di Fiuto rinnmvl i furori . . 

Pronto col negro braccio Uza .il foJHene;' 

Et cede al duolo, e qua fi mane a,, e fviene, 

70 Se non che repentino -orrido moto 
Si feme.in tutta la fnnefta reggia. 

Che quafi feofia- da uh impulso ignoto 
Qua, e là s* inclina vacillante, e ondeggia. 
Ne fischia l* aria del ’ racchiufa vuoto , 

Par che fuggir dal piede H fuol fi veggta % 

E fra minuta polve in alto ascesa 
La pupilla all* intorno erra fospesa, 

CL 
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71 Così treviaro e le citi adì ^ e t monti 
Uel dì fune fio al Lujitano Impero , . 

Quando tngrofsò dell' Oceano i fonti ■ 
Divino imperscrutabile penfiero : 

E quei del Tago urto le. fponde.^ e pronti 
Caddero t tempf e l* altre torri ^ e fiero 
Fr a gàr f correr di Jotto a lor s* udiq • .. , . 
Di carro errante per fajfosa via. / 

7i Lo fiupor t che di Fiuto in Jen fi avviva 
Richiama il fuo coraggiose il rende attento; 
E della Morte s che volando arriva 
Solito effetto è il portentoso evento. - ^ 

II piè ju i tetti Juoi ponea la diva. 

V ali abbacando t e ringraziando il vento; 
binando tremar le mura al peso immenso * 

Fe i* aere aftretto a divenir men denso . 

73 Per le ■ frappofte travi indi fcendea, ^ 

E alfin davanti agli ospiti comparve . , 

Hon può di lei non può formar fi idea 

Chi in Jog'no almen non vide fpettris i» larve* 
Quanto d' altezza il nobil loco avea. 

Eccelsa tanto a* di lor occhi apparve^ 

E pari erano in tutto all’ alta mole 
Fattezze s e. portamento s attij e parole., 

74 Tal di Verona fi miro il Gigante. • 
Paleggiare ^ a’ dì noftri in chiusa ftanza, ■. 
Sollevando mi tutti al fuo fembiante 

I rat forprefi di sì. gran diftanza . 

Chi un braccio inalberando a lui davante 
Ut raggìugnerne. il mento avea fperanza ; - 
E chi indrizzando a lui Jìrane propofte 
Tremava udittf il tuo» delle rispofte. 
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75 Ghuta appena ìa Morte a Pluto.fijse . 

La man fullme d’ amijlà foriera ^ , . 

E coll' , altra frattanto al tetto appese ' 
Spada di fresco fangue intinta^ e altiera, • 
O Dea,f, Plutone, allor lieto a dir prese ^ 
e f cui ' tutta de' mortai la fcbìera 
E cede y e. ferve . y e ad onta fàa foggiacé ^ 
Preghiere oggi, da me ricevi in- pace, ^ 

7^ Dopo lungo di lùfiri infa ufo corso 

Torno y e torno a grand’ uopo y a te davanti i 
Il tuo fenno implorando y e il tuo foccorso 
Ne’ miei cafi più atroci y e ft r ava ganti t 
E minori credeagli il mio rimorso^ 

Non vifle ancor queft’ ombre y onde ti vanti y 
Quefti fieri trofei , che giufta aduni , 

Se /piacevoli a me , per te opportuni, 

77 Ma poiché nuove glorie a te concefiàt 
Mofira r acciar che fanguinoso oftenti y 
Refiino prima in breve oblio fopprejfe 
Le mie cure private y e i miei lamenti. 
Dimmi qual raecogliefti augufla mejfey 
^al fciagura recafii oggi a' viventi y 

E compia prima il fuo dover Plutone 
Da te prendendo di piacer cagione. 

78 Principe y l* altra diva a lui rispose y 
Fedele amica tu mi avrai qual fui; 

E a te rivelerò le grazie ascose y 
Che mi fa il Cielo y e non rivelo altrui, 
(Quindi fe da te fpetne in me fi pose 
M’ avran propizia i defiderj tuì. 

Ma reftiam foli ; ad altra parte ascenda 
Sol Uza nosco y e i mftri cafi intenda . 

(Ì2 
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79 S* aliarono i tre muhìi e cheti' ' ' , 

Ctb detto ad altra fianzà-tòve fi ammanta 
Jl muroy e il fuol di lugubri capiteti , 
Matto è il loco y e folitudin tanta • 

Al merto del congreffo'y e de* fe greti. 
Siedotivi tutti y e non fi fòorge tfUanta 
La 'mole fia qui della Morte affisa;- ' 
Da ciò che porre il piè fil fi ravvisa . - 


Fine del Quinto Canto. 

* • — 
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Argomento. 

Narra la Morte a Fiuto il fin dogliofo . 

Del gran Giovanni ; indi a parlar lo invita* 
Ei narrai a lei lo flato. fuo dubbiofo, ' ’ 

E chiède, e ottien la defiata aita. 

Stuol di ribelli di pietà bramofo 

Corre a incontrarlo, e i tnali fuoi gU~.addita • 

Fiuto , brevi caftigi a lor prefiflì , 

Nuova fuperba via s’ apre agli Abiflì* 


T 




Aceam Fiuto .t ed Uza , e fijfo il guardo 
Tene ano al voltò dell* atr ose Dea^ <. 

Che f stolto alfine il mefto labbro^ e tardo .t 
In quefii accenti a favellar prendea • 

. Prova non fia di fpirito codardo , 

Nè a te d* umanità mi faccia rea 
^efia mefiizia^ che^il mio dir precede y 
Inclito Re della Tartarea fede. 

Verso d' ogni vivente il f angue , e fono 
Al lutto y al pianto y ad ogni ftrage avvezza • 
Non conosco pietà y non do perdono y 
E arriva a crudeltà la mia fortezza . 

Ma pur l* anima tutta in abbandono • 

(guelfi lasciai del duolo alla dolcezza 
Ieri non lungi dal Giordano y O Fiuto; ■ V 
Tale fu il cenno ivi da me compiuto* 
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3 Azraelf tu*l conosci ^ il tmo gran Duce y 

V Angel di Dio , che ad ogni- grande impresa , 

Dal del prescelta i paUi miei conduce , 

Colà feco gmdommi» Ivi discesa . ' 

Spenta trovai già la diurna Idee; 

Ma quafi conservata , o riaccesa 
• Parea nel loco , ove fermammo il volo ; 

Tanto de' lumi espojìi era lo ftuolo • 

4 Di Maebero le vie fianca premei , 

£ mille y e mille faci intorno erette 

. Di pubblico piacer fegni , e trofei y 
Splendeanvi il guardo a rallegrar corrette • 
Tornato Giuda in libertà credei , 

0 rese mtllé genti a lui foggette. 

Ma folle è ben chi cerca in uom faviezzuy 

Nè a creder folli i gaudj fuoi fi avvezza . ‘ 

5 Del tiranno crude l > che a Giuda impera . i 
E di giogo ftranier lo cinge, e ^aggrava y ' 

Quegli era/tl dì notai, la cagion era 

Quella del gaudio , eh' Israel mofirava . 

E del tiranno falla reggia -altera 
Azraele le penne alfin fermava . , . 

Udiam colà Jòrgère , e fcuoter /’ etra ; . I 

Amabil fudn di ben colpita cetra , • 

6 Scendendo al volgo occulti, ed indivi fi, . 1 

. - Trovammo in ampia fala ampio cpngrejjo ‘ ' 

Di prenci, e duci a nobil ballo ajfifi 

Del regio foglio , e del regnante^ apprejfo . ^ 

Quivi più che de* lumi in alto affi fi 

Splendea del luffa il temerario eccejfo; 

Le gemme, e t, oro, o le Sidonie lane 
Brillar facean le debolezze, umane • 
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7 Sede a fui trono Erode» A lui da canto 
Sedea dì Scribi iiluftre turba unita. 

In più umil feggio , e in breve e bianco ammanto 
Salame fua beltà mojìrava ardita ., 

Dirimpetto alla quale il Juono , e il canto 
Turba alternava in armonie perita, 

E danzavan , di fior le , chiome intejle, 

(Giovani in mezzo, e femmine immode jie. 

8 De' gefii, e - degli f guardi il moto osceno 
b^idi girando con orrore io fteffa . 

Ab la vii fiamma nel profondo fieno 
Come prefio gl' incauti avrian fiopprejfa » . 

Se dal 'del Jceso un utile baleno 
La contigua lor pena avejfie esprefid; 

, Se divenute le lor ciglia accorte 
Tifio Jà. avejfier paleggiar la Morte! 
y Al fi» dier elfi a queL danzar riposo^ 

Eefiò figombra la J ala,. il fiuon finto t 
Ailor che del Monarca un amoroso 
Cenno a Salome impose espor fino brio. 

Pronta in atto gentile, e maefioso^ 

S' alzò la vana donna, e in campo uscio. 
Tutti rinacquer gli ammutiti canti; 

Ella prima fe inchino al Re davanti, 
so Quindi giunta al confin del vafto loco 
Di là dolce muovendo il piè partia 
Misurando a cadenze , e a poco a poco 
Con pieghevole andar la dritta via. 

Poi quafi fiprigionando un chiuso fuoco 
Staccar dal fiuolo ambe le piante ardia. 
Portando ora da quefio, or da quel lato% . 
Sollevate le braccia, il piè intrecciato. 
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11 Dell* um lìti cuor terribile nemica 
Senza dubbio era /* empia in lìmii prova ; 
Perchè bello era il volto , e la fatica 

Le gote le accendea di beltà nuova, 

Pila fa fin del feu pompa impudica 
Mentre in alto rapita avvien che il muova; 
Tondo ha il piede ^ ' e fi fcmpre; i r ai fon neri , 
E gli avventa vivaci y e lufingbieri. 

12 A ferbar vaghe un ordine coftante 
Dotta man P auree fue chiome coftrinse , 

Sottili ffimo è il btifto , ove fpirante ' 

D’ ingemmato legame ella fel cinse f. 

Diè la neve il colore -al fuo jembiante 1 
Natio cinabro i labbri fuoi dipinse; 

E il motoy il motoy onde (i sbalza^ e atteggia ^ 
Non foffre y no y che impune alcun la veggia, 

13 Io mi rivtdfi all* Angiolo di ^ Dio 
Più volte i fieri fuoi fatti attendendo y 
E Stanca alfin diceagli ; 0 Duce • mio \ 

Qual da te nuova or tolleranza apprendo? 
Dov* è il tuo zelo antico? 0 qual defio 

Ti diè di tr armi al fianco tuo tremendo? 

Che facciam negbittofiì E che più aspetta ■ 

Chi miniftro è di f degno, e di vendetta? • 

14 Tempo già fa, 'che te co in fimil caso . , 
Entrai d* AJpria- entro il reai recinto. 
Baldajfarre cenava , e un facro vaso 

V empio impugnava a inebriar]! accinto. 

Che fi fe allora ? Ab da giti ft‘ ira invaso: • 
Sarai farai in quefia notte eflinto. 

Tu gli fsrivefliy e ne fu foglio il maro, ‘ 

E il presagio ne fu breve , ^ ficuro. 
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1 5 Deb perchè quell* esempio or uon rinnuovi , 
queft' empia consegni al mio furor eì 
Money dijfe Azraele , ordini nuovi 
Oggi appoggia al mio zelo il mio Signore. 

Ab mn fai qual vicenda in del fi provi « 

Uè qual nasca lafsù legge di amore • 

Imparerai ciò che imparar men credi. 

Soft i per un momento y ascolta y e vedi. * 
ló Fini a di dire y. e di danzar fi ni a 
La lasciva beltà nel punto iftefio. ^ 

D' ogn* intorno in applaufi alto s* udìa 
Dello ftupor romoreggiar V eccejfo. 

Il Re y lo fiejjo Rey Salcme miuy 
Grida , e s alza , t la chiama a f e d* appreffoi 
Salame , fiegue y al mio natal più cara 
Pompa offrir non potea la forte avara . 

17 La forte avara y eòe al gran cuor che bo in pptto » 
Dono non fe del fuoi favori uguale i' . . 

E mi volle frd limiti rijìretto . ■ 

Tener d* un regno impiccolito, e frale: ■ 

Che fe a me dmia il fuo più giufto affetto 
D'Aleffandrù, e Ai Ciro effer .rivale , 

Figlia, in giorno sì lieto, il tuo bel piede 
Fora per me di più d* un trono erede . 

18 Ma discolpa non fi a la mia fventura 

, Tal, che il tuo morto , o il mio coraggio offenda. 
Chiedi, Salame mia, chiedi ficur a , 

Dimmi qual guìder don vuoi eh* io ti renda.' 

V otterrai fenza fallo . Erode il giura . 

. L ira del del fis i mancator discenda . 

Rafia mezzo il mio regno d defir tuoi ? . . 

La metà del mio regno abbi , fe il vuoi» 
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19 Dijfff e s" ajjtse, e da maggior refi aro 
Nuovo fiupor gli fpettatori opprefji . 

Salame /parve» Ab il detto, a lei fu caro^ 

V uso eer canne fra* materni ampi e ffi/ ■ 

Ma tornò pronta^ e in tuon ftudiatOy e chiaro i 
Padre y ri spose y così a noi fi apprejfi 
Strie sì lunga d’ altri giorni uguali y 
Che d’ inviata fia oggetto ampio ammortali! * 

20 E sì amica la forte a te fi moftriy 
Che oscurando ogni fafto oltrepaJfatOy 

Al veder qual maggior gloria t* inoflri » ' 

S' obiti fra noi di Salomone il fato» 

Sluejìi Jony genitore y ivoti noftri; 

Nè peto meno illufirey 0 men beato 
Israele è per tey nè /carso è intanto 
Per me yfign^r y d’ ejferti figlia il vanto . 

2 1 Quindi nulla a me manca , e fe pur manca » 
Ptrcb' io r abbia mi bafta il tuo volere ;< ■■■. 

E giaccb* ei mi avvalora , e mi rinfranca 
Con offerte sì grandi y e sì fincer e y' 

Chiederò {che anche il del fi offende y e fianca^ 
l)t un oftinato , e tìmido tacere ) 

E thè chieder pofs* io y fuor che d'un empio y 
Che il tuo ftome di sprezza» il giufto fcempioì 

22 Ab tu fai del.Batifta infino a dove 
Giunga P ardir ribelle y il labbro audace» 
Benché fiveito fra* ceppi il piè fi trave , 
Gguulmente /oggetto tl cuor, non giace » 

Contro te di là ancora agita y e muove 
Bampogne , e accuse y e tu*l /opporti in pace. 
Ab muoja» 0 padre y il fuo cafiigo avventai 
Ji reciso fuo capo a me presenta. 
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23 Tacque ciè dettai ed al crudel regnante 
Tinger ji vidi di fallar la faceta * 

Mojtranda in ejja uniti in un ijìante 

Il terrari la vergagna-, e la minaccia* 

Tur fcialse il labbro alfine y e con tremante 
Voce' a lei difi e y il tuo voler fi faccia. 

Regno intorno il filenzìo; armato fimi» 
Dietro forto guerrier muoveafi fola , 

24 V Angiolo aliar y tu udiftìy a me .ripiglia ^ 
Inorridisci y e trema a tanto fatta. 

Ma il cenno adempiy al crudel Re famiglia y 
^ fP^^P P^^ P^^^ intatto. 

Sparì nel dirlo. Orrore y e maraviglia 
Mi forpresero , 0 Fiuto , All* arrid* atta 
Discendo alfine; all* An gioì fervo y e a Dioy 
Giacché tanto ei consente al poter mio, 

25 Tenebrosa prigione in fen racchiuse 

V Eroe , che fu di quejia età portento , 

Ah Eroe fu grande y e la di luì mrtute 
Presagir non facea fimile evento l 
Perchè di colpa intemerate y e ignade 
Furono le fae gefia \ io lo rammento y 
Che dubbiosa più volte indi il mirai y 
Nè fperary no y tanta conquìfla osai, 

26 E benché il fallo del comun Parente 
Me la dovefie afiicurary fo purCy 

Che difiorfi potea non altrimente 
Che in altre fi diftolse anime pure. 

Vive nel Paradiso ancor presente 
Enoc fottratto alle comun fciagure; 

Fu gl ti fio in feno di nazioni ingrate; 

V amo Dioy e riserbollo ad altra etate, 

w * « 



iji Canto 
37 yive cos) fra ugual ri fasore pace., • 

E aspetta Elia dell* universo il fine j 
Elia, che a* fervi del Monarca audace 
Apparta rojjò il volto, ed irto il crine , 

E fiaccando dal del fiamma vorace 
Lasciava, orme dife,firagi e rovine , 

Finché fovra igneo carro alfin s' affise , 

AlV etra alzo fi, e del mio fi r al fi rise, 

28 Forse così disporre il del potè a 

Di Giovanni, e tal era il mio timore. 

Ma pur così non fu . Qual alma rea 
Steso lo vidi in quell' angufio orrore. 

Di ferri onufio appena erger potè a 
Dell' egro corpo il naturai valore t 
Sorse però vtfte le faci, e il fiero 
Pojlo jul limitar torvo guerriero, 

29 Quefii era Alcimo, a voi ben noto , e quefii 
La morte diJfe,o disleal, t* intimo. 

La morte? egli rispose. Ab fian pur prefii 
Sud dolci iftanti! Ecco, gli attendo, e fitmo , 
Ma sleal non fon io qual mi dieefii; 

Voce fonato, che filo il vero esprimo; 

Ab almen gli allievi miei fappian , eh’ io muovo , 
Onde accorr an raminghi al Dio , che odoro! 

30 D' una breve rispofia il detto umano 
Non onerò quel condottier crudele. 

Voltai la faccia , e colla manca mano 
A barbaro fildato, ed infedele. 

Prefitti P acciaro, Ei di fiolt* ira insano 
Pel crin P afierra , e Jor do alle querele 

Del cuor , che in fin gli trema , il ferro innalza y 
Scende il ferro , e il gran capo a terra sbalza • 
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ji Pietosa allora io m* avvicino ^ e mi bionda 
Capei confuso fra quel crine implico , 

Lo JvehOy e dietro a lui dal Jen profondo 
Lo Jpirto tftraggo già del dì nemico. 

D' Angioli quindi ascolto un juon giocondo^ 
Che accolgon lieti il de fiato amico . 

Più non rammenta egli il jojfrrto firazioi 
Pafia,.e^ Morte, fol dice, io ti ringrazio. 

32 tcco marnò, ch'io non fporgefit , 0 Pluto,. 
Qualche filila di pianto . Ripigliai 

L‘ tnfaufto acciaro , che in trofeo temuto 
Qui fin d* allora appendere giurai ; 

L qua il volo ritrafii e qui d' ajuto. 

Di iionfiglio bramoso affitto ftai 
Tu da miei detti, che finti, pendendo. 

Or taccio, e anch'io da’ detti tuoi dipendo. 

33 Tal narrò morte il tragico /oggetto, 

E gran mensa , che ave a frappofta avanti , 
Tutta ingombrò fidando ad e/fa il petto, 

E le braccia allungandovi giganti. 

Quafi coll* ampio Jovrappofio aspetto 
' 1 errore infuse agl* Infernali aflami ; 

Eppure atto fu fol di chi presenta 
A diffuso discorso alma più attenta. 

54 Piatene allora incominciò . Gran Diva, 

Di cui fola le leggi oggi ban vigore ; 

Giacche alfin non permette il del che viva 

Oltre un tempo prescritto il peccatore i 

O Jia la colpa fua colpa nativa 

Del fozzo germe , 0 Jia fuo proprio errore f 

Te Jempre io vedo esercitar felice 

Sopra il fangue d’ Adam tua forza ultrUe. 
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35 ì^on è cos) di noì^ che là rinebtufi 
Della Stinta magion frali* ombre eterne 
Tolleriam tutto dì danni , ed abufi > 

Da quefte baldanzose alme fuperne ; 

E Dio vorrà , che fua pietà fi fcufi , 

E fi dica , che giu fio ognun dis cerne ? 

Un fallo a me non perdonò leggero^ 

E mille et ne perdona a un mmdo intero? 

36 Che s* egli è d' ogni ben finte , e cagione , 
Ed io ribelle a* fuoi futuri editti 

Del mal divenni autor , perchè non pone 
Un limite fra i nojiri , e i fimi diritti ? 

E del bene godendo ogni ragione 

I frutti a me del mal non lascia ascritti i 
Nè avviluppa y e confonde a fuo talento 

II beney e il male y il reo col buono evento? 

37 S’ io l* uom tentai y fu de' mieiriscbj a cofio 
Che un perpetuo dolore avrei fentito , 

Al di più di quant* altri in cuor mi ha pofto , 
Da quell' Orto partendo inesaudito . 

Quindi giufio cafiigo all? uom fu impofto ; 
Quindi fremer dovean meco in Codio 
E Adamo y e i figli t e tutti i germi Juoiy 
Spiriti al fin men nobili di noi» 

38 Ma per l' uomo trovojfi {il comey e tl dove y 
Morte y non fo) del perdonar V usanza. 

J fuoi rigori Iddio rivolse altrove y 
E fugli aftri conserva a lui la fiauza. 

Or vada ei pury di tanto amor le prove 
Godafiy 0 di goderle abbia fperahza . 

So ben , che il Cielo ancor non è riaperto , 

Che a tanto ancor gli manca ajjai di merto , 
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39 Chi fa perèy mentre con te ragiono ^ 

Che fi medita in Ciel^ che forge in terrai 
E fé Dio differisce il fuo perdono ^ 

0 fra fpazio più breve il fin ne jerra ì 
Nato è il Mejfia. Finto da lui già fono 
Dal primo di<, che incominciai la guerra^ 
Peccato in lui non vedo^ arte non trovo 
Che il trionfo mi dia d* un cuor sì nuovo, 

4° Tanto può un uomo? Ah non è uomo , 0 Morte • 
Ma che fia ? D’ Angiol forse è fua natura ? 
Ah conchiusa degli Angioli è la forte; 

Altro tempo è il presente , altra la cura. 
Dunque fra quelle fragili ritorte 
Del fango umano Iddio fuoi raggi oscura ? 
Iddio nel fen di quefto Ente fi asconde ^ 

E r uomo in sì e se nell uomo infonde? 

41 Impojfibìl non è l* eccelso nodo ^ 

E V facce fio risponde a' miei penfieri. 

Se il parlar d' Isaia rammento^ ed odo^ 

Nelle minacce fue fi fan più veri, 

Dio con noi farày.diffe y il nuovo modo 
Onde s' appelli , 0 Giuda y il Re y che fperi • 

Ab mentir non potea tromba del Cielo i 
Ben pose a tanto arcano un chiaro velo , ^ 

42 Figlia , fé il mio faper fi ferba illeso^ 
Tal'èy qual tei dipingo y afiro sì raro. 

Solo del mio configlio al giufio peso 
Manca y che il tuo vi fi Joggetti al paro, 
Quefto a chiederti vengo , e quello inteso 
Pensa , 0 Diva , tu pure al caso amaro ; 

Qual per tey qual per me rischio contenga 
Dimmi y e che oprar y che non oprar Convenga? 
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43 Se gli eftrem motnenti accelerai 

Più volte all' ttom per aumentar tua fumai 
Se battaglie i conquifie ^ armi inventai ^ 

E di te negli eroi jvegliai la brama ; 

E fe a* noftri trionfi , a* mjiri lai > 

Quafi una ftejfa via ne fcorge e cb’tamay 
Deb cortese i tuoi [enfi a me confida ; 

Tu mi reggi in tant’uopo^ e tu mi guida» 

44 Dimmi yfe noto è a te quefl'um c^i fiat 
per più chiari argomenti , e più Itcuri ; 

Dimmi ^ a' è tuo vaffallo anche il Me(fia^ 

0 ^uai faran gli eventi Juoi futuri^ 

E fe opprimerlo puoit deb^ in grazia miat 
il vìver fuon non consentir j che duri^ 

Tronca , lacera ^ [vena il corpo odiato , 

Pur tlf ei muoja^ anche ardendo io fon beato • 

45 Così dijfe^ e applaudendo a' detti fuoi 
Uza inebfttb contento la cervice . 

Allor la fua foilevò Morteci e p<n 
Così rispose al Principe infelice . 

Gran key pietà mi fanno i cafi tuoi. 

Sì cruda forte al merto tue disdice» 

Grata rammento ancor quant' io ti devoy 
Che grande da te aita ebbiy e ricevo . 

46 E oltrepaffando all' opre , a cui ne inviti 
Delle cose odierne il favio esame y 
Tefferfi vedo a' tuoi perìgli uniti 
Nodi anche a me di fpaventose trame» 

Gesds conosco y e ne* fuoi detti arditi 
Jo pur fa quanto il nome mìo s* infame • 

Vuol che l'uomo rinasca y e vuol che vano . 
Diventi un giorno il mio poter fovrano^ • - 
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47 Confervi dunque ognuno il proprio impero^ 

E la forza alla forza opponga intanto. 

Et d' atterrarmi yio d* atterrarlo fpero; 
Vedrem chi pria fe ne aficura il vanto • 
Come.feco Dio vivat è gran mi fiero',. 

Ma v' è y ma v' è /’ umamtade a canto i 
Io quefia , a Fiuto , al comun varco aspetto ; 
Iddio non è di mie faette oggetto..' 

48 E tu pure lo firffo^ a mìo parere^ 

Puoi pensar ^ ' devi ^ oprar contro di lui. . 

Se full' anima Jua non bm, potere ^ , 

Perchè offender non cerchi' i ' membri fui? 

Ma Dio J' ama j dirai -, fin dalle sfere 

Suo figlio il chiamai egli è il fi gnor di jtui. 
Dunque a \che fin s* espose in mortai velo •, 
Alla fame , alla feto , al caldo, al gelo? 

49 Eh giacché un mal non puote, altro mal provi ^ 
Uh follievo abbia almeno il noflro affanno. 
Dubiterai che in Israel fi trovi 

Alma, che teco unir fi ofi in Jao danno? 

Ab in color non ne fon gli esempi nuovi. 

No , miglior cuor de' padri Juoi non hanno ; 
Trifii fon, ^ come ognor, torbidi, inqiùeti , 

Uso è Isr delle a lapidar Profeti. 
o Ma vo* dar, che Israel cambi co fiume, . 

E per lui fai fede , e cojianza apprenda i 
Non fei tu, 0 Re, di , mille genti il nume. 
Non avrai chi f onori, è ti, difenda? 

E alfin fuoco non v' è , ciarda, e consume. 
Onda che rovinosa] al fuol' discenda , 

Terremoto che Jcuota , aura che abbatta , ' 
Fulmitt che una Tribù non lasci intatta? 
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$\ Tft nufìà oblia y tatto 'd* usar procura 
Io , Jie in Gàsh di colpa un ombra falò. * • 
Trevo fji^ a te ne toglierei la cura.' • *■ 

Ma non è di quel bajf» j e plebeo fìttolo 
D' uomini y che il morire bau per natura* '' 

Il Liei però non fi conquifta a volo ; 

Giacer quel corpo dee pallido y esangue;': 

Dar lo fpirto un addio debbe a quel /angue. 

S i Dunque , che aspetto , 0 Fiuto ì Ab filo aspetio 
Un Cenno d 'Azrael del C'iel V avviso ; '• ■ - 
Che non muore altrimenti' un cuor perfetto'' 
^uffio'ban fil le grand' alme or din diviso. 
Ma vèrrày 'ma verrà quel giorno • eletto y 
'In mi apra il mio libro in Paradiso y 
E il ìicme anche di lui vi refii fcritto. • 

Io noto a te ne renderò' l* editto . ‘ v ' 

•5) Di più farò. De* miei guerrier più esperti 
Ferirei ò f chi ere y onde tu fii difeso s' ' ' * 
ÒLÌj/ere y che al'Mefiìa ftejfi ofino aperti' 
i.olLì /cagliar di cui ne jenta il peso c 
Tt'Jio che fiam del fuo defitti più' certi y 
Yefio vedrai nel regno tuo disceso • ^ 

ViiejV esercito invitto y 0 Prence amico * • 
luijofi a' veti tuoi f' di più non dico. ' 

54 Qjtjd dopo bum ascoso aspro contrailo y^ 

Che fi jm pi glia' del mar F onde fonanti y k - 
Se i venti jùg'gonù y e il turbato y ' e vafio 
Campo lasciano aperto a* naviganti ; 

' ì/jc' t- aspetto intumidito y e guaflo >. ' • • 

Kioji- pjvgoii s) 'placide y e fidgnatnìy- 
d:-€ l a àirrJU alla mentita' imago y • 

Che fi a più ebe d* un mare y onde d' un lago. 
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55 Tal Juir immonda faccia di Fiutone 
Apparve aliar di placidezza un fegno^ . 
Alzati fi tutti. Egli alla Morte espone > 

Che V offerto gradisce alto foftegnoi 
S’offre dell’ amicizia al paragone ^ 

E d’ effa a lei (tende un abbraccio in pegfto: 
Ne apprezza l’ atto la crude l Regina , 

E ad accettarlo in parte il petto inchina, 

56 Al memorando al temerario abbraccio 
Fama è ^ che al freddo Polo il fuol tremaffe , 

' Che più in qua verso noi divulso il ghiaccio • 
Le fue montagne , e gli argin fuai pcrtaffe ; 
r E che il mar più d’ un nuovo immenso braccia 
Stendeffe fra le terre umili , e bjffe , 

Onde d' Udson gli Jìretti , e di Davijfe , 

Nomi in quel tempo ignoti y in quelle apriffe. 

57 < Secoli che verrete ^ io mi protejio 
Che alla credulitade ^ ed alla frode 

Non voglio io , no , che il verso mio modefio 
Sia deùitor d’ una sforzata lode. 

Ma fo , che al fegno di amìjlà funefio •• 
Tremare almeno le marmoree ^ e fode: > 

Mura di quella reggia ^ e mugft atroce y 
Qual Ju'jlfra lampi acceji il tuotty la voce, 
5.8 . Cb’ opra fu adulatriccy ed opportuna 
De’ due. crudeli juoi Stigj vaffallt . • 

Zoroajire , e Ti fon y che della Luna 
' Prontamente lasciate avean le valli,' 

Venian da lui chiamati ^ e per fortuna 
La regia fronte dagli aerei calli 
Discoperta avean già per l’ ampie vity •• 

Onde alla fianza introdueeafi il die.' • • 
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59 Qiiefto dunque porgtan fe^tio ficurà 

D* arrivo y e applauso^ alio fpettatol fiero ^ . • 
Svolazzando d'intorno all* alto muro 
Ivi attendendo il dì luì primo impero.» . 

Glauco, ed Ino compagni am^ a lor furo ■ 
Nel riandar del liquido Jentiero^ 

Nel turbar 1 * aria per le nubi. [parsa y . - 
E nell* offrire a Piato ugual comparsa» 

6 0 Però quefti prendea congedo alfine t 
E la Morte il guidava ad ultre foglie; 

Cb* altre ve «* ba^ e fon quelle , al cui confine 
Sta la yendetta y del furor la moglie» 

’ awieny che Morte al crudo Re s incoine • 
Ed ei gli ultimi onori ivi ne accoglie» 

Uscendo poi con Uzui al mar s'invia; 

Button Glauco y e Ttfon la Jleffa via - • 

61 Et volto ad ejjiy e all' altra coppia alata . 
Loro favella , e mite a lor risponde ; 
fluindi ingiunge a Ti fon , che firada agiata 
Per tornar e. a Cocito apra per l* onde • ■ 

Lieto accetta Tifon legge sì grata y< 

Vola dinanzi a luiy nel mar fi asconde; 

Non fi fa che proponga : e t* avvicina 
Il monarca frattanto alla marina» 

62 ^tti giunto ( orrido oggetto!) ecco improvvtfi 
S' aizano fuor deli' acque a cento y a cento y 
Mille [pini dall'Èrebo dìvìjiy 

Spiriti rei d' ogni maggior tormento» ? •. 

Sudditi fon di mille colpe intrifiy 
Che accoppiarono ad efe il tradimento y 
E da Stige fuggirò , e al reo foggiorno 
Non osarono y «», di far ritorno» 
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<$3 Che al pf fri» Prence hifif deità ntojlraré « 
E al ceppo eterno ivi farìan dannati . 

Esuli di Jà dunque anche al dì chiaro 
Si fottraggon raminghi ^ e disperati^ 

E -gli antri cupiy 0 il falso flutto amaro 
Abitauifolo dal timor guidati . ' 

Bella Concordia oh come il tuo fojiegno • 

Sin d' Acheronte è necejjario al regno! 

^4 Solo rejìa a quefti empì una /paranza f 
Ed è ^fe avvietty che il loro Re tradito 
Vada di Morte a vifltar la fianza^ 

Scarso rifugio a rari cafi unito/ 

Ma fanno almtny che la reai fembianza ' 
Rivedran men opaca in fimil litOy 
Ch’ et fuol ritrarne più tranquillo il cuore ^ 
E che la pena lor foia minore . 

6$ Quefta fpeme pertanto ave a condotta 
Co à turba di rei quafi infinita y 
Che nella lingua in Èrebo introdotta 
Rotea chiamarji una legion compita» 

S' alzaro a un tempo , e con voce interrotta 
Di Jìriday e di urli domandaro aitay 
V ali sbattendo y e il ceffo /munto y e oscuro ^ 
( Segni del lor dolor) fui flutto impuro. 

66 (^uafi crudo ugualmente y e tetro oggetto 
Sulla riva fi espon de’noflri mariy 
Se Galera vi approda y in cui /oggetto 
E cattivo è lo ftuol de' marinari» 

Irti il critty negri il volto y ignudi il petht 
Chiedon d' efler ridotti a' patri > 

Ma il fevero cuftode alle lor pene 
Sii raddoppia le.sferzcy e le catene» 


Digitized by Google 



i4i Canto 
E di doppio caftigo avrehber fatto 
Infelice guadagno anche quegli - empj ^ 

Se in altra fpiaggia , o in meno dofil atto.. , 
Il fin cbiedean de' meritati fcempj : 

Però in altre vendette immerso^ e aftrattOy 
Volle Plutott dar di clemenza esempi y 
O far che tal parejfe il fuo defio 
D' infultar nuovamente il mondo , e Dio . 

68 Però quale fu , o mofiro , il tuo fiupore , 
Allorché le legton mirando in parte 

( t^hi mesce al disprezzo ira , e valore. ) 
Vedejii in lei Belo, Dagone^ e Aftartey 
E PriapOy PriapOy il domatore 
De* feroci deft rieri ufi a guidarte? 

Oh glorie antiche! Oh nuovi danni acerbi! 

Oh dolor y che nel cuore oggi ancor ferbi! 

69 Pur lo /degno trattenne y e ad Uza chiese 
Delle jTienture di co fior ragione y 

E in pochi motti del fuo carro intese 
La prima iftoriay e la civil tenzone. 
Sofifermojfi pensoso; indi a dir prese: 

Barbari y che indifiinti una legione 
D’ esuli qui formate agli occhi miei , 
Ugualmente per me fuppliei , e rei ; 

70 Non isperate y perfidi y neppure 
Che vi difiingua il giufio mto furore. 

Principi y e fervi y e voi che fol.le cure 
piti bajfe avete del tartareo ardore ; 

E voi'y che meco in quelle fedi oscure 
Pur dividefie un tempo il regio onore ; 

Tutti vi avvolgerà la pena iftejfa: '' 

Perfidi y udite dunque il tenor d*effa. 
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7* i Ite ^ ' e dei -Figlia dì Maria la traccia 
Precedete , 0 feguite in Paleftina. '■ 

L uomo ajfàlite a lui medesmo - in faccia » 
Promuovete ógni danno ^ ogni rovina» 

Ribelli de' fuor fervi alla minaccia ^ 

■ La Judfcbernite. autorità' Divina., ^ 
Ditegli i che fappiam dà ' chi deriva ^ . x 

Nè all'' Inferno tornate, infin cb' ei. vìva» ■: 
7i Così dif e Plutone y e qual fe'- in vaftd. 
Congerie alta di téttiy 0 torre antica f ' ■ ■ 
Urta il globo rovente. ^ che devafla • * 
Ne’ nofiri -affedj ogni città nemica i ; ' 
S’ ivi' a formar fuoi' nidi era rimajla • - - 
Turba -di Gufi del- filehiio. amica - . r_'\ 

Vedi il nero fquadrone uscirne a volo i • 

V aria -di ftrida empir\ di .nùbi .tl'. Polo . . > 

7 3 Tal'rapido s' airi)- fu quelle fponde - • - ^ 

L' atro fittolo ^ e fuggì-vèrso fi Levante.' . 

' Ma intanto Ti fon forto era « e per I onde • 
P'enìa-Jpvìgendo un’Isola natante. • ‘ 
Isola.) mentre in parte ella fi asconde ^ ^ 

Sembra la mole al guardo ancor di fi ante i" 
Ma sè fi e jf a' col moto' iva fcuoprendoy • 

E fi fcorge alla fin, cb' è un Cete orrendo. 
74' Gran Balena del tnar figlia ', è fovrana 
Sprezzatrice de' venti , 'e’^ de' navigli i ' 

Cbe i primi turban fola, à-ler la tana f ■ - 
Ed arreca a' fecondi ejfa i periglj : 

Sembr a'^. che porti' una forefia Ircana 
D’ intorno al mento, e' a’- rabbuffati ciglfii ■ 
Gode del mar., che per- le nari accetta, • 

E pél collo in •due filimi- alto -rigetta. ... 
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75 Fa increspar Fóndà^ eJl CSr>/ £ol fiffio forte , 
Ferma atro nube tolle immense terga i 
Degno oggetto è ài Fiuto f ^ della Morte: 
Della Morte., fe d'.ejfa i mari albergai 
E di Plutoni fe al fUQ oamin consone 
Avvien che. s* offra % e.d’ ac fise Amai l- asperga , 
Avvicinando .a. queWJmmonda,\arena . . 

V ampio fedii della fcoperta fckien » . 

7<5 Piacque a' Plutone, e ne accetto il tributo,. 
Prontamente fopr* effa il piè , àifleso, < - 
Lodando dlTtfon F ingegno acuto. 

Che il fuo dejto d bette awa compreso. 

Lo f e gnoH gli altri fpirti* Il vajio bruto 
Parte, e fiacca. dal Itto il picciol peso. 

Già laghi muove col rebuJio\ nuoto; 

Già ne regge Ti fin fui collo. il moto* 

77 Ella al nascente Sol volgeaji prima . 

Quindi tutta: giroft ài Messzo giorno: ■ 

Finché de' monti fi fcmpria lajima. 

Dove a* pigmei, fi defiinò il foggiar no. 

Vera ,daW uom la favola fi ftima, 

E .,cbe gran guerra ivi fplendejfe un giorno 
Fra*l popoi felle, e. te Strimonie Grut; 

Ma foggetto di riso a Pluton fue, 

78 Corse gran tempo- con quel Udo al fianco 
Del Re d' Averno il.portatot fquamoso, .. 
Finché firitigerfi'-il mar fpumante e bianco 
Trovò fra quello,, ed altro fuol. frondoso i 

E fu /' Ettripo , ove gelato mquancox. . 

Il .flutto non fi vide. aver, riposo., . 

La beltà fua del freddo del fi ride ; 

A tanto a\men,,cbà. da fatica il guide! 
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79 Imitatene i fijii 1 anime vili. 

Che nei mondo occupate un foggio indegno 
Voi, che ftolti penfierì , ed opre umili 
Partorite col lento e pigro ingegno . 

Il mare, il mar trova nel verno Apriti 
Se dall* ozio fi fcoflax io ve l' insegno. 

Ma chi ad udirmi è fra cofior propenso! 
Dunque al Cete ritorno ; a lor non penso • 

So Egli varca felice il lungo fìretto ^ 

E contento d' averlo oltrepajfato 
Volge di nuovo il combattuto petto 
A’ gelati Triòn , che uvea lasciato • 

Però tanto non corre a lor rimpetto^ 

Che di molto non torca al deftro lato: 
Calamita rajfembra in fimil via ^ 

Che quefto è il Polo , ov' ella fot ne invia • 

81 Di qui ancora alla deftra egli fi gira, 

E tanto poi, che all’ Equatore in faccia 
Con tutti i neri Jptrti al fin fi mira. 

Già fente un del, che non più ronde agghiaccia^ 
Già fianco è il pesce , e alla quiete aspira , 
Che Ja , che mefi , e mefi in Itmil traccia 
Durato avrebbe ogni mortai talento, 

E r acqua awor T avvia deluso, 0 il vento* 

82 E due giorni trascor fi erano foto. 

Misurando quel tempo al par de’ nofiri , 

Sin d' allor , che al fecondo eccelso Polo 
Trafile anelante i negbhtofi mofiri. 

Ed or già par , che li trasporti a volo 
D’ un nuovo Èuripo entro i cerulei cbiofiri.' 

V Afta di qua , di là V immensa , e nuova 
Quarta parte del mondo ivi fi trova . 
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83 P/utOt che fuperato il peggìor tratto 
VidCy e piti dolci avvtcinarji i climi ^ 

Quale al riposo fia loco più adatto ' • 

Ai nocchiero Tifone avvien che intimi . 
Dunque dalle fi reti* onde escono affatto^ 
Lascian di Tomo i vertici fublimiy 

Tre picciole fcuoprendo Isole allora 
Care a Pluton ne* nofiri temft ancora* 

84 Che di renderfi noto in quei confini 
Sotto umane Jembiauze ebbe diletto ; 

Sol che piedi gli piacque aver ferini y 
F fi cuoprt di Jozze lane il petto . 

Così ne merito gli onor divini , 

Fu in templi accolto y ed a* presa gj eletto; 
Satiro lo credean le genti invase ; 

F di Satiri il nome a lor rimase* 

85 Qm dunque il lajfo fuo Cete trattiene y 
E per tregua concede a lui la notte y 

La qual gtà da molt* ore a quelle arene 
Le Jue tenebre dense avea condotte. 

Egli intanto aspettando il dì che viene , 

Va a* noti fonti y ed alle proprie grotte y 
Atterrisce P afiori y e Sacerdoti y 
E accetta , e impone e facrifizj , e voti . 

86 Così P indugio impiega: e quando appare 
Coronata di gigli in Ctel V Aurora y 

Torna di nuovo per te vie del mare y 
E del fuo pesce il forte nuoto implora* 

Ino y e Glauco e (fi pure onde sì chiare 
A nuoto valicar vollero allora , 

E il lor Re precedean le mani armate 
Di due Conche marine ivi trovate * 
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«7 Cocche fon dì grandezza ancor non vifta^. 
Che rtspondon /onore al noftro fiuto. 

V eco , che ne rimbomba , è rauca , • e trifta . 
Opportuna foli unto» a un cuor dannato. 

Pure in fegno d' applauso ^ e di conquijia 
Eiji intanto premeanvi il labbro ingrato. 

Ne ululavano l* aure ^ e il mar da lunge: 

Il Cete a quei muggiti i fuoi vi aggiunge.^ 

88 Alzano fuor deli* acque il ceffo irsuto 
Mille fiere del • mar , del fuon curiose , 

Ma s' appiattano pronte al traveduto 
Orrido oggetto , che a* lor rai fi espose. 

Te correr vide in fimil pompa., 0 Fiuto ^ . 

Di Crise il regno., e un Dio veder fuppose 
Di moltiplici membra, e, volti frani ; 

Quindi in pari f esprejfe idoli immani. 

89 Ma già /ceso piò abbajjo è il gran corteggio^ 
E mille Isole lascia a manca mano . 

Scorrer di fianco oppofto indi a lui veggio 

Di Cina il lido fierminatoj e piano. 

Lo rimira Pluton come fitto fieggio. 

Da cui lieto ne coglie onor più vano . 

Ascolta attento ove più il mar fi frange t 
Ne adora il fuon ; le foci Jon del Gange . 

90 Lungamente jeguendo in tale impresa 
Sorse tre volte il Luminar maggiore, 

E due /pari dalla marina offesa 
Dal lungo raggio , e dall e (iremo arderei 
Finché nel terzo giorno a/fin discesa 
Si trovò la Balena all' Equatore . 

Otti all' Occaso Ti fon la volse accorto ; 

Della gran via fu Taprobana il patto. 
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91 Sotto r ombre notturne // fuol fune fte 
Già fepolto asconde a le felve ^ e i ^umi • 

Di yopori ripieno , a* corpi hfejioy 
Privo era il del de' consueti lumi,' 

Sorgere fol talora un lampo mefto 

Si vedeva da altiffimi Cacumi^ 

E globi allora illuminar di tardo 
Fumo lafsìt /parso qual lana al guardo» 

92 V Etna dell' Oriente è quel feroce 
Depofito di vampe atro frementi , 

Fra cui fempre agitato il folfo cuoce * 
Minacciando rovina a quelle genti» 

E per lui meditò lo ftuolo atroce 
Scendere di Coeito a* campi ardenti ; 

Lunga via per diporto al Prence aperta; 

Ab molto de’fuoi vanti ancor coperta! 

93 ^tii dunque il piè di nuovo e gli. al fuol re fide , 
E più cura non ha di chi 7 condujfe * 

V affaticato Cete il collo ftende 
• Ver la /piaggia a veder / alga vi fuffe » 

Am pj. fasci ne /velie-, e vigor prende; 

Qutndi a fondi maggiori ei fi riduffe ». 

Slui P aure attrae per P odorato enorme » . 
Poi falle forze fue fi regge , c dorme* 


Fine del Sedo Canto. 
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CANTO SETTIMO. 


-Argomento. 

Di Giovanni i fognaci abbandonati . 

Corron i'otme a cercar del Redentore» 

E fono accolti, e verfo lui guidati 
Da pietofo, e canuto Pefcatore. 

Oion da lai per via quale agl* ingrati 
Gerafeni il Mdfia recò terrore» 

E vedfjn poi come Gesù s’ impieghi 
In eiaudir di mille turbe i ptiegld. > 

M SS is ^ ' 

Entre di Tuprobawt in fulla riva ' 
Va Satanajfoy e r infemat fita gente. 

Ver ìe Jelve d* Aromi ^ a (ui 4' arriva 
Pì ìa di poggiar Ju per la vetta ardente* 
^afi per duolo esangue , e femiviva * 

Io vedo in Galilea turba innocente 
D* alme al Gel preziose^ al Mondo grate 
Ricercar di Gesù P erme beate» 
a Sona quefii ,0 Giovanni^ i figli tuoi f 
( Giacché nasce anche P alma^ ancb' ejfa ha vita^ 
E chi quefia a mi debbe è figlio a noi ) 

Fu la turba fedel da te erudita 
Memore verso te de* dover fuoi , 

Che al career corser la tua morte udita ^ 

E te vifto nel tuo [angue profteso 
Noit rejfer^ noy di tanto danno al peso. 


, Digitized by Google 


150 Canto 

3 Ma fquarctaroh le vejh e bri di zelo \ 

E 'di poivere il cria /parso brut t aro ^ 

Di pianto il fuoly di Jirida empirò il Cielo ^ 
Sin dell' usato ficco il piè jpogliaro, 

Quindi al tronco tuo collo tmpojio un vehy 
Del loro amor funebre ufizio amaro , 

Tal ti adattaron fui /eretto almeno y 
Che il reciso occulta(Jt onor del jeno . 

4 Poi fu gli omeri accolto il curo incarco 
Fuor ti traean dalla non degna Jianza • 

Flè osarouy uoy di trattenerti al varco 
Proprio timore y 0 militar poffanza: 

Perchè ogni cuor di crudeltà men parco 
La ferocia depose a tal jembianza . 

han dunque y e dicean lenti per via; 

Or piangi y 0 Giuda y il ttio Jecondo Elia» 

5 ‘ Deb perchè inulta raccontar fi dee 
Strage MI nojiro Padre ortida tanto? 

A cui nacque , 0 quai fece opre sì ree , 
Onde di giufta abbia tal pena il vanto? 
Tra* figli tuttr delle madri Ebree y 

Noy non vi ' fu figlio di lui più fantoy 
Tranne il da lui precognito Meffiai 
Or piangi y 0 Giuda y il tuo jecondo Elia» 

6 Penitente, e innocente abitatore 
Fu del deserto , ove placava Lidio. 

V ire yt placava del Divino Autore 

„ Là ragionando a lui fimmejfo e pio. 

Vindice poscia del di lui furore 
Veniva il fiume a vijitar natio; 

Dolce il volgo, aspra i Prenci ivi amm/'nìa 
Or piangi, 0 Giuda, il tuo jecondo Eh'a.- 
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7 j 4 b non diàam ^ che Acabbo^ e Gezabelle 
Siedano di Davidde oggi fui trono i 

Ma perchè la Virtù fembra ribelle^ 

E non ottien la Verità perdono ? 

Non fu il noftro maejho anima imbelle ^ 

Che tempra il cuor delle lufinghe al Juono , 
Che piacer foloy e non giovar de fa. 

Ab piangi , o Giuda y il tuo fecondo Elia, 

8 Deb chi dono a noi fa del capo oneftoy 
Che fu vittima y oh Dioy di putta insana? 
Giuda y d’ un ballo indegno y ed immodefto. . 
Tramanda il caso ad ogni età lontana. 

Per ano le tue figlie y anzi che a quefto 
Vii uso ferva in lor la beltà vana ! 

Deir arte rea vedano il fin qual Jia , 

Ab piangi y piangi.il tuo perduto Elia, ' 

9 Così diceano; e giunti a un doppio fpeco 
In luì ti depone an con atto umano . 

Uè pietra eletta a cufiodir quel cieco 
Ritiro aperto da famosa mano , 

Uè balsamo a' tuoi membri , 0 fiebil eco 
Di nuovi omei nel trarne il piè lontano y 
Mancar fur vifii a’ tuoi funebri onori y 
Nè il foltto ritorno a' primi albori . 

10 Poiché i mefii doveri ebber compiti 
Di Macbero lasciaro il giogo altero , 

E il nudo piè di Tiberiade a* liti 
Jndrizzaron r amingo y e paleggierò. 

Per riposar fra* più deserti Jtti , 

Che circofcrivon di quel mar 1 * impero y 
Gesù 'nel lor furore - avea lasciati 
La patria folta , e i cittadini ingrati. , 
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> » Perebè aH* anime grandi a regnar nate 
Saio il fuoh faterno è il più infecondo . 

Come per vita ogni ventar a et atei 
Così fortiro ejfe per patria il mondo* 

In vano a Nazzarette avea [piegate 
Egli le vie del regno ftto gtocoftdo ; 

Fu [carso il [rutto f e grave fi* il dolore « 
Che da mille raccolse opre d’ amore . 

I » Slual [e fpargi pt' campi eletto feme , 

Che di vario terreno in grembo coda 
Parte /lesa [a i jafji inmil geme^ 

Nè le giovano il Sole , e la rugiada ; 

Parte in fiacco miglior fonda fina [peme , 
Cresce f ed innalza tenera la biada i 
Ma fra triboli i e /pine indi racchiusa 
Perde il vigore t e di fiorir ricusa» 

1 3 Tal del [apere è il periglioso evento , 

Se minifiro di lui ne /parge^ e imbeve 
U anime nojìre un amoroso accento. 

Ab illujire è il fuoly che tanto ben riceve ». 
E condegna gli porge escay e fomento! 

Ma vajio è il campo ^ e la raccolta è breve 
Rara F la pianta nata in fertil fponda , 

Che a' voti alfin del mietitor risponda . ^ 

14 La[o pertanto di più d’ uitf eh’ et voile 
Degnar del nome di parente i. o affine ^ 
Lascia Gesù di Nazzarette il colle ^ 

La patria lascia y e le città vicine»^ 

Un eremo presceglie y e al mondo folle i. 

, Che alla Virtù fiff or e asa il coi^et 
Fa veder y conte in breve al veto metto , 

In impero Ji cangia anche un deserto» 
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1 5 Che dir incólti) rrtiroy ov' et / invia , 
Accorre d'ógm/mtorno ihpofol oùfto \\ ; 
Di chi à'udirey e' di veder Aefia^ 

Cogli occhi fuoi , r et \veramente è Crijloi 
E di chi aspira mW aha''.gio}ai e ft»y\ 

Ond* ei promette a*', fiójlri cuor l\acqmfi»t. \ 
E di chi alfine indungbi ,morln' (rwioìto^ ' ^ 
Spera da lui di ritornarne, fcioltò » \ \ •- 
li Che fepra ogn' infelice f e derelitto 
S’ impietosì del Salvator le /guardo» ' ■ \ 

Sanò ogni corpo ed ogni fpirto affiittoi . 
Frenò P audace , avvalorò il codardo y 
Udir fé fi uom da fordttà trafitto ~ - ' 

Diè vtfta al cieco y e agilitade al tardoy . i 
E a Fiuto y e a Morte.y onte per lor novelle^ 
Furò que/F alme y e diè ferrar confiitelle».\, 

17 E affigli di Giovanni eran ben noti . 
I, portenti veduti in altra rivUy 

E d’ effi il fuono a’ lor defir devoti ' - . ^ 

Or di lai le divine ^or me fcùoprivay . ^ 

Come il foave odor di fior remoti 
Sull' ali di vaf aura , e fuggitiva 
Scuopre da lungi al pajjeggter la fianza , 
Che felice occultò la lor. jèmbianza . 

18 Tratti così venian da fama y e amore y. 
Ragionando d* entrambi i giovtn Janti y 

E già avea fopr aggiunte il lor valore 
Del mar di Cinneret /’ onde fognanti » 

Sulla fpiaggia di quefte un pescatore 
Gran rete avea proftesa a fe davanti , 

E ne fcuotea cinto di nudi amici 
La viva preda in falle arene ultrici» 

V 
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19 E ifftàntò in non discofi». àperi^ filo '• 

( Di lietd>^€ccbiereUa''nfi%i!ó.^\£' 

Fuoco fpletidèa' dalia fua- man <f^dtkO ''y> \ \ 
Fra, deboli ^alimenti i t^fiammàs.as^àrai> v ^ - * 
Rufltco pane ancbt ^ giacca fiti litof. v’.i l.i . 
E gonfie afri di vino , e d' onda pura*^ V 
Capanne ' interno ^ ed alta ripa avvini, ’f 
Barche in faccia forge an dal 'mar. fospinte^ 
in Appena /* umil turba ^ ed innocente i J.:- 
Di ' quei canuti infidi ator del mare y . ' • < 
Scoperse l pajfeggier , che • con ridente^ 

Volto t quel che di ìor pià grave appare^ ' 
Amici ^ dijfe^ cosi il del clemente >. 
UnUimeta felice a voi prepare ^ > • - 

prender rtposo piacciavi con noi , • 

E -uniti Iddio lodar de* doni firn* ‘ •{. a 
21 La provida fua man tutto provvede , 

E dona all* uom ciò che ■ d* usar men- pCnia,- 
Alle noftrèfat'tcbe ella non diede - • 

Tale da molti dì raccolta' 'immensa,- < • 

Senza dubbio per voi fon quefte prede,^ 

Per voi tanto fi accresce alla mia mensa . 
Venite dunque i ecco, anche il Sol lo brama ^ 
Che a noi ^ 'invola , e a riposar vi - chiama m 
21 Piacque a* la fi , e raminghi Israeliti ■ 

Il fuono delle umane fue parole , 

E fer 'contrafio a sì opportuni^ inviti 
Sol quanto' gentilézza , e oneftà vuole ,' 

Indi grati ' cedendo , altri pih arditi 
Porsero mano all* opra , e l* ampia prole 
Del mar Jpogliaro di fue fcagl'tè irsute; 
Altri aggiunsero' al fuoco'jèsca, e v'irtute •- 
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23 Ed altri verso: l’,mde il piè inoltrata Z 

Vedeano intanto con piacer de~opfH)flé \ 
Torri\ è' citi a di \ e come al Sol mancato- i 
Réjiavan frolle prime ombre nascojie t c 'I 
E come poi' nuove fpettacol grato ' 

E ace ano in lor le varie faci efpojfe 
Minijlre il volto a ravvisarne in^de ^ > 

Ma ficure defili indizf e gu dè'i ' '\ • 

24 ' E ammiravan di Dio la man polente %■'' 

Che, sì vago cofiruffe or din di oggetti 

E P Aurora che nasce ^ e il SoE c adenti ' -- 

Render feppe sì amabili^ e perfetti 
Qaefti faggi penfier pascean lor mente ^ ' 'Z 
Finché dal dolce ozio a ritrarf afrettF''^'-^'-^^ 
Fttron diP- cenni del- noecbier canutcr-^- f ' i- 

Che additò ‘dove èraji ognun feduto\ ^ ^ 

25 Di fiamme ggianti tede al vic'ìn hime f*'‘ ^ vi* 
Fumar vedeafi m'emendi piatti apcoltO \ 

Molto dt ciò^ che' alle marine Jpumi'\ 

Per <■ man de" pescatori erafi' tolti ^ 

E mel v'^è.in altri , ch‘ emular prepam&^- ^ t 
^ual piò celebre ri abbia ' Ibia 'rafeoltoC^''^^'^ 

Si Union - qai ■ dunque \ e \fi fedéaiV ’mf mù''' * 
Dell' umano fudor^ godendo i fryt’tii “-i vJ 

26 E poiché il cibo , e la bevdhilà ''prèsa ^ ^ ? 

Fhmi a loro appreftò fenfi \r& fitgòri'y - 
La grand’ otre , che lieve erafi ■resa\'''''^ • 

Dì nuovo- alzò) il maggior de’ pescatorip- '^ '*■ 

E , il Cielo , difie , ad ogni voftra impresa'^ ^- 
Generos0‘ disperi fi, i fuol favori,' ' 

Ospiti; iliuftri , onde gP illufiri modi l *'•- r - 
Provan la verità delle mie. lo dii ’O 

V 2 
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27 Ora fol fc a,' vói. piace e fé à* aita 
^ualibe fpt tae/puh. darvi il nojira affetto ^ 
Gtacckè quefia il permette ora gradita ^ - 
Dite a ilei qual dejio v* accenda il petto ó' 
E qual fatto, vi tragga a sì romita-^ 
parte fiat del ttatiovjìro ricetto y i"w 
E qual ,mefiizia in quelle fronti jmpreffa 
Rechi pietatlp a noi, danno a fe JìeJfa? • 

it Dijje rie , bevendo , a Je ' d' intorno udio.. 
De’ compagni V applauso , e voti uguali ^ j 
E allq.K"<bf. finì il rauco mormorto ^ v . ' . 
V iftoria, a' riferir de' cbiejìi 'mali ' • • 

Prese^tUn. di lor r che del Figliuol di Dio 
Ricercavau\laggiù l'arme immortali^. • ' 

E que fio .espose r a- il morto Duce; e chiese 
LumCr 0 fyvor di jondottier cortese * 

29 ì^è ie Tribù native ^ 0 gli onorati VV: 
Pronti poseviit'Jfblio de' padri \loro r 
Talché pex [angue , ed, amiftà più grati 
Fece [e r e gli altri r al peschereccio coro , - 
Uè mancò pregar y 'cbe il del premiati 
Quelf pspizhrMci'aJfe r e quel rifioro ; ' . 
Chiese^ a vicenda alfin mme^ e ventura ^ 
Di chi dì W prendea sì dolce cura, v 

30 E aUora il^yfscbm marmar deprejfe 
Mefto al jtioìo la fronte , e fospiroso,^ 

Flè occultar feppe quanto i rai gli ardejfe 
Il trattenuto a forza umor doglioso . - , 
Matpurpxjese, cor aggio y e fe. riprese" 
Memore di fua^ etade , e vergognoso , 

E* oh firanii incominciò^ feofiumi ^ e tempi 
Oh di ferocia inasp'ettati esempi! 
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31 Dunque già d* Isabella^ e Zaccaria 
Aiotì il gran figlio y e quefta fu fua mortet- 
Ab nonfapete, no ^ figlia cbifia, 

Cbi gode d' albergarvi oggi la forte* 

10 conobbi fui fior deW età mia 

11 gran Profeta , e la vìril Consorte ; . . » 

Molto di lor ne tocca al fangue mioy ' ^ 
Gesù conosco^ e Zebedeo fon io^ ■ 

32 Ob come velocijfimo qual dardo - l 

F^ig^i inojfervato il tempo vola! . 

Il breve ed insettfibile ritardo, . m 
S corso mi par d' una giornata fola y > 

Dacché, vidi nel tempio afflitto ^ e tarde y 
Esporji a noi Jenza formar parola , i 
Il fanto Sacerdote y e il popol tutto . . i ’• 
Muoverli quafi burrascoso flutto, 

33 E dopala lungbiffima dimora • 

yifto .apparir lo sbigottito aspetto . • \ 

Dir ciascheduno al fuo vicino allora i 
A'quejìi Iddio gran fagr amento ha dette* .. . 
Ed ei fentirlo,, e pur tacer fi ancorai : .. •> 

Poi chino il capo full' antico petto 
Accennar fai col dito il chiuso labro 

Del portentoso caso indizio ^ e fabro, 

34 Ed anche di quel giorno mi Jowiene % 

Che del vezzoso figlio a. lui poi nato 
Fummo a bramargli ogni futuro bene^ 

E il rito ad ojfervar co* maschi usato, . l. 
Che non fi dijfe « e che litigi . e pene .» •. 

Non coftò il nome del f andai beato? . • ; 

Madre > amici , parenti , ognun volea . ■ , 

D’ un dritto usar^ che fole il Cieleiave4m •• i 
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35 Ma il vecchio gemtor collo ftìl preso % 
Giovanni y fcrtffe^ è il nome a lui dovuto , . 
Quindi s* alza ^ e di fanto impeto acceso 
Oblia , che fu per dieci mefi muto • 

Confejfa a bio^del benefizio il peso^ 

Fa di canore, lodi a lui tributo y 
E nato annunzia in quel bambin giocondo 
Il Precursor del Re dentor del Mondo, 

36 Oh maravigliai Oh gaudio! Ob-in noi risorta:; 
A tal portènto dolce Jpeme antica l . 

Ed or come d’udir i* alma fopporta 

Che tanto. asajfe una beltà impudìcaì ' 

Se non. che ogni fucceffo al del. riporta 
Chi ne provò la vigilanza amica \ ’> 

Chi sa , che' giufto è quel gran regno , e folo. 
Bafiò per ravvisarlo è il noftrd sìolo • . '■> 

37 Epi riposa alfine^ e gode in pace’: \ i r; 
La ben compra dimora a’ Padri accanto , .. 

Noi qui rimajii in quefto fimi- fallace' 

Ab Jpargiam jol Ju i noftrt falli il pianto ! ■ 
Ora a voi\ f e il Meffia feguir vi piace ^ 

Quejìo fi ejjo' defio dia forza intanto, 

Brama sì bella il vofiro cuor Jòl lieve; 

Figli y Ogni ben ritroverete in breve, 

38 Ab non lungi da quefie incolte rive 

Abita il fwfiro padre y il noflro amante. 
Ripesate contenti infin che' arrive ■ ' 

A noi la matuttna aura fonante. 

Quefia man di guidarvi a luì prescrive 4 
Che jofiener può ancora il mar pesante y 
Che ancor de’ venti alle discordie è avvezza , 

E a Dio dà . lode , e le bell’ opre apprezza . 
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39 Ost dijfe il buon vecchio % e di flupore\ . 
Empiè a un tempo ^ e di gioja' i ^pajfeggierìj 
Nella capanna jua dolci dimre 
Prendean poi fra più placidi penjteri^ 
Cedendo tatti al naturai languore y 

Che fa gli occhi ozìafiy e prigionieri. 

Ma il dì fi apprejfay e Zebedeo più attento 
S' alza y ed esplora in falla fpiaggia il vento, 

40 E vedendo y che appunto alla jua brama 

Favorevole d* ejjo il fiato fpira , , . 

Frettoloso i fuoi cari ospiti chiama y 

, E cogl* indugi lor quafi fi adira, ; 

f^an dunque al lago , ed ivi ognun già brama 
Premer la nave y che legata ammira; 

Di lento allora ei motteggiar fi (ente ; 

Ma il buon nocchiero altro ravvolge in mente , 

41 Che i numerofi intanto egli rammenta . 
Viaggjy che vinse con quel legno antico y 

E alla forza dell' aure argini inventa . : . 
Con cui debelli il lor poter nemico ; # 

Nemico no , perchè al cammin che intenta y 
Par che fpianin piuttojio un rombo amico > 

Ma di tanto favore ei non fi fiday 
Nè vuol tanta ferocia in chi lo guida , 

42 Quindi uniti i compagni y e a lor prescritto 
Quanto . debbano oprar nel corso ondoso , 
Scioglie il lungo al terren canape affìtto > 

E col remo urta il lido , e va ritroso , 

Spiega dopo un brevifjimo tragitto 
Solo una ,vela al vento impetuoso , 

E il timoH quindi à nota man fidato 
' A feder va de* pajfeggieri allato . 
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43 L* ampia fronte del Cìel pììt chiara allora 
Cominciava a fpiegarji al nojiro mondo^ 

Che con prodiga man la pura Aurora 
Gigli fpargea fui fuo ceruleo fondo. 

Ella ingemma /’ arene , i campi infiora , 

E fa il fuolot ed il mar lieto ^ e giocondo, 

E fcuopriva così, benché di scafi e ^ 

,Le città intorno in Ju/le fpiagge espofte, 

44 E così del naviglio alla man manca 
Scorrer vedeafi il Gesareno fuolo, 

f^afi gran fumo, o nube umida , e bianca , 

Q^e fembra, che la terra unisca al Polo, 
Zebedeo d' accennarlo allor non manca 
De' paffeggieri al congregato fittolo. 

Ed ecco, dice, onde poc’ anzi io venni, 

E in quefia barca il Salvator fofiennii 

45 Anzi, giacché felice il corso noftro 
Leciti alla mìa mano ozj consente, 

E condegno è il foggetto al penfier vofiro , . 
Che d* aver brama il fuo Signor presente. 

Io vi dirè quale da luì fi è mofiro 
In fu quel lido alto poter clemente , 

Se non v' incresce udirlo, e fe vi piace 
U amico tefiimon fioria verace, 

46 ,Dolce ne fu P offerta a' giovinetti. 

Che fer circolo tutti al vecchio intorno , 

Ed, ei diede principio a quefit detti , 

Sott pochi dì, che al rozzo mìo foggiamo 
Venne Gesù, Di pochi amici eletti 

Fido fiuol lo feguia. Non hanno a fcorno 
Di gire in effo due mìei figli, arditi. 

Ab grazie a Pio , che tanto a fe gli ha uniti ! 
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4.7 Di Betsaìda et /uggia le vane riffe ^ 

Il J'aper mal accorto j e in van /mentito % 
Zebedeo^ giunta appena egli nù diffe. 

Slega il legno ^ e vien meco ad altro lito* 

V ubbidii. Giro il pino ove prescriffcy. 

Che accennata la meta uvea col ditOy 
Però avverso era il vento ^ il mar /erocet 
Io ne ftupia ^ ma non Jciogliea mia voce». 

48 D/Jleso /alla prora il Redentore 
Intanto placidijjimo dormia , 

Parcamente accordando al /ito dolore 
Libertà /ol di respirar per via. 

Ma radd< ppiavan l* aure il lor /urore^ 
Sotto noi mille valli il mare apria, 

E per effe or /tende am di pallor tinti ^ . 

Or ne /orgeamo ihjino al del /os pinti» 

49 Éugge la barca f coffa , ed agitata ; 

Per jalvarla io raccolgo in van le vele» 
Stridon gli alberi domi , e s' alza , e guata 
Avido di nofir' alme il mar crudele» 

Fino il Sol ci tradi/ce , e / accomiata , 

E per guida ci dà V ombra infedele » 

Erriam pro/ughi , e ciechi ; all* ultinf ora 
Ci crediam preffoy e Gesù dorme ancora» 

50 Io con/ejjo il mio /allo» {In timor fòrte 
S* impadronì delle mie /redde vene » 

Sentii mancarmi , e d' evitar la morte, 

Cb* evitar pur volea, perdei la jpene. 

Volfi lo /guardo^ e vidi a/flitte, e Jmorte 
Mofìrar le genti me le fieffe pene. 

Corro, e [veglio il Meffia; Signore, esclamo, 
Salvaci X che la vita, ecco, perdiamo, 

X 
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5 1 Così dtfjt , e il Mefjia j’ fevero , 

V onda mirò , girò per /’ aria il ciglio; 

Indi : plaebiji il flutto ^ e tu men fiero 
Rispetta , 0 vento , diffe , /7 navìglio • 
Mirabil fatto ! Al profferito impero 
Tacque il mar^ dilegmffi ogni periglio; 

L e llmto ardire in fieno a noi rinacque; 

Chiaro il Ciel ^ cheto il dìt piane eran l’ acque» 

52 Fra’ miei compagni alcun ^ che uvea contezza 
Non sì piena qual noi , del ncftro Ducè > 

Chi èy chi è , colla natta rozzezza 
Gridò , coflui^ che pronto il Sol riduce? 

Ei l* onde ‘Sgrida ei l' Aqui lon disprezza ^ 

E 7 fervon /’ Aquilon , F onda , e la luce . 

S'a gloria al braccio fuo , che ne /occorse ; 
Profeta uguale in Israel non forse» 

5 3 Ma Gesù me frattanto , e gli altri faoi 
Più antichi fervi rimirando attento 
Con ira , no , perchè giammai con noi 
Armò di /degno il mansueto accento; 

Ma fol men lieto., ah qual s' ejlinse in voi 
La Fe , dice a , quaji al primier cimento ! 

Dbv' è , dov’ è quella fiducia invitta. 

Che portandomi al fianco io v’ ho prescritta ? 

54 Ne arroffti, ne arroffìmmo, e /pecchia il caso 
Fu ben fe del del nofiro uman deftìno. 

Ab che /’ uomo infelice è persuaso 
Sol da ciò che più /ente a fe vicino! 

Fuor d' ogni agone , in fua balta rimaso , 

Ei fi crede potente , è fa Divino ; 

Ma il periglio fi accofli ; in faccia a lui 
Dubitar fin di Dio vedrai . coflui . 
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55 Pur lieti al fin {che queflo ancor fappiamo 
Fare al piacer facil paffaggio^ e ardito ) 
nuovamente le vele al Ciel /pieghiamo , 

E pronto accorre ad abbracciarci il Ino, 

Qui i compagni a gettar /’ ancora io chiamo , 
Quindi 4I Juolo discendo , e dolce invito 
Qui fo al Mejpa di ben agevol preda ^ 

Se lascia eh* io le reti a Jìender rie da, 

$6 Ma d’ altr* esca ho bisogno^ ei mi rispose 
E vuol altri alimenti il mio de fio , 

I comandi , che il Padre a me propose , 

Sono il cìboy il foftegno^^ e il piacer mio. 
Tacemmo dunque , ed altri al Sole espose 
L' umide vefit; altri il Fighuol di Dio 
Da vicino Jeguiva; altri ptà agiato 
I Jtioi cenni attende a fui juol jdrajato, 

57 Quando fuor d' un fepolcro, eccoy improvviso. 
Sbalzafi in fulla via nero ^uom feroce , 

Io pronto accorro y e un mojtro in lui ravviso y 
Di cui dar fi non può mofiropiù atroce, . 
Lunga^ barba gli cuopreùl tetro viso y 
Ha di fiera il color y gli occhi y e la voce^ , 

E le mani , ed i piè rozzi e indiftinti 
Da mal troncati ceppi ei porta avvinti , 

58, Appena et fi sbalzò y lo vidi appena y 
Che ^ aprì le‘> braccia y e col disciolto. J degno 
Spezzò in mille frantumi ogni catena y 
E dijferrò a' t ai detti il labbro indegno. 

Ferma , Figlio di Dio , /’ ire raffrena , 

Mi Jon noti il tuo nornCy ed il tuo regno ^ 

Ma- per Dio non recarmi onte maggiori; 

Non aggiunger dolore a' miei dolori . 

X 2 
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59 Sì dtjfe y e contro il fuol cadde 'fwecotu.^ 

E urlerò nella polve rivoltoci 
Jmnenik /puma il gonfio labbro 'espone^ 

Gli fidntìllam i rat tremoli y e ro/fi-, 

Alzati, allora il Salvator gr impone. 

Riadatta quei fenfi in van commòfii^ 

E a Dio fervendo , e a' giuftì cenni mìei 
Da' glorio al ver con pubblicar cbi.JeU 

60 Sorse , e un lungo fospiro esalò pria , 

Poi dijje : Ab forza è pur che il ver fi ascolti ! 
Ma come pofjo io rivelar chi fia, 

S' io no , non fon , che. molti fiam qui accolti ? 
Lemn mi chiamo nella lingua mia:- ^ 

Spirù fiam dall' Averno esuli , e molti , 

Spirti già Jelle Stelle affai più belli , 

Or dipinto vaffalli, e a Te ribelli. 

61 Di queft’ alma infelice, a, cut. tu defii 
^uefto corpo per vefie, e per aita, 

■ Le ragioni usurpammo entrando, infefti. . .. 

Dentro gli umori, onde mantien fua.vita..^ . 
Ab nou.diciam, che /’ alma., con quefii . 
Strazj doveffe effer dafnoi. punita.'. 

Ma la c agi OH del nofiro ardir tu. fai, 
piè, che tanto fi fveli, alfin vorrai. 

6z Tu, che fei di pietqde e nunzio, e autore. 
Ab non usar con, noi jfdegno, è. vendetta. 

. Ignoto a te non è., l* immenso orrore , . 

Che in Flegetonte a ritornar ne-, aspetta . 

Mira qual [nero gregge a tutte l' ore 
Pasca, giri, e rtpofi in quejla^vetta : 

Son fiere immonde , e da. te all' uom vietate 
Da fa orile gbe mani alimentate. 
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‘6j Dfh ne permetti , ebe in, quei corpi oscuri 
Prender pojjìam breve riposo almeno , 

E almen giacer fra quegli umori impuri 
Finché il bajfo gli accoppia aere terreno» 

Eie creder^ no , che frode ordir procuri 
Quefta fupplica noftra al tuo bel feno » ] ( 
lu ben lo J ai, Gtudicberem noi fiejji 
Del gregge il merto^ e del pafior gli ecceffi • 
<4 Mefta la fronte fcolorarft allora 
Io vidi al Redentor , che r.ispondeai , 

Sta pace all* uomo! Ah fi, pot^ejje ancora 
Ottenere al tuo duolo ^ 0 Legion rea! 

Ma fe la cbiefia al fin nuova dimora 
Per poco almen le pene tue ricrea^ \ 
Sia qual dicefii , il fin propofio^ adempì , 

E J per anza^ e timor ne apprendati gli empj , 
éj Tur bufi /’ aria ailor , fcojfa ogni fronda 
SujJ'urra intorno , e polve al del s' innalza ; 
Ed ecco tutta l* ampia^ greggia immonda 
Strider correndo per ! aprica balza. 

De* pafiori altri il, legno , altri la fionda, 
Impugna-, e in van quel fozzo gregge incalza» 
Già l' armento fuggì; fardo diventa ; 

Già fcende: verso, il mar; nel mar s* avventa • 
66 Fatto fpogiia d* Averno ^ et, porta in fe no, 
Parte-, ab, troppo crudel, del fuo potere»^ 
Ecco l’ onda coperta in un baleno ^ 

Dalle precipitate ispide fiere* ■ < 

Già s* affondati pesanti , e -il' mar '.ripieno > 

Le rigetta da fe morte e. leggiere » 

Sol grave all' odorato aura, molefia, 

E gran nube, di polve^ addietro refia. 
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67 Ma t paftorì correndo al lor foggtorno 
Narrare il caso non i^eduio unquanco^ 

E prefto verso noi face an ritorno 
Co' padri y e' ì figli y e i lor padroni al fianco» 
Il mcftro allora y ah non più taly>ma adorno 
D' ondr, di grazia , e fol confuso .e fianco . 
Sedea del mio Signor versando al piede 
‘ Pianto d' amor , di lealtà , di fede . 

68 Poiché agli accorji' Cesar eni avari 
Tale s' off ri mar avi gito so oggetto , 

E il lieto volto y e i rat tranquilli , e chiari , 
Videro y e il puro fuo celefie affetto ; 

Gesù guardaro attoniti del pari , ^ 

E noi y che di mirar prende am diletto., 
poi r un l' altro fra lor fi effe rvò attento 
' Lo fiupor riscontrando , e lo jpavento.^ 

69 Indi un 've echio ( il maggior forse fra loro ) 
Cosi i /enfi comuni espose a Ci fio, 

0 gran Profeta y il di cui nome onoro , 

Più mirabil virtù non abbi a m vifio. 

Ma non rechi veruno a tuo disdoro 
^'“Se qui di te non invidi am' T acqui fio. 

Tanto è il terrory che i nófiri cuor commuove y 
‘'Che fol preghiamy che ti rivolga altrove lì'- 
70 ‘ Miseri! A Jui rispose il nofiro Padre; 

Ab pur troppo da r voi parto y e m' involo! 

Pur troppo all* Infernali armate [quadre 
Si riserba per fede il voftro fuo lo! ' 

Se le bèlle temete opre leggiadre « - 

Refiate pur nel fempiterno duolo-. 

Libero è ognun di voi . Sua porte elegga ; 

Ma tremi, allor , che- ritornar mi vegga , 
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71 Nhiive già dell’ AJia e gloria, e damo, 
Accuseravvì al mìo gran trono avanti. 

Che all' arrivo di Giona , un giufto affanno 
Concepir Jeppe, e dijièmprarji in ' pianti. 

Così Jalvofjt, e f innocente inganno 
Del fuo Profeta accrebbe al Cielo i vanti . 
Giona la /pavento , la falvh Giona . 

Ob quanto è più di lui ehi vi ragiona ! 

7 2 Con voi disputerà , ma tardi , e in vano » 

La Giovan degli Etiopi Regina, 

Che dall' Auftro traendo il piè lontano 
Volle trovar ji a Salomon vicina, 

E udir da luì d’ ogni terreno arcano 
La vera almeno , ed utile dottrina . 

Ella grata pende a dal grande ingegno. 

Ob quanto più di Salomon v' insegno ! 

73 Ma d’ Azoto così nel jòzzo Tempio 
'V Arca pure fu accolta , e vilipesa ; 

Che di Dagone il falutevol fcempio 
Al furor Ftlifteo rajfembrò off^esa. 

Trarne dovean coloro un giufto esempio, 

' ^ ritenuta , 0 resa . 

Ab da’ disaftri lor , figli, apprendete , 

Che tomba, ob Dio, che cruiel tomba avrete! 
. 74 Tacque do detto , e fi rivolse a noi -, 

■ Ma l' uom , che a’ piè fedeagli ivi reftio 
Se’l trattenea fra’l pianto, et bracci fuoi. 
Esclamando', ab Signor , mio Re, mio Dio, 

O qui refi a, 0 me porta ove. più vuoi, 

; Che farò fenza te, che oprar pofs’ io 
Nave fenza noccbier , mar fenza ftella , 

Sola fenza paftore errante agnellai 
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75 E Gesu^ feguirmi a te non Itce^ 
tranne , e narra a ctascmo il grande evento - 
Se grato fei fempre farai felice t 
Che tutto io fempre fo i vedo , e rammento • 
Che fe mai quefta vita ingannatrice 
Ti traeffe a dubbioso aspro cimento; 

Pensa a me y pensa a quefta esempio usato 
Che do di fofferenza al mondo ingrato . 

Biffe y e partì. Lo preeedeamo tutti 
Nei del legno miniftriy e condottieri» 

. Così tornammo ad agitar de' flutti 
Le dense fpume , e i liquidi fentieri». 

All* Occaso da fresca aura eondutti 
Bel Salvator conobberfi i voleri; 

Opportuna girai la prua volante; 

Quella via fi trascorse in un iftante» 

77 Oh 'come grata a' veri Israeliti 

La ftorià fuy che qui il noccbìer concbiuseB 
Oh quanta in loro da* prodìgi uditi 
Fedey coraggio y ed umiltà s’infuse! 

Aia giunti fon già del Beserto a* liti y 
E le pupille lor w* erran deluse y 
Che credeàn foiitarioy e mutò il' ftto^y. 

E un mondo intero ivi fi trova unitO'» 

78 Scendono y e prefto il Redentor trovata 
Prcftranfi a luiy che mite al fen gli accofìa-y 
A espor comincian del Batifta il fato ; 

Ma ne abbrevia il dolor la fui rispofta • 
fo y già fo , dice Gesù turbato , 

Qual fu fua morte y e quanto duol vi cofta; 
Padre farò di voi y nulla temiate , 

Qui reftate frattanto y e riposate. 
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79 Favori uguali a Zebedeo dispensai 
E congedo da lor prende per poco. 

Perchè turba d' infermi il preme immensa , 

E /carso per tant' opre è il tempo , e il loco • 
Ejji ftupian della raccolta ^ e densa 
Turba , e i varj clamor prendeano a giuoco 
Cb' altri qui grazie rende ^ e /alta audace 
Col piè I che ave a pesante ^ e contumace. 

50 Coll* udito novello I e mal pcuro 
Altri pari ^be dell' aure atcolti il moto. 

Altri gli alberi ojferva , ed in quel duro 
Fijjo tronco a lui par^ che régni il moto. 

Ma poi lieto pensando al tempo oscuro ^ 

In cui fu al ciglio ogni colore ignoto , 

Ride paragonando i varj oggetti , 

E i mobili dijìingue , e i firmi aspetti . 

51 è chi idropico jeri , agile adejfo , 

Perchè fol del Mejjia la vejie ha tocca , 

Con piacerei e ftupor mira fe fteffoi 

E il gonfio ventre in van cerca , e ritocca. 
Altri Jtegue un amico , a cui d' apprejfo 
Vide il feretro « ed or con lui fi abbocca . 
Altri un letto fu gli omeri fi accoglie i 
Che campo fu di Jue decenni doglie. 

8i Oh pietà di Gesù per tutti eguale i 
Che fol fede defia , tutti difende ! 

Ma chi dir quanto ftuol l' a jfedji e quale i 
Potrà I fe aita ugual da lui don prendeì 
Ab di Corozdimo ampia lo affale 
Turba , che troppo tardo onor gli rende . 

Tu fofli ognor dal Redentor chiamata i 
E il cerchi or foli Corozaimo ingrata! 

Y 
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S3 Litigiosa al party almen feconda 
Bei fai da fu di piu fedeli eroi. 

Perchè fe uniti vedo in qttejia fponda 
Pietro y Filippo y e Andrea y fon figlj fuoi, 

B et sai da il nome tuo di cacce abbonda y 
E tai furon pel Cielo i lidi tuoi. 

Vengali pur le tue figlie oggi al deserto y 
Di chieder grazie , e d’ ottenerle han metto, 

• 84 Ma colP empia Cafarnao mi adiro 
Che mille ancb' effa or cittadini invia , 

Ejja il frequente y e folito ritiro y 
EfJ'a quaji già fu patria al Mejfia, 

E pur più di Sidone y e più di Tiro 
OJlinatay ed incredula Pudiay 
Sprezzando , come deboli argomenti y 
Il Japer , le virtudiy ed i portenti . 

85 Da Tiberiade ancor vedeaji accorso ‘ 

Popolo immenso \ che vicina è ancb' ejfa y 

E benché altiera del veloce corso 
Di fua fortuna infin nel nome imprejfay 
Non lascia y nOy di domandar fioccar so 
A' varj mali , onde fi trova opprefj'a • 

Benigno di fanarla il Me'jfia gode y 
E non gli caly cbé la fondajfe Erode, I 

86 Stupisco beiiy che fin da CanUy e in fino j 

Da Betulia qua. venga ampio lignaggio . 

Ma no ; che a* primi il fubitaneo vino 
Senfi ispirò di Jempiterno omaggio ; 

Ed i fecondi nel favor divino 
Di fperar più che gli altri han per retaggio y , 
Che appreser da fanciulli il fatto antico y 
E Jaiìy che Dìo dell' umili ade è amico. 
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Ma che vuol qui la Naziou nudrìta 
Di Jesrael nella criidel pianura? 

Di Naùotte la vigna ha pur rapita , 

E la Casa d' Acabbo cncor la oscura ? 

E pur Gesù con fua bontà la invita^ 

E le di lei felicità procura , 

‘ Sisara fi rammenta ivi trafitto^ 

E per fael perdona ogni delitto* 

88 Da Scit opali ancor ^ che il Sol nascente 
A fesraele d' usurpar fi affretta, 

E fede al mar gin del di lei torrente 
Là ve il Giordano i fuoi tributi accetta , 
Venne al deserta innumerabil gente 
Frali e onde cenfinanti in van ri fi retta, 
Manaffe alfine, ed Jffacal qui v’ era, 

E la Tribù di Zabiilonne intera . 

89 Ma tre volte frattanto il Sole asceso 
Avea del del la luminosa firada; 

'Tre volte nella fredda onda disceso 

Volto il tergo alle fi e II e , e alla rugiada : 

E quel popol ne avea foferto il peso 
Digiuno , e afiratto , e Je addivien , che cada 
Il quarto dì dentro i notturni affanni , 

^ Cibo non han , che ne ripari i ' daiini , 

90 A te, Filippo, il Salvator rivolse 
De' fimi penfieri il dolce fcherzo allora , 

E da te grave dubbiò in fen fi accolse 
P e' pochi pani, e la tardijfim* ora , 

Ma gli ofi acoli tutti in breve ei tolse, 

E che bafiaffe , ed abbondaffe ancora 
Cibo sì fcarso a tante turbe impose, 

E natura compì quanto ei propose. 
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pi Crescono i cinque pani in guisa taìe^ 

Che fen f ariano tutti ^ e ancor ne avanza ^ 

E per quanto ne /pezzi , e doni , e quale 
Sia V numer delle partii o la fembianza^ 

Al comune bisogno ei refta uguale^ 

E maggior dell* oggetto è la pojfanza. 

Ab qual nnftero un sì gran fatto involve 
Qjtatido farne il mìo Nume uso risolvei 
p2 Gentil credete^ ed il fuperbo ingegno 
Della Fè /aggettate a* Janti imperj. 

Già avvien , gtdavvien , che al portentoso /egrtOf 
Di capir nuovi enigmi il mondo /peri» 

Grande di tenerezza eterno pegno ^ 

Doni di /e moltiplicati^ e veri 
Medita Crifto , e ne premette un* ombra , 

Che un popol /olo , e filo un monte ingombra .. ^ 

93 Si Jpargeràt fi /pargerà ben chiara 
Queft* ombra , ab no ^ queft* Iride Celefle * 

In quanto al Sol nel noftro Orbe rischiara ^ 

In quante aspetta il tempo anime onefte. 

Pari per tutti in nuova foggia e rara^ 

E per tutti diviso in bianca vefte , 

Per darne in cibo i fanti membri fuoi 
Il noftro ben noi fi farà per mi. 

94 Ab non bafta al fuo vafto immenso Amore 
D* un di noi la ndtura aver fol presa . 

Se del tutto è dispotico Signore 

De* regnanti la legge ha pur compresa. 

Pompo vuol pari al prence ed al favore, 

L* alta di perdonarci ajfunta impresa , 

Un miraeoi non bafta; il tempo è poco; 

Sterile è la materia , angufto il loco? 
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95 Quindi cedano- tutti ^ e a un Dìo vivente' 
Penetrabile il corpo offra tributo; 
inumerò /’ Unità Jembri , e dìvente » 

Ed i fen/i alla Fè chiedano ajuto* 

Duri quel che pafsò^ di/li il presente; 
Serva al fin , chi innalzato y e chi abbattuto^ 
Al lor Dio, fito, peso, uso, eftenfione , 

Luce , forma, efiftenza, atto, e cagione, 

96 Servan tutti al lor Dio; gli ferva ancb* h 
Per fua gloria fottratto a quefto fuolo. 
Sdegni terreni oggetti il verso mìo, 

E minifiro di lui s'innalzi a volo, 

Picciol opra non è di sì gran Dio 
Che per me s' apra, e me fofienga il Polo, 
Ecco, già là n^ innalzo*, il Sol già ascendo. 
Ah feguitemi, 0 Genti, in del vi attendo. 


Fine del Settimo Canto. 
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Argomentò. 

• \ 

U Onnipotente -Padre in'GièI ragiona ' 

Agli AngióH raccolti in nobil corte, 

E fpìega a loro, come airùom perdona, 
Perchè Gesù va volontario a morte. 

A Lui già preparata è la Corona ; 

Della nuova Sion' focgon le . Porte ; 

Sono fabbri di lei gli Spirti fanti , 

E delle' muta fue s’odono, i vanti. 

* \ . . i I • * 

-* •.» ik y, • » 




1 -M. Ulta s* apre del del la Porta eteri/ a , 

E fu ì cardini /corre adamamini , 

Esponendo di lui la parte interna ■ 

EJiesa a remofil/imi confini* 

D’oro fon P alte muro / e la fuperna 
Parte tutta zaffiri il fuol rubini 
E lungo di colonne ordine ìntefio 
^ Di pirdpi i e diamanti occupa il refio m 
a Della gran Regia il maefioso fondo 
Forma una vafia fol gemma celefle ^ 

Che nel diafano Juo fieno profondo 
Par., che tutte le gemme alberghi, e innefie • 
guanti raggi ba la luce , e quante ha il mondo 
Porpore, e crochi, è del Pavon la vefte , 

E dell’ ano baleno il vivo aspetto , 

Paragon fon per lei ficarso , e imperfetto . 
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3 In faccia ad ejfa.^ e all' am fi a foglia ^ ardente. 
Splende un Sol mobil filo a fe d' intorno . 

Altro il tergo le indora \ altro eminente 
Sulla cerulea volta aumenta il giorno; 

Altro alfin gira al piè . Concava lente 
Sembra l' eccelso , e fivruman figgiorno : 

Tanti raduna in fe rifiefji^ e raggi; 

Tanti accetta da lor jeberzi , ed omaggi . 

4 T, concava la Gemma appunto^ e impojia 
Gran Parabola fembra al fin del Jito , 

Che il fuoco ha in mezzo , e ver la terra feofia 
Eftende il doppio fuo braccio infinito. 

Sotto il fioco alta quafi a lui fi accofta 
Porta , 0 vuoto perenne y e incuftodito ; 

E quattro al manco lato^ e quattro al dritto 
Simili firade al guardo apron tragitto • 

5 In nove vie così V interior fede 
Si ritrova divisa , e fol fra loro 

Snella^ che il mezzo ingombra , ogni altra eccede 
In dovizia di fitto ^ e di lavoro. 

Per ciascuna di lor feorrer fi vede 
Immensa ferie di fidili d'oro<t^ 

D* oro fuperbo de' non fuoi colori , 

Che lo f malto in luì pinge erbe , ombre , e fiori , 

6 La Divina Magion fu aperta appena , 

Che tutta risuonò d’ un lieto canto ^ 

E s' udian per la chiusa Etra firena 
Dir mille voci. Santo, Sant», Santo. 

Della tua Maefià la terra è piena. 

Pieno è il Cielo, 0 gran Dio, d’ ogni tuo vanto ^ 
Te lodiam , Te adoriam. Padre, e Signore, 
Sommo Poter d' ogni potere Autore. 
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7 Cosi dicano , e intanto a paco a poco 
SpuHtavan fuor da' criftallìni ingreji 
J Cittadini del beato loco 
Per otto porte ad occuparlo ammejf . 

Giovane è ognuno^ e del celefte fuoco 
J riverberi porta in volto impresi : 

Vefte ban di biffo piti che neve bianco^ 
Vermiglia fascia a lor la ftringe al fianco. 

* ■ Discinti il piè , fparse , e pel colio erranti 
Traean le bionde inanellate chiome: 

E pria quelli veniaut che vigilanti 
Ver noi for tiro di Cuftodi il nome. 

Efji fan quai perigli il mondo y e quanti 
Scogli asconda la vita ; effi Jan come 
Si ravveggano l'almey o il cuor induri ^ 
S’infermi un giuftoy e un peccator fi curi. 

9 • Con lor. dal vicin varco al tempo iftefio 
Uscian mill’ altri Spiriti lucenti , 

Che veglian fol de’ Patriarchi appreffoy 
E cura ban degl' Imperi y ^ ^^ile genti % 

0 per grave bisogno in Ciel permejfo 
Nunzi fi fanno de' Divini accenti , 

Se mai della Ragion turbojfi il ciglio^ 

Se necejfario è il fovruman confi glio . 

10 E dalla terza porta asciano pure 

Gli Spirti y cbe Virtttdi il mondo chiama. 
Manifeftay e foggetta alle lor cure 
Delle cagion feconde è la gran trama. 

De’ noftri atomi i ■ moti y e le figure 
^ Si cambiati > fi disfanno alla lor brama : 
Veglian de’giufti alla difesa ancb’ ejfi » 
Salute hanno da loro i corpi opprejfi. 
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tt Dalle tre porte alla tmn dritta espofte ?• 
S" avanzano uniformi altre, tre fcbierck \ 

Ab di loro ' piti eteelte , a noi pià . ascofie ' 
Sono le qualitàdi y ed il potere,'^ vv;.i in". \ 
ElJi a*'- loro\ comandi ban Jottopcfie a a Vivi 
Stelle y yàrticiy Ahiffìr ed 'Atmosfere 
Set ban quanto crioffi ^ e Jhnt.'A)iamaù\. \'ò 
Pùtejlà i padronanze,- e Principati, i V V. :\ 

1 2 Piti tardi. ufcian:dal due vacui wicini'c.. i‘ 1 
All ingrejfo màggior due fquadre armate^' 

L' una (U nudi, brandi {^e i Cherubini • 

Son , che del jommp Ciel guardati l' entrate) 
L altra di libri .eterni , e de* divini ■ ,;;u ■ 
Editti., e leggi. -> a prò dèi Ren dettqteéX ‘Ax 
Troni- fon qjtejii } e -Mirto e Vita è f colto 
. y Sul .. Regio JertOy' ond' banito il capo \avoókòV 

13 San \quejli del Sàpèr ;: del Poter quelli. r 
Del fommo Iddio depofitarj. augufii, 

Tutto conviene che' la lor man fuggelli, \ 
Tutto è- difeso dd lor. cuor robujtiit. i i . ■ 
Effi'^'la Libertade, e fi. i ribelli . \ y, . . 1. . 
Senjf fol fan frenar ,\Gi ordini. inghufti • 

Di Stige mercè lor forza non- hanno ; . / v 
(jl* impofibili noftri al Jor. piè fianno»^ -■ » ; . 
J4 Stendorfi' gli ono esereiit feliùi '.\ < 

E ognun Jìe^ , ed. ingombra il fito . usato, 0 
Fiebil vefiigio è degli - antichi amici \ 

Di tratto in tratto un foggio abbandonato; . 
Ma il de (Un di quegli esuli infelici ^ 

. No» turba a quejii il lor tranquillo flato , ' ». 
Ab pensan foto- alle nuove alme attese, 

E fan che à* effe oggi a trattar fi prese» 
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15 ^el mezzoyMlfin del cr^Mm ptHfo:\ s 
Altre' mòto 'apparisce i td Altri, egge^uyc, 7, 
Volando vengon per, qneW AÌV.pura^\ 

/ Serafini a. maggior, far te \ehHu\xs 7, 

Del gran Padred" arrivò .è^.gìà.fieuVói. v; '.l ' 

Che fon quefti i fdoi Aftgfoli dUeHÌ '^ ^ 'ò 

Gli Angioìi\^:d>e' indivi fi ^ Et porta ognot^ail, 

E del nome di alitanti amante ottorakx 

16 Altri di ior mnovon con inemcbe mam\ * . 

TftrriboH. fumanti^ ad odorofi^: . . 

Segno de' vÙy> è de* fospiri umatti ^ . ù « \ v 
^O^e fon effi interpreti pietojij,. ' » 

Spargon altri gli aperti eterei\piani . , ; ìù J. 

Di rosii t fior ‘1 che avean nel jeno ascafi^^ 

La fr amanza di quefii a quei fi mescei. . v 

E nn - nuovo gaudio al tomun \gaudio accresce • 

17 Altri in atto dimejpr'ban'.fapra tipetto a ■ 

Incrociate le mani,\ e il capo chino ^ • ^ 

Il fupplice moftrando interno . affetto v. : .v 

Con cui s\ oppongono al fitror divino , \ 

Per loro il fulmin. nella \man.ffà fi retto ^ 

Per loro'.il iuoHo già a fceppiar .vicino 1 

Rejian foventc' accantonai Padre immoti t . 

Alar dobbiamo i benefica ignoti, . I 

18 Vince la lor beltà le beltà tutte ^ 

Onde adorna fin or la Reggia ' appare» 

Sei, ali bau ciascbedun\ grandini e cofirutte | 
Di lunghi fimi raggi ^ e fiamme ^chiare : . | 

Due dagli omeri al capo alto tradotte ^ 

Due fparse al vof come ampie vele inumare ) 

E due dalle ginocchia escon difiese^ ? ’r 
Frolle quali a celarji il piede apprese»': 
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1 9 Poiché qa'efip del meiAO il ctille initrot ^ 1 

Qecupùrom aJJifi l e pochi filo\ ' ’O 
StePter vìcim ' al varco lor primero ' 
Fermi fui proprio infaticabil voloi^ - * 

Nuove camre voci udir fi fero, > • ^ 

Nuòvo giacer del radunato ftuolo, . - ' 

^ 'uiternarotw gl* Inni in varj Cori ; ì 

- Gdréggiaron codi* Arpe Archi /onori, ;• ; . 

20 Pòi fettè' di dtverfi or din fi alzare ' ‘ 

Spirti pofenti , e là muove ano II piede ^ ‘ 

Dove già divenuto il del piò chiaro ~ - 
Dell* arrivo di Dio dor facea fede , 

Stettero in faccia al varco,, onde già entrato 
J Serafini i Ivi' è di Dio la fede, * 

Ei viene n ei viene , Ecco già fuona il vento. 
Che il precede,' e fospendè ogni concento'^ ^ 

21 Adoratelo, 0 Prenci, Ecco già è giuntò. 

Adoratelo umili ; e poi tornate , ^ . 

Tornate pure in si felice punto 

A raddoppiar le melodie beate : • 

Indi lieti tacete. In Lui congiunto 
E il guardo , e il cuor , ne* detti fuoi fperate , 
Mifterj immenfi Ei porta in fen rifiretti ; • ' 
Pende /’ Eternità da' fuoi precetti, 

22 Ma quale, e come avvien, che a voi fi moftri 
Che beltà oftenta, e che fembianze ha eletto? 
Ah quando mai potranno i penfier nojiri ~ 

Tanto fpiegar di si diftante oggetto ? 

Sol potrebbero dirlo i l abbri vofiri , ’ ; 

Se Jol voi ne mìrafte aliar l* aspetto, \ - 
Pur dirò quanto alme no avria potuto ‘ ^ 
Ravvisarne di noi l* occhi 0 piu acuto. ‘ ^ 

Z 2 
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23 l^edato {tvria fuor^ da qiàelyutyo peno ^ 

Che il fondo ingemma alla. Siderea fianzft i 
"Nel Juo gran fuocoy uh tremulo balenai ^ 

La di cui luce ogni altra luce avanzai - . 
Viva fiamma improvvisa ^ e raggio ameno 
Che triplice ha la forzal e la. Jembianza: 
Perpetua ondeggia ^ ed accalora^. e fpleade^ 

E quanto abbraccia agita % Uluflra y e accende • 
14 Ceduto avria db y che il Paftor felice y. 

Che di Jettro guidò le gregge amatéy . 

Vide d* Oreb Julia fatai pendice ‘ 

Colle pupille a veder Dio create» 

Ei non Vide che fuoco y e fiamma altrice 
D' un Roveto incombufto in tanta eftate y , 

Ei non vide che raggi , e raggi udio . . 

Jl vero a lui Nome Jptegar di Dio, 

2 5 , Simile oggetto pure in quefto fito 
Vifto avrebbe , e V orecchio offrendo attento 
Q^uefti y 0 fimili accenti avria fentito , 

Figli mieiy gioja e onor del Firmamento y 
Eccoy il mezzo de* tempi è al fin compito . 

. Abbaftanza aspettafie il grande evento y 
Propizio all Uomo , all Èrebo fune fio ; 

Il giorno alfin dà ftabilirlo è quefto, 

26 Io creai l Uomo, In fua balta lasciato 
Sul fuo cuor fi fidò. Sciolse i ritegni y 
Onde chiuso l ingreffo era al peccato , ^ 

A lui di è astio y e meritò i miei f degni, 

V* è chi ftolto nel mondo ha rinfacciato 
Una frana impotenza miei disegni. 

Qual Padre , esclama , incoronar può^ un Fipio , 
E il vuole y e il lascia in sì crudp perigiij? 
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27 fioìto che fa? Dunque et pretende <t 
Che cojiretti ad amarmi Io formi i cuori? 
Dunque d un guardo il meno a Me contende , 

r Uè vuol , che alcun la mia Gìtijhzia implori ? 

' ulb fo ben dove il mio poter fi eflende 
Se quejli am affi involontarj amori • 
figli d Abramo diverran ì Io voglio^ 

Ogni tronco y ogni fonte ^ ed ogni /coglia, 

28 Taccia dunque ^ e mi paghi il giujto omaggio 
Di rispetto f di lode ^ e di fiupore» 

Aver dovea la libertà in retaggio 
V Uom , che del mondo, io dichiarai fignore • 

Ei pospose a' miei doni il fuo fervaggio^ 

U offeso Io fui nel fuo funefio errore p 
Ma che pene avventai fui germe infetto? 

A perir forse ho alcun di lor corretto? 

29 Di pajfaggere pene Io volli fola 
Necef ario per effi un picchi fio . 

Chi ufi il del , ma de* Giufti al caro fi nolo 
Deftinai loco , ove aspettajfe Iddio . 

Sol per me non baftava il loro duolo p 
Ch' altr* oggetto, che lor , figli t fon Io, 

Che mi Jervon gl' incenji intorno all* Are? 

Che i f angui gni Olocaufti, e P onde chiare? 

30 Hon fon tutte opre mie? M*offron gl'ingrati 
Qualche dono, ch'io ftejfo a lor non dia? 

O i doni miei mi diverran più grati 
Perchè minifira la lor man ne fia? 

Ma qual man , fe fra i falli ereditati 
Sempre lorda fi moftra , e fempre ria 
Altro giufto compenso, altri tributi 
All* offesa mia Gloria eran dovuti. 
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31 Ab chi fuori f eh* Io ftejfoy a Mè potea^ ' ' 
La gloria conservar y che in me fi adorai ^ 
Del mio gran Figlio era già eterna Idea) - ' 
Quefta grand'vpra; Et me la offerse égnàra , 
Tutto per Lui dal mio poter fi crea ; 

Fedele in tutto il fuo faper mi onora ; 

E da entrambi fpirato a entrambi uguale 
A compir tanto il nofiro Amor ben vale. 

32 Della noftra Pietà ftupendi esempjy '-' ' ' ~ 

D:Jfe il mio Figlio y all’universo diamo.- 

Si rallegrino i giufiiy e apprendan gli empjy 
Che compatire y e gafiigarj oppia ma. ’ 

Ben meritò della giuftizia i fcetffpj 
V ingrato a noi disubbiente Adamo; 

Alla many che il formò dal fango efiratto - 
Ben fu indegna mercede il Juo misfatto. - 

33 Ma qual pena vi fia y che a ferbar bafiiy 
Padre y l* omr del tuo gran Nome illeso? 

E che tutto non firuggUy e non devafti 
Il popol lajfoy onde Tu fofti offeso? 

Uno fcampo v* è fol ; Tu glie l* lasciafli 
Nell' Amor y che fra noi fempre s' è acceso. 

Ab bafta all Uom y che il fuo perdono lo chieda y 
^Perchè in vita ritorni y e in del rifieda'. 

34 ■ Per l' amor y cb' bai per mCy bafta ch'io parli y 
E quei popoli tutti a me Tu doni. 

Ab l' amor che ho per TV, vuoly ibe a falvarli 
Mi accinga y 0 Padre y e a Te di lor ragioni. 
Effi fono opre tue; Tu puoi donarli ; « 

Baftanti fon del mio parlar ragioni. 

Nuova lode a Te dia l'Uomo redento; 

Sol chi non curi il Redentor fia fpento. 
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35 Ma h ftejfo amor nojiro, onde donato 

. Fora U naufrago mondo al chieder mìo , » 

fattoi • ebe H chiederlo fol mn mi (ia grato , 
Peccbè fon Dio^ che chiedo, e chiedo a Iddio, 
Porterò .già fatt\ Uom dell’ Uomo il fato ; \ 
Spargerò per placarti un Sangue^ mio ; 

£ mojlrerò prendendo umana vita 
Giuftinia al pari, e Carità infinita, 

36 Diran gli Spirti ^r et, che negli Abìfii . 
Penano a Te ribelli, e disperati. 

Perchè a lòr prò tanto non feci, e dijfiì 

ycMa-già Tu fai quant* effi fono ingrati. 

Pur bajìa^a tutti il duoli che mi ^prescriffi 
Sebben fo.,,cbe per fempre abbandonati, ... j 
Da lor JieJJi< e^- fono , e fai che . foto ■ • . . 

Docile /’ Uom compiangerà il mìo duolo • 

37 Ab che degna} di Noi la grande impresa. 
Degna in ,Te Iftndulgenza.al .rmo de /ir e , . 
Degno in Me il Sa grifi zio , allo tua ' offesa • 
Dunque celfivó., 0, Padre ^ i danni, e Pire*.^ 
Ecco, . deli* Upm. già la natura ho presa. , .l. 

Ei peccò, per lui j\ offro i/ mio.martiret vi 
Pr coft Jni. non placarti t ara, fe puoi , . ; . 
Vibra Jòpra^f/'mio. Sangue i fultninjuoi , 

38 p.Uom.ddlla. mja Divinitade accolto . v s;. 

Rglhlèi:Me, JOKna alla magim paterna, ' j 
C ome potrai' non ferenareM. itoUoi : . u\ r. \ 
Come frenar, lajenerezza '^jnternaì ' . \ ^ 

Aprir de braccia ,to già tt vedo ,, e ascolta . 
Tutta d’inni fuonar la Reggia eterna . : 
Redento èfUomigiufiificato è il morto, 

V empietade^ abbattuta % il Ciel . riaperto « 
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39 Cor) dijfe il mio Viglio etcfnatnonte ^ '• ' -l 

Quejio gran Figlio % Angioli mìei y che 'uguale 

con Me regna e coll* Amor pojjente^ 

Che la No/ira compon Triade immortale $ 

E così piacque alla Divina Mente • 
IncomincioJJt il gran disegno^ e tale . • ‘ . 
La ferie fu delle terreftri‘ cose ^ ^ 

Che quefto ognora in mille ' tipi etpose f ’ 

40 Vidi d Abele il /angue <1 ed e jf et vidi * ' 

La morte fua di fua pietà de il frutto» > • 
Jn un legno raceolji i cuor ' piti fidi 
Quando al mar diedi in predàSl móndo tutto i 
h nel legno fedel V altro precidi i ' • 

Che debbe per fatvarli ejfer co fi ruttai •' 

Per padre dP credenti Abramo amai ^ ‘ 

E col /angue del figlio Io lo < tentai » 

41 Per Me Isàc bene dijfe ih figlio pip^'^ ' 

Che fi cuoprì delle fraterne' vefti . • • 

Per Me vide Giacob /cala f che - unìo - ' i. • 

Le terrene fofianze àlte'^celelli; > • 

E aliar che morte $ lumi a lui cuopr\o - ~ '~ 
Dicea perciò i^fe fi vedrà ^ ebe ~tejlì’^^ \ 
Senza fcettrò il mio Giuda i ìp • fenza '^regnOf 
Ab fperi:allor\ t universal fcftegno» \ 

42 Di Giuseppe nel nome fe' nègtr eventi\ ^ '1 
Chi non fa^ che del mondo' U'dasciai fcrittd^ 

La fulve zza \ l* inopia y e i tradimentiì- ^ ’ 
Come il poter del primiordiaT delitto r f 
E k pene f- ed i voti ardui , ‘6 impotènti * 
Tutti /piegò , la tirannia d* Egitto, ' - ‘ ' • ' 
Ecco efiinto Israele in lei fi crede i ' v 
Chi dell' Vom la ruma ivi non vede? ' 
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43 Ma per toglierlo a Mqrte, e porlo in Trono 
il mio fido Mosè dal Nil rinacque . 

Così pur del mio Figlio alP uom fa dono 
Lo Spirto usato a galleggiar fulP acque, 

Mosè fempre a Israele ottien perdono ^ 

P^ince aliar che le braccia alzar gli piacque % 
Detta leggi temute alP onda insana > 

E col Serpe innalzato egri rifatta , 

44 Giosuè conquifta la promeU'a Terra , 

E de' fieri Giganti ottien le f paglie. 

In mortai Vello Gedeon rinserra 

V umor che il del nelle fue nubi accoglie . 
Forte Sansone a’ Fili fi ei fa guerra , 

Da sbranato Leone il Miei raccoglie 
Poi volontario muore ^ e ajfai più forte ^ 

Se lo fu nella vita^ è nella morte, 

45 l^è del nobile fcopo io ricercai 
Tejlimonj foltanto in Israele, 

Scelfi Mei cìnse de eco y ed accettai 
Miftico pan dalla fua man fedele. 

Chi di lui narra il Padre ì Ed a chi mai 
Non avvien che fua ftirpe ancor fi cele? 
Eppure ei benedijfe il benedetto , 

Della Divinità Simbolo eletto, 

46 E fra gli Arabi fleffi alto veftigio 
Del caso in del già fi abilito imprejfiy 
Quando di fojferenza era prodigio 
L'invitto Prence y che a patire eie fi, 

GP ingiufii amici firn giunti a litigio 
Videry che fempre rei non fon gli opprefi y 
Me udiron dalle nubi in jua difesa 
Dargli la Gloria y e poi la prole attesa, 

A a 
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47 Ah la bella fua prole o^gì mt alletta^ 
Nascerai, uasceronno altre ìJe tadt. 

le dejìdera il mondo ^ il Ctel le aspetta ^ 

L otior jaran di . 

M» patir debba il Cnfto. Al Crtfta /pena 

Tutti 'varcar pria del dolore t 
Vincer di Giobbe, e rimmovar l iftorta, 

E così penetrar nella fua gloria, ^ 

48 ir uopo è che il Figlio muora, e già laggtusty 
La lua Divina Umanità il dejta . 

m contenti ne jiam ; mto è conchiuso ; 

Angioli , a tanto ora fptamam la via . 
Permettete all’ Inferno il nuovo abuso , 

'Che pensa far della clemenza mia. 

D Israel mi feduce i facerdoti ; 

I dtlìtti di tutti a me Jon noti » 

40 Compiaji il lor volere, e il Redentore 
Se (offra pure i preveduti insulti. 

Serbeth illeso il mio Divino onore, 

No, non andranno i miei diritti inulti. 

Si vedrà, Ji vedrà quam ha l amore 
Per attrar l'Uomo a Dio fentteri occulti. 

Voi di vittoria intanto itene « 

Eormate in Cielo al mto gran Figli» il Regno . 
50 Nuova Gerusalemme , e Città Santa 
Edificate al Redentor, che viene ^ 

All'Uomo Dìo, che l'Uom conqmfta, e a quanta 
Prescelta turba il /angue fuo Joftiene . 

Ben nota è a voi qual fia mole cotanta. 

Io ne dipinfi ad Ezechtel la /pene : 

Itene dunque, e in breve eforga, e fplenda ^ 
E del fuo Prence il lieto arrivo attenda. 
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$1 Ma come a' caribe fidi fervi mieti 
V Che il mondo accolse <, al mondo or fati fottrattt f 
Non rivelare in st bel dì potrei 
Il giunto fin de' miei giurati patti ? 

Ah parte di kr grande io giacer fei 
In Jimil brama appunto ìmmerfii e ajlratti ^ 

D' Abramo in fieno ; altri a nmv opre eletti 
Vìvon d Eden nell’orto ancor ri fi retti. 

52 Baracbta 1 tu che al mio Trono davanti 
Vedi il mio volto ^ e benedir mi ascolti 
Qjsante ognor benedico anime amanti i 
Saranno a tanto i tuoi penfier rivolti . 

Sian di Mose , e d' Elia gli fipirti fanti 
Dal Redentore in jul Taborre accolti. 

Sappian quant' ei propone i ed io preficrilfi. 
Angioli , a voi . Eia non (i tardi . Io difji . 

53 Dijfiey e fiparì. Tutta tremò la luce^ 

Che tn Cielo, e in terra i raggi fiuoi riflette» 
Volò dietro al Juo grande immortai duce 
Turba immensa di quelle alme perfette» 

Alte grida d’ applauso ella conduce 
Per le sfere Jublimi, e lor permette 
Nuovi in breve fplendor, colonie nuove 
Non vifie ancor, nè dejiinate altrove» 

54 E Michele frattanto , a cui la cura 
Già fi fa, che dal Cielo era commeffa. 

Dì fabbricar le imperturbabil Mura 
Della cittade in Ezechiele esprejfa. 

Ragiona agli altri fpiriti , e procura , 

Che s' uniscan divifi all' opra ifteffa . 

Pronto parte con lui lo fimi fedele , 

Gabriel va con ejfi, e Raffaele» 
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55 Fuori dell' aurea reggia a gran diflanza 
Spazio v' è d’ aura pura , ampia , e odorosa • 
Dove qua fi attendendo altra fembianza 
Dorme il loco contento , e il del riposa, 

O'i) dietro reai marmorea fianza 

Vedi giacer talor campagna erbosa y 

Che t penfi'i ortiy e i fonti y e i giochi affetta , 

A cui farà dal fuo monarca eletta, 

56 Tale Jf fende il va fio aperto piano 
Sgombro d’ ogni vapor terreo yO filare y 
Perchè tanto dal Sole egli è lontano y 

Che azzurro il Sole a quell* altezza appare , 
Fuor del di luì poter , fuor del mondano 
Otdìne delle felle erranti y e chiare y 
Sjì perchè il volto egli talor ne adorna , 

La feparatUy e lieve aura foggiornaé 

57 Che fe dolce ella fpiruy e dolce ride 
Dono non è de' no fi ri atomi umani. 

Altra natura a quegli fpazj arride -, 

Opra diversa è dell' eterne mani, 

Soio farsa la luce ivi fi vide y 

Nè piacque a quegli Spiriti fovrani , 

Che voller far più chiaro il degno fito 
Finché almen fife il gran lavor compito, 

58 Ecco dunque chi corre al Firmamento y 
E ne difacca un Sol de' più brillanti y 

E per le vie di quell' etereo vento 
Forte lo fpingey e fe lo innoltra avanti ; 
Finché giunga y aggirando afai più lento : 
Splenda- vicino agli edifizj fanti, 

Vetigon così altri Sol da un altro latOy 
E uno f fienài do giorno indi è formato. 
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59 Non altrimenti la fatutnia mole^ 

Se il guardo armiam con Telescopi acuti ^ 
Vediam lontana errar dal noftro Sole^ 

£ non curarne i gelidi rifiuti ; 

Perchè racchiusa fra lucenti fiole 
Ella accetta da loro altri tributi. 

Che regni il Verno in lei^ da noi fi creda 
Ma pur chi fa? La Zona fua fi vede. 

60 Così fero gli Spirti altipotenti 
Corona di Pianeti il fito eletto , 

E diceano a quegli Aftri ; Aftri lucenti 
Giratene opportuno il voftro aspetto; 
Fermatevi con noi pochi momenti , 

Finché chiuso vediate il gran ricetto . 
Congedo allor riprenderete. Splende 
Più affai di voi chi ad abitarlo ascende. 

6 i Altri muovean da varie parti intanto 
Monti di pietre preziose , e belle . 

Oh qual crescea de^ tor colori il vantò 
Sotto il fulgor delle chiamate fi elle! 

V* era chi racco gli e a da un altro canto 
Celefie fuoco ^ e Poro a noi ribelle 
Qual roffo fiume per canal ficuro 
Scorrer face a vetrificato^ e puro. 

62 Altri il fudor de' fiorii e le rugiade 
Raccogliean frettolofi in var'j fiti^ 

E aprendo a lor le più declivi firade 
Tutti trae alili in latteo fiume uniti. 

Altri di Conche fmisurate e rade 
Giunger vedeanfi portatori arditi , 

Cb* Isole al guardo effe parean da lunge^ . 
E un Alpe nofira al peso lor non giunge. 
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63 Altri con aurea canna erano intenti 
J fianchi a misurar della pianura. 

Siili /’ altezza esprimean de f damenti ; 

V ambito là delle beate mura. 

Altri compiano oprando ubbidienti 

V or din della fegnata architettura , 

E a lei conformi ora qui aprtano i varchi 
Or di là ergean torri y colonne y ed archi. 
é4 Sorse al fin la grand' opruy e piu di [Unta 
Ne sfavillò Puniversal bellezza. 
Squadrata apparve d'alto muro cìntOy 
Muro di Diaspro d' immortai fortezza. 
Dodicimila ftadj all' Orto fpinta 
Dell’ altera parete è la lunghezza. 
Dodicimila ftadj era ugualmente 
Stesa dal Mezzogiorno al Cielo ardente. 
6$ E tre porte Jublimi in ogni lato 
Spalancava per vafio amico irgrefio; 

D' una fol Margarita era formato 
Ciascun di lor Jopra un disegno ijiejfo. 

In fronte con carattere dorato 
Portava ognuno un noto nome imprejfo . 
Fortunato Giacobbe! I figli tuoi 
Furo i prescelti , e qui descritti Eroi . 
é6 Ruben y e Giuda y e Levi erau le prime 
Note y che fi vedean dall' Aquilone . 
Giuseppe y e Beniamino , e Dan s' imprime 
Laddove il muro al primo Sol fi espone. 
Volto lo fieffb al Mezzogiorno esprime 
Simeone y IsacarrCy e Zabulone 
Gady Aser y Neftalì fegnan l* entrate y 
Che a fe il Sol vede nel cader girate. 
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67 Ab mtt così dispojiiy 0 nomi invitti y 
Erate già d' intorno all* Arca antica , 

Quando davanti a lei vinti , e /confitti 
Cadean Moabbo^ e Madian nemica. 

Nè così pure alle conquifte ascritti 

Fofte dipoi dentro la terra amica; ' 

Ma vario ambe allor era il merto voftro. 
Corre un altro idioma in quefto Cbioftro, 

68 Così dodici pur piani a lui furo 
Defiinati per base ^ e fondamento. 

Di Diaspro è il primo imitator del muro , 
Mifto a* Azzurro y e di color cruento. 

Chiaro Zaffiro , e Calcedonio puro 
V aria y e il più caldo imitano elemento. 

Poi dt verde Smeraldo il quarto è tinto; 
Sembra unghia umana y ed è Sardonia il quinto, 

69 E quindi la modejia Cornalinay 
E il Crisolito fiotto a lei fi getta; 

E il Berillo y e il Topazio y a cui vicina 
La pietra vieny che Crisopraso è detta. 
Quindi fiegue il Giacinto , e fi deftina 
Sotto il peso comune a ftar foggetta 
La rojjeggiantey e vivida Ametifia 
Quale /’ Indo non creay l* uom non ba vifta, 

70 E in ogni base il fianto Nome è ficolto 
D* uno di queiy che il Re dentar fieguiroy 
E 7 gran fiaper da* labbri fimi raccolto 
Sparsero a tutto t* universo in giro. 

£' già previfio , è già fra pompa accolto 
É famoso in Sionne il lor mar tiro, 

Fidanfi a loro di Gesù i disegni , 

Della Città di Dio fiaran fiofiegni. 
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7* Degli Edifizj interni altro il colore^ 

Altra poi la vaghezza ejfer fi vede. 

Tutta d* oro ridotto al nuovo onore 
Di terso vetro è 'la racchiusa fede; 

Talché d* un fianco all' altro a tutte /* ore 
Vedi in un guardo fol quanto pofitede^ 

Ed un raggio di Sol /’ illufira tutta , 

Con sì vago artifizio ella è coft rutta. 

72 Gran piazza in mezzo a lei fpianafi agiata^ 
D' aureo criftallo gran campagna anch* eJJ'a . 
Regio fiume di pura onda argentata 

Con maefioso corso a lei fi apprejfa; 

V’ entra /onoro ^ i flutti fuoi dilata. 

In due la parte, e fa coll'onda iftejfa 
Altra gran piazza al bel teatro in feno ; 

* Poi /ugge, 0 par che dritto fugga almeno, 

73 Fidi compagni di fua fresca via 
Sulla doppia fua riva alzanfi ombrofi 
Alberi, in cui per qualità natia 
Sta» mille arcani, e mille doni ascofi, 

EJfi non fan , che verno 0 gel vi fia , 

Sempre fon verdeggianti , ed odorofi ; 

Ogni mese da loro un frutto coglie, 

• Mediche d' ogni mal fon le lor foglie. 

74 L'Albero della Vita, uomini, è queflo, 

Cb' ornamento d' Eàén fu a' tempi primi , 

Ma iP ajfaggiarvi il fuo fapore onefio 
Hon ne permisero i paterni crimi , 

Raffael qui ne /parse i femi, e prefto 
Crescer gli fece , e verdeggiar fublimi: 
Raffael, che a Tobia fgombrò i perigli, 

E medicò del vecchio Padre i cigli. 
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75 ' Ecco già tutta la Città è finita; 

Tempio jol non vi trova il guardo mìo. 

Dove almen v^è un Aitar? Chi me lo additai 
Ma perchè lo ricerca il mìo defioì 
Ab che qui Tempio immenso , Ara infinita ■ 
Saran la Trinitade , e 1‘ Uomo Dio . 

5on l' Are noftre di qnefi* Ara efempio; 

Solo Iddio di fe fiejfo è degno Tempio. 

7 Del Salvatore gli amoroji rat 

Accenderanno in quei recinti il giorno. 

Il umida notte non potrà giammai 
Stendere ad e (fi il nero manto intorno, 
inclito loco! Eternamente andrai 
Di gioventtide, e di trionfi adorno. 

E la fete crudele la fame audace ^ 

Il freddo , il ditola non tnrberan tua pace. 

77 Così del lor Signore il cenno augufto 
Quelle Angeliche turbe avean compito; 

E benché fianco il braccio lor robufio 
Non fu giammai ; pur fitW allegro lito 
Sedean tacendo, e bordine vetufìo , 

Che pel fettimo giorno avean fcolpìto , 
Rammentavano afiratte in pia quiete . 
Optando un nuovo balen le fe più liete. 

78 Era Iddio, che daW alto a volo apparve, 
E la Rggia mirò del fio gran Figlio. 

Ei la lodò, la beuedijfe, e fparve. 

Sorge allor Gabriel , forge , e fui cìglio 
Siede del fanto muro, e, anch'io lodarne 
Vo' , bell' opere , grida . Al fuo configlio 
Pronta un* Arpa s’ ojfrì . Gli Angioli attenti 
Mi fio il fuono ne udirò a qttefii accenti. 

B b 
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79 Bella Spesa di Dìoy Jorgì^ e t* ammanta; 
Son giunti alfine i giorni tuoi felici. 

Ornati il crine giovinetta , e /anta , 

EJ opprimi col piede i tuoi sterni et. 

In pacifica Sede oggi ti vanta 
D' aver ridotti i tuoi fedeli amici ; 

Dal , collo Jcoffo il già deriso velo ; 

Tutto commojfo alla tua vi fi a il Cielo. 

80 Sorgi qual forge il Sol full' Orizzonte^ 

Che a! fin nata vegf io la luce attesa . 

Già la Gloria di Dio ti fpuatò in fronte , 

Già del del la rugiada è in te discesa. 
Veggio aprir fi la Jtrada al tuo gran monte ^ 
h da migliore Elia la veggio ascesa. 

Veggio accorrer le genti al tuo fplendore. 
Veggio pronti i potenti a darti onore. 

Alza intorno lo /'guardo ^ e lieta vedi 
Qjtanto per te da lunge il del raduna. 

Ag i antichi egli aggiunge i nuovi eredi ^ 

E maggior della brama è la fortuna. 

Sin da Saba fi chiama alle tue fediy 
Chi /’ incenso tributi alla tua cuna. 

E' tuo gran fondo , è propria tua ricchezza 
' Quanto ha di forza il mondo^ il mar d’ ampiezza , 
82 Chi fon^ chi fon l* alme che a volo alzate 
Jugombran l’ Atmosfera a te foggetta? 
Immensa fchiera par di nubi alate ^ 

E' di Colombe bianca greggia eletta. 

Refiifto nelle tombe addormentate 
L' anime vili y e ree y che t' han negletta, 

E erano i Regsii che non hai domato y 
E fe ne insegni eternamente il fato* 
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83 Aperte in ogni tempo in te le porte 
Perenne varco a'~ figli tuoi daranno . - 
Di ceppi carco il tuo nemico forte 
Gemerà intanto in fempiterno affanno. 

Scesa dal Joglio infranto anche la Morte 
Mirerà in van r irreparabil danno. 
Fuggir an ver V oblio Morte ^ ed Inferno; 
Tu foi farai di Dio V amore eterno. 

84 Così cantò fulle dorate corde ^ 

E i verfi fuoi nel presagir ficuri 
Gli amici eroi con armonia concorde 
Ri suonar fean per quei beati muri. 

Indi fcioglieano a vario voi discorde 
Le rapide ali; e fol pochi afri puri 
Reftaron di quei poggi e guardia , e lume 
finché vi ascenda l* aspettato Nume. 


Fine dcir Ottavo Canto. 


jp6 

CANTO NONO. 



Argomento. 


Vola Mosè là dove Elia fi aggira, 

E il primiero dell’Uomo albergo vede. 
Fra nuove pompe, che Cocito ammira, 
Lucitero ritorna alia fua fede. 

Ma colà fotfennaco erra, e delira , 
Poiché del nuovo fuo feorno fi avvede . 
Gesù al Taborre fi avvicina, c addita. 
Che dalla Morte fua la Chiefa ha Vita. 


P 




^ Ero intanto disceso è Baracbia 
Dei bajfo mondo al centro oscuro^ e folto • 
Mosè ne chiama^ e fe lo trae per via 
Preso pel crin nella ^ran mano accolto» 

Così /’ aure urta e fende j e va d’ Elia 
A rheder precipitoso il volto, 

O' Amramo il Figlio innalza il ciglio attento ^ 
E Jhipid* ode il Jibilar del vento, 

E pensoso fra fe-, qual nuovo caso-, 

Dice-, in terra formojji-, o in del Ji vede? 
Forse Dìo finalmente è persuaso 
Del poco merto dell* Ebraica Fede , 

E il nome , ahimè , dal libro fuo «’ ha raso? 
O mie almen vuol l* acqui fiat a Jede -, 

O farne brama a un altro mar tragitto? 

Vi fon più Faraoni Risorse Egitto? 
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3 Ma Barachia per l* aure il corso avanza 1 
E colto il tìen pel chiuso crine ognora» 

Tal de' Leoni alla janguigna Jianza 
Trajfe Abacuc in altri tempi ancora. 

Egli r Affrica varca , e a gran dijianza 
Accenna alfin vicina la dimora ; 

Perchè cader fi lascia a poco a poco: 

Verde Jsoletta è l' accennato loco , ■ 

4 Di ramofi Coralli intorno cintai 6 

Che vezzosa raffembra al guardo umano? \ 

D' erbette tutta ^ e di bei por. dipinta 

E' della mftra terra onor fovrano, 

L onda vi fcherza intorno , e non è tinta 
Del funefio color dell’ Oceano ; 

Bella del del raffembrerebbe al parOy 
S’ anche il Cielo non. fojfe ivi più chiaro» ' 
f Mite Zejfiro [pira in quel contorno . :/ 

Carco di nuovi y e lufingbieri odori , 

E rajfembra più amabile il foggiornOy 
Quanto più s* avvicina a' volatori» 

D’ alberi firani ei già compare adorno , 

E d' alte fonti y e di ruscei f onori» 

Mosè il guardo vi abbuffa y e lieto è in vero , 
Ma non Ja che prometta al fuo penfiero» » 

6 Gran recinto vi vede edificato 

Quafi in riva del mar di bianche mura y_ 
b. vegliarvi all' ingreffo un uomo armato 
Con torvo guardo , e maefià fi cura • 

Vibra fpaaa di fuoco y e fembra alato; 

Angelo y 0 Jpirto è d' immortai natura : 

Tal già il credea Mosè y quando al fuo fianco 
Barachia lo depose intatto y e franco. 
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7 Scojia amìùo il cufiode il brando ignito t 
E [palanca la porta a' paff'aggeri . 

V’ entra il Profeta^ e più tranquillo , e ardito 
Cammina pe* pacifici fentieri. 

Pria meditò la qualità del fito , 

Mille fra fe rammemorò mijìerj. 

Si ferma alfine y e volto a Baracbia^ 

Gli dice : Angiol del del , te co Iddio fi a : 

8 E teco è btn^ fe dalia fede ombrosa y 
Dov’ io giaceami , per le vie de' venti 
Tu mi trasporti a quefia terra ascosa 
Alle pajfate , e alle future genti . 

Ma di'; non fiam noi dove Enoc riposa^ I 

E attende Elia gli ultimi umani eventi? 

Quel roffe fuof che par di J angue intriso y i 

h!on ne addita d’Adamo il Paradiso? ... ^ 

9 Io vidiy io .vidi allory che fui mortale y. 

Del Nilo il corso , e gli Eritrei confini . , 

Di Canaan il fuol fa a me fatale , 

Pure i bei colli io ne mirai .vicini . 

Ma campagna , o delizia ai quefia uguale y 
Frutti y e fiori più vaghi y e peregrini y . 

Mai non s’ offersero al. mio guardo antico, . i 
Ah fenza dubbio è quefto il fuol ch' io dico. 

10 Pian t’ inganni y rispose il condottiero y 
Quefto d’Adamo fu il giardiu natio; 

E qfi aspettando il più malvagio impero 
Menan lor giorni i due fervi di Dio. i 

MirUy quegli è il Geon. Fiume più altero i 

pjon può bramare il voftro uman defio , 1 

Perchè d'oro è il fuo letto y e la fu a f poti da 
Sol di Smeraldi y e di Piròpi abbonda* | 

I 

c 
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1 1 Eran quattro in u't tempo i fiumi eletti , 
Che in queji' orto raccolse il juo Signore* 

Tu lo dicejiit e fur veraci i detti; 

Ma tutto perturbò P antico errore* 

Or tre /' AJia ne alberga in varj letti y 
Benché il mar ne corruppe il puro umore 
Quando inondò la desolata terra; 

Qtiefto fola qui intatto il del rinferra* 

1 2 Odi i garruli augei , che al vojlro udito 
Rumoreggiati sì dolci in quel boschetto* 

V’ è alcun di lor , che di qua /ugge ardito , 
E gl* Indi vifitar prende a diletto ; 

Ma il piè non posa in men beato lito ; 
Quindi l* Augii del Paradiso è detto* 

Ao tate ancor della verace ifioria 
I popoli più rei ferban memoria / 

13 Ma japrai tu, giacché da te fi addita 
Tanto di lor nelle {aerate carte > 

Riconoscer le piante y onde arricchita 
Lasciò il Signor quella remota parte? 

Mira. L'Albero quegli è della Vita; 

Un dì potrai de' frutti fuoi cibarte y 

Che la {anta Sionne il feti ne ha pieno; 

D' ejfi il corpo fi nutre , e non vieti meno * 

14 V altro y che folo^ e in mezza alto rimiri 
Erger le braccia y e propagar le foglie y 
Ah la cagion funefi a è de' {aspiri y 

E d' ogni maly che l'universo accoglie* 

Ab /' orme ancora , e i tornio fi giri 
Del Serpe afiuto y e della fragil Moglie y 
Ch' ivi refi aro in un {ol tempo opprejfiy 
MirU yfe vugiy nel {uoly nel tronco imprejfi. 
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15 V Albero è della Scienza ^ e fu fcìagura 
Jn lui /’ ejfer prescelto^ e l* ejf e r bello; 
Perchè il mal filo apprese alla natura ^ 

E filo i patimenti all* uom rubello • 

Ora fteril riman . L eterna cura 
Con luì fidegnofi', e fé fune fio avello 
Spalancò all’ uom , che osò guftarns il pomo , 
Fa^ che or produrne egli non poffa all* uomo. 

16 Attonito Mose peudea da* fanti 

Detti , e V piè fispendea di tratto in tratto ; 
Quando alfin d* improvviso a fe davanti 
Vide i Profeti di pregare in atto. 

Ricordati y Signor y dice ano amanti y 
Ricordati y Signor y del tuo gran patto. 

Già fi tolse lo fcettro ad Israele: 

Ab già finito il tempo è di Daniele . 

17 (^e mutabil tu fei , Giuda f per giura; 
Ch'egli è il Popolo tuoy con ragion crede. 
Ma chi fi cambia allor che il fin matura 
D* un* opra offerta alla paterna f e deì 
Ma chi fi duol quando a maggior ventura 
S apre il fenderò y e fi afficura il piede? 

Ab compi y 0 Dio , compi l* eccelsa impresa ; 
Cancella alfin /' universale offesa . 

18 Così dice ano allor che Elia fi accorse 
De* due novelli ospiti a fe presentì . 

Bieco fu lor fifsò lo fguardoy e forse 
Da* filiti commoffo impeti ardenti. 

Della cagion del loro arrrivo in forse y 
E memor filo de* paffuti eventi 

Al fuoco impose y che dal fen gli uscijfe; 

• Quando V An gel di DiOy fermati y d'tffe. 
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19 Non bai Acab bo qui i Miniftri a fronte y 

Nè Jiiamo di Samaria entro i recìnti; 

Nè a falji Sacerdoti ingiurie ed onte 
Qui recar devi /opra Aitar dìfthni. 

Se a te non fon le mie fattezze conte ^ 

J tratti almen nell' anima dipinti 

Avrai di quejii , e il doppi» raggio , e il folto 

Onore in lui conoscerai del volto, 

IO Fermoffi Elia^fifsò di nuovo i guardi^ 
Quindi corse ^ e le braccia al collo (lese 
Del Duce Ebreo , dicendo ; ob troppo tardi 
Amplejft miei! ob zelo mio feortese ! 

Gran Profeta , gran Duce , i miei riguardi 
Perdona; io te ne priégo; uso ad imprese 
OJiili ognora y uso a più ree vicende 
lardi il mio cuore alP ami (là fi rende, 
ai Ma come occulto^ 0 come a me non grato 
Ejjer può mai del Padre mio /’ afpetto ? 

Se nel mondo per te Giuda è rinato? 

Se il noftto fei Legislator diletto ?. 

Chi di noi può ignorar y che in te fi amputo 
Iddio lasciò de* raggi fmi l* effetto ? 

Ab corri , Enoc » corri , ed onora il fanto 
Mosè y dì cui tanto parlammo y e tanto, 

22 E" queftiy è quefii il fido fervo e faggio^ 
Che il nome y e i dritti del Signor fofienne, 

Ei fu y che aprendo in mezzo al mar paffaggio 
Le radunate in alto onde trattenne . 

E tu pure perdona il tardo omaggio y 
Spirto di Dio , che con piacer perenne 
Rimiri in Ciel la fua beltade immensa y 
E che fon frale , e mortai mm^ fol pensa f ^ ' 
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23 Ah perchè meno acceso il mio furore ^ 

O fu pii* viva la memoria mìa ? 

Ma troncando le inutili dimore , 

E Je gtujlo il mio priego avvìen che fiuy 
Deh ditemi che fu? Qjial caso è autore 
Della felicità che il Ctel ne invia ? 

Che vuole Iddio dalle mftr' alme fide ? 

E di che ne venite 0 nunzj , 0 guide ? 

24 Baracbìa pien d* affetto a quefti accenti 
De* due canati eroi la man prendea y 

E a Mosè rivolgendo i rat contenti y 
Dolce invito a Jeguirne il piè facea . 

Così tutti Jen gian taciti y e lenti 
Ove maggiori il fito ombre accoglie a ; 

J^Jti J e de a no y e qui l' Angiolo facondo 
I voleri esponea del Re del Mondo, 

25 Incomincio dalla cagion funefia^ 

Che gli uomin tutti in grembo a morte offerse , 
E dalla Jpemey e dalla via che re fi a 
Per rifiorar quanto da noi fi perse. 

Narro così quai Jotto umana vefia 
Varj già firaz) il Redentor foffersCy 
E quai maggiori orridi insulti poi 
Pronto già fife a tollerar per mi , 

26 .Quindi loro f pi ego /' alto decreto , 

Che di Mosè , e d’ Elia cura uvea presa ; 

£ come lofio , che il notturno e cheto 
Silenzio oveffe fua ragion ripresa y 
gli fcorgerebbe ove fecreto 
Ritiro a - Gesù apria balza fcoscesa 
A mirar nuovo calle al Cielo aperto , ^ 

Ed il grande Olocaufio al Padre offerto , 
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27 Poi tacendo diè loco agli uditori 
D'offrire al fommo Iddio laudi novelle ^ 
Benedicendo quafi i primi errori ^ 

Infelice cagion d' opre sì belle . 

Tanto osavano amanti i lor fervori! 

Tanto illufire vedean far fi Isr nelle! 

Fra mutue poi varie ricbiefie amiche 
Le di lor ricorreano Jftorie antiche . 

28 È della giovi n terra il brio primiero 
Narrava Enoc attempi fuoi qual fuffe, 

E come il feffo molle e lufinghìero 

Le funefle nel mondo arti introduffe: 
AlaravigUando ancor fe più fevero 
Tutto il genere uman Dio non diftruffe , 
Spiegava Elia /’ ascoso fuo foggiorno , 

E il Cief che fe di bronzo a’ campi intorno . 

29 Indi rivolti entrambi al Capitano 
Del liberato Popolo di Dio , 

n Quant' egli oprò col fenno , e colla mano 
Di nuovamente udire avean, defio, 

Stupian del dolce fuo contegno umano ^ 

Ma non già^ che Israel foffe sì rio; 

Che uguale in ogni tempo ei fu a. fe fi effe , > 
Nè mai fi volse a Iddio., fe non opprejjo . > ' 

30 Brama mofiravan pur d'udir da lui 
Quali d' Àbramo in fen forrefer g/i aiuii , 
Quale in quei regni tenebrofi ^ .e bui 
Cura tempi affé del tardar , gli. . affanni ; 

E contenti apprendean da' detti fui , 

Che copioso era il gaudio , e fcarfi i danni , 
Che nuove alme laggiù fcendeano ognora 
A ragionar della vicina aurora» 
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31 Quindi a vicenda del tener richìefli 
Dei viver lo-, 0 tacito , e deserto ; 

'Sorgean di varj fortunati innejìi 
Maniffftando in una parte il merto : 

J fonti in altra radunati ^ c dejliy 

E al jublime condotti aere più aperto. 

Là il juol diviso in Jìmmetrie fioriteci 
Qua travia e pietre in vaghi ajili unite, 

32 Ab così {quaji me fio e jospiroso 
Gridò aliar Baracbia ) cosi felice ■ 

Impiegar dove a l* uomo il fuo riposo ^ 

E la mano del tutto imitatrice y 
Ora un fiume traendo impetuoso 
Giu per ejieray e fterile pendice y 
Ora a Dio disponendo are , ed incenf; 

Se del ferpe compresi avejfe i fenfi! 

33 "Nè molefto dolor y nè fame y 0 Jete 

Le Jue membra y il fuo Jeno avrian turbato ; 
Perchè le fibre fue docili , e ebete 
Soggiace an della mente al principato. 

Il ciboy la bevanda y e la quiete y 
Se gli offrian volontari in ogni lato. 

La terra y e il mare apriauo a' fuoi voleri y 
O cor refe y 0 nuotajfey i fuoi f enti eri, 

34 Nomi ignoti farian lo Jdegno ofìile > 

Le fi a gtoni maligne y ed infeconde, 

Vedrian dell* uomo i figli a lor fimile 
Scender quel Dioy che oggi da lor fi asconde m 
D' insegnar , loro ei non avrebbe a vile 
Delibarti i frutti y e le cagion profonde, 

EJJi d’ accrescer filo avrian vaghezza ' 

A lui gli omaggi , al dato fuol bellezza , 
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35 Ma oscuro intanto il del ^ mentre eì ragiona^ 
Si fa d' intorno , e di minute fielle 

Si cinge al nero capo ampia corona» 

Tace degli augelletti il volgo imbelle^ 

E fagli arbor fi appiatta ^ ed imprigiona, ' 
Par che dormano /’ aure t e fol più Jhelle^ ' 

O più fonore almen gorgoglian /' acque 
Dove cozzar con efie a' f ajji piacque • 

36 La voce fol del mejfagger celefie ' ‘ 

Rompe i grati filenzj ^ e a Elia dà avviso^ 
Che il famoso Juo carro igneo' fi apprejiei 

Il famoso fuo carro ^ ove già affiso 
Dono fe pria della terrìbil ve fi e > 

Indi corse volando al Paradiso; 

E viene il carro y e in lui Mosèy ed Elia. 
Siedony cedendo il centro a Baracbia. 

37 volto ad Enoc y ora a te pena 
Non rechi y dice y P aspettar del giorno y 
J^ui folo la ventura aura ferena y 

E dell' amico il pronto a te ritorno. 

Di nuove idee la mente tua ripiena y 
N’ andrà il tue cuor di nuovi affetti adorno f 
Dicey e il carro per aria in alto sbalza y f 
E già più in là del guardo uman s' innalza 

38 Però mentre le nubi ei varca y e preme y 
E il torso avanza , e a Galilea fi appreffa; 
Qual fatto lui , fiotto le valli efireme 

Del fimi vegg’ io difiinta ficena espreffia ? 

Tutti di Stige i neri prenci infieme 
Veggio y che volti ad una parte ifieffia 
Cori on ver l' India per quei calli oscuri 
Gtà dell’ arrivo del lor Re ficuri . 
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39 fama è, che le Provìrtcie Americane 
Comparse a quefla ugual vedan frequenti 
Quando dalle già fredde ingrate tane 
Fuggon colà gl' indomiti giumenti i 

E alle calde correndo aure lontane 
Scendono congregati^ e impazienti. 

Al corso ^ all urto ^ allo fquadron compoflo y 
Misero chi fi abbatte a fi ar frappo fio l . 

40 Tal di cofioro esercito rovina 
Pronto di Taprobana a i fi agni adujìi. 

Temo colà gli fprona , ed incammina , 

TeutOy cui recò Tifo i cenni augufii . ■ / 

Et rejla intanto y ed adempir dejiina 
Del fbvrano crudel gli avvifi inginfii. 

Vuol PlutOy che il fuo tardo iufuufto arrivo 
Porti a quelle triji’ ombre un di giulivo, 

41 Ma come nelle fiamme f empiterne 
Può la gioja regnar , celarji il pianto ? 

Quali inutili applaufi , e grida efierne \ 
Avran di liete dimofiranze il vanto ? 

E pur Teuto di Pluto il fin discerne y 
E pur fido , e fuperbo osa ambir tanto , 

Suy che fpejfo allegria par la baldanza y 
E fe manca il piacer y Gorgoglio avanzai 

42 ‘ Regge quefio principio i fuoi pen fieri i 
Serve a' penfieri fuoi quel volgo indegno ; 

Egli poiché ordinò gli omaggi altieri 
Scende a’ confini deir ardente regno , 

Ivi cinto d‘ immobili guerrieri 
Si proftra a Pluto , Ei d' amìfiade in fegno ' 
L'abbraccia , e l' alza , Uza anche al fen lo firinge^ 
E degli altri fratei lo fimi lì cinge, ^ 
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43 Tento espose a Plutone in brevi detti 
Dì quel popolo i voti a luì propìzj» 

Fiuto espose a vicenda ì grati affetti , 

Con cui d' ognun riconoscea gli uffzj. 

Tento allor , Sire , diffe , <i’ tuoi diletti 
Servan quejli d' amor pubblici indizj; 
Degna pompa dispofi al tuo regrejjo; 

Lascia fu lei qualche tuo /guardo imprejfo. 

44 S)^ rispose Plutone^ amo i mìei fidi^ 
Tutte impiego per lor le cure mìe» 

Non torno invendicato a quejli lidi^ 

E dovuto è P applauso a sì gran die» 

Ora farò , che lento il piè mi guidi , 

E che tutto ^ il mio guardo -t offervi, e fpie» 
Riteneva nel dirlo i pafji arditi., 

Ma Tento altr* agi ivi già uvea forniti» 

45 Sette Etiopi Giganti un vajio piano 
Premean colle ginocchia al fnol projlese, 
Ejft Jorsero allora, e il reo fovrano 

La meditata indegna pompa intese: 

Porsero Tento , ed Uza a lui la mano i 
Ei di quelli gli eccelp omeri ascese; 

Così fi adatta al trionfar fognato , 

Co' primi duci, e cento fqadre allato» 

46 Tutta fplende la vìa di faci erette , 

E qui prima ji offria vajla campagna. 

Che col putrido odor dell' onde infette 
L' oblivioso Lete offende e bagna. 

Disuguale (i rompe , e fi fconnette 

Ivi il terren, che dell' umor fi lagna. 

Ma per renderne il piano uguale e retto. 
Cambiato anche ne uvea Tento l' aspetto. 
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47 Tutte V anime ree ^ che in quella nette 
itegli eterni fupplizj eran piombate % 

Traile fangose cavità interrotte 

Premè fupine , e fé giacer profirate . 

A tanto injame fervitù ridotte 
Ivi dunque attendean d* ejjer calcate y 
E in tUhg' or din gemendo immote y e ignude > 
Uguagliavano il colle alla palude, 

48 Tal fra noi già ordinata ofte guerriera 
Di prolJima battaglia al rischio orrendo , 

Se da tergo l ajj al non vifia fcbieray 
Bellico fuoco fopra lei piovendo \ 

Cader la vedty e conservar fevera 

I degnati intervalli anche cadendo y 
E jol per lày donde fuggì la vitay 
Cedere il corpo al fuoloy e alla ferita, 

49 Pajfan /opra di lor gli Etiopi audaci 
Carchi del fozzo indegno hiume asceso , 

E molte fotta lor membra procaci 
Strider vi Jenti y e ftritolarp al peso, 

A un tempo fiejjo le fufuree faci 
Ovunque (lillan il bitume acceso; > 

E tutto lo fquadron che addietro refiUy 
Preme l* ifiefio calle , e lo calpefia • 

50 Va fio aliar fi fpalanca arco f colpito 

Di mille imprese y e varco al Re concede. 
Tutto d’oro lucente egli è ve fitto y 
E delle pompe Afire a lui fa fede • 
Semiramide in alto al vii marito 
Dar crudele la morte ivi fi vede. 

L’empio carro di quà Salmòneo ascende; 

II rogo là Sardanapalo accende. 
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51 , Altr' arco ugual d'argentea bellezza 
Trovaji a pieciol tratto edificato. 

Dell* Impero di Perfia agli agi avvezza 
Mille immagini ojienta in ogni lato. 

Serse v* è ^ che la Grecia odia e disprezzi^ 

E il mar per foggiogarla ha incatenato . 

Mille Eunuchi vi fiati tra fafii indegni^ 

Trofei della, pazzia y pefie de' regni. 

5 2 Più in là /colpite in altro il guardo mira 
Mille /opra umil rame opre fiupende. 

L* Era è de* Greci. Un Capro ivi fi adira 
Con tutto il globo y e colle corna il fende. 
Mefia per lui Gerusalem /espira 
Sotto il flagel di chi da luì discende. 

Preda l' Egitto è d’ogni vizio y e- un angue 
Cinge di fleopatr a il corpo esangue. 

53 Anche il quarto vi /orse. In lui minore 
Era . della materia il prezzo e l* arte. 

Di rugginoso ferro è il fuo colore y 
E mifio appar^di deboi creta in parte;.: 

Ma nell'altezza a tutti era maggiorei 
Tale fu il regno de' figli di Marte. 

^Ei di tutte le genti ottien le fpogliey 
. ' E tutti in_un Jòl Tempio i Dei ne accoglie, 

54 Era quefi' archi /correndo il Re feroce-, y - 
Coll’esercito fuo $' innoltr a avanti y x-i > 
Suonare in ogni loco ode la vocey 

E gli urli de' /mi /additi baccanti '. 

Sono evviva infernali y applauso atroce 
Adatto al filo y ed opportuno, a' vanti. 

Penetra alfine all' ultima laguna > 

Dove la pompa fua mag^r fi aduna.. 
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55 Che di qua fplendefud marmorea reggia 
Per mille e mille ' fiaccole orgogliosa; 

De' dannati la plebe in faccia ondeggia 
PJel folfo acceso palpitante e ascosa . 

Moloc jull* ampia via qui' lo feft e ggia 
Con più d' una penante alma famosa 
Tormenti inventa , e imagini gradite: 

Caino è il primo a presentar/i'.a Dite. 

56 ' Due tetri fpirti a lui le forti braccia ' ^ ' 

Trattengono , e la falma fuggitiva . ' ; 

OJJervi in lui la- voce e la minaccia ' 

Dell' efiinto /ratei che al cuor gli arriva. ' 
Correr vorria^ ma invano ei lo procaccia ^ 

Cb' altro fpirto frattanto il fen gli apriva , 

E quel cuor gli premea con mano ardente 

. Pronto a farne ugual jirazio eternamente . 

57 Più in là Saulie dalle furie oppreffo • 

Scote l’ afta impazzito , e colpi avventa ; 

Ma fe cento ne /caglia, entro fe'ftejfo ‘ 

Cento fimili colpi avvien che fenta. 

Di sì ftrano dolor rugge alPe'ceeJfo, - • 

E un' arpa chiede, e fortilegj intenta; 

Ma gli appar d' un Profeta il finto aspetto , 
E gran Jpada gl* immerge in me^ al petto . 

58 Siede dipoi la vaga Gezzabelle 

Di gemme onufta^ e d' altri fregi vani. 
Pallide ancor le guance fu e fon belle, ^ 

D' avorio ha il collo, e le rotonde mani. 
Mentre fe ne compiace, qì petto imbelle 
Scaglianji quattro irati ispidi scatti, 

Strappan lo bianca carne al fen d* intorno ^ 

}ie beono il /angue, e fanno, a lei ritorno, - 
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59 Muse t non piò. Sento che il cuor mi manca; 
Della riva paljiam^ tacendo^ il refto. 

Ab che languida già queji’ alma^ e (lanca 
L' già da tanto imaginar funejio. 

Sulla mia fronte [colorita e bianca^ 

Muse^ per voi freddo fudor fi è defio. 

Ab fe fot che Jul trono al fin fi pose. 

Perchè non dir ciò che allor Fimo espose? 

60 Principi , dijfe il barbaro monarca 
Poiché fui regio fuo foglio fi ajfise. 

Principi, grata a' doni miei la Parca 
A' vofiri alfine , a' miei defiri arrise . 

Vedrem ben tofto quefia fponda carca 
Dell* ofii fue , che di Jpedir promise : 

A danno di Gesù pugnerem tutti, 

E coglier e m della vittoria i frutti > 

61 Di più non di(fe, e nuovo alzaffi Jolo 
Fra gli uditori insolito bisbiglio. 

Che ai fpirti allor giunti un nuova fiuola 
Chiede a d’ e (fere espofto al regio ciglio. 

Men crudel dell* usato il re del duolo 
Benevolo fi offerse al tor configUo; 

L entrar permise; e a* piedi fuoi fi vide ' 
Afiarte allor. Belo, e P alt r* alme infide. 

62 Ab come, egli proruppe, 0 fpirti ingrati 
Così pronti tornate a quefii abilJi? 

V ubbidienza vofira ha già paffati 
Del mio cafiigo i limiti prefifi? 

Tacean quegli empi avanti a lui profirati 
I me (li lumi al fuol proclivi, e fi (fi; 

Ma del Sovrano al ripetuto [degno 
Belo per tutti d* ubbidir diè Jegno. 

Dd a 
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63 E il capo ergendo livido , e tremante 
Narrò del Geraseno il caso Jlram ; 

Ma non potè il fello» feguìr piìt avante 
Che Lucifero forse ebroy ed insano; 

Ab s' avventi y gridando y in quejio ijìantey • 

5’ avventi quefìo fiuol da me lontano; 

Provi deir ire mie le pene ancb'ejfoy 
E de* dannati al par rimanga opprejfo» 

64 Ai fuo grido y al fuo cenno i Prenci ajffi 
Corser fopra i ribelli y e gl' incalzaro 
Pronti nel lago , ove di fiamme intrifi 

Si contorco» color , tbe più peccaro . 

Ma commojjo Satan da* nuovi avvijì y 
Che il poter del Me(fia moflran più chiaro y 
Solo nella fua reggia e refi a , e freme ; 
Maledice i fuoi fafiiy e la fua fpeme, 

6$ Qual Ttgre Armena y che incals^ pel monte 
J vifiì appena cacciatori arditi i 
Sol fi trattenne a rimirar fua fronte 
Jn terfi vetri per lor cura uniti; 

Se poi tornando alle caverne conte 
Si avvede là de* figli fuoi fmarriti , ' 

Tinge d* orrida bava il labbro irsuto y 
E fcorrey e ruggey e piange il ben perduto . 
66 . Così folle s* aggira il Leteo mofiro , 

E non fa che pretenda y 0 dove vada. 

Bagna di pianto il fotterraneo chiofiro , 

E brama infin , che rovinato ei cada . 

Ab .quefio y dicey è del trionfo noftro 
Il dì felice ? Ab sì fuperba firada 
Mete forti sì dolorose , e trifii ? 

Son quefii alfin de* miei fudor gli acquifli ? 
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6 ^ Stolto! Non yi, che r empietà non goàcy r . 
Se non per poco ^ un pajfeggier contento ^ . 

E i fumi fol d* una mentita lode ? 

Io vidi , io vidi un peccator fra cento 
De* gtujìi lo fplendor carpir con frode ; ... 
Tornai di nuovo a rimirarlo ; e fpento 
N* era il gran nome , e la memoria ignota , 

E de’ figli di lui la terra vuota, ' 

<58 E pur Cedro parea frondoso y e grande . >• 
Che nel Ubano Monte al del vicini 
Gli odoriferi rami innalza , e fpande^ 

E coll’ ombra difende ampi confini . 

Ab che filo di Dio V opre ammirande 
Son note in parte a* fervi Juoi divini, 

Da’fuoi fanti precetti il gaudio nasce ; 

Felice è ognor fol chi di lor fi pasce, 

<59 Venga y venga chi vuole y e meco giri 
A Galilea lo (guardo. Ecco, Deserti 
Gioghi fcoscefiy e inospiti ritiri 
Sull’ erta cima del T aborre aperti. 

Caliginosa è V ora , A chi s* aggiri 
Pel fentier dirupato ha il del coperti 
Gli afilì y e i rischi , Spaventoso è il loco • 

Pury come bello apparirà fra poco! 

70 Del favoloso Olimpo i chiari io sfido 
Sereni gioghi a gareggiar con queftiy 
Benchà ne corra il decantato grido y 
Che nè fulminy nè nube atra il fmefti, 

A Roma ftejfa il paragon ne fidoy 
Benché tant’ archi in fette colli apprefii^ 
Scarso diè il Campidoglio al mondo onore;. 
Sempre à dell* opra fua maggior f datore. 
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71 LAuter, V Autor d' ogni creata idea 
A te volge , 0 Taborre i pafji fuoi . 

Tu lo ricevi; Ei fe medesmo bea^ 

E a fe fiejfo dà onor ne" gioghi tu^à. 

Tu V vedrai qual fra noi viver dovea ; 

In te lo loda il Ciel^ /' aman gli Eroi, 

Ecco , già s' avvicina a te leggiero ; 

Giacomo y van.con luiy Giovanni y e Piero, 

72 Ma pria pensando alla futura gloria y 
E del cuor nofiro al periglioso inganno y 
Di fua morte fijfar vuol la memoria y 

E y Pietro y diccy or non ti rechi ajfanno 
Dirmi y qual mai nella vivente ijìoria 
Gli uomitsy che tanto amaiy loco a me danno? 
Del volgo il vano dubitar rimembro ; 

Or, chi fon dimmi y 0 quale almen ti fembro? 

73 Ab Signor y gridò Pietro impaziente y 

Non fti , non fei ciò che i maligni bau detto . 
Il gran Figlio tu fei di Dio vivente y 
VVnto tu' fei per governarci eletto. 

E betty Grifo . riprese y alla tua mente 
Apparve il ver y nè fu de" [enfi effetto . 

Dal Padre ifteffoy il di cui Figlio onori y . 
Piovvero fopra te tanti fplendori, 

74 Or amb" io ,cbi tu fiuy Pietro y vo" dirti. 
Pietra tu fei. Per fondamento e Jede 
Del mio. Tempio io disceji a Jiabilirti; 

E immobile farai Pietra di Fede . 

Te i peccatori y te i poffenti fpirti y 
Che cbiufì nel fuo fen l" Inferno vede , 
Kispetterofsno y e temer an cojlretti 
A udir t noi, cenni y ad eseguir tuot^ detti. 
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75 Dei mìo gran Regno y' ebt ottèfro frd"^pot<y^ 
Della Sposa di'DtOi- de’juoi héì/figli i 
Prediletto MìniftroHn' igni loèo'^'^ - ' 'T 
'D** reggerai le glorie ^ ed ì perigli,' '• ^ ' * 
Perché vincer rpAvérna; Or' te' /ia^ giuoco 
Sempre t* alfijìèr^ntto i miei -con 

Le chiavi a te darò' deDPirmamendè t ' «- .v- x 
Tu ne ' aprir ahie^ foglie a itm-itilento,i- -' ^ 'll^ 

76 < Ma?qual Sposa dirai y qual Regno e^qiteJlO'^ 
Ab ben cbiur'é i'ol mer fidi j e 'voi Ntgfoiiof^^ 
Ogni 'alma illufite'^ed ogm CUOr e 'ànefio d^- 

1 miei padrin i miei' fi gH\ g^ fratti fon<J\^^ 

Còl ‘ Crede in me f intenderà l>en^pr'efto\ 

Che di mia Fé queJlo'gron ' Regiio è 
E la Chiesa che albergo a 'Loro dia\ 

E' la Sposa di Dio , la Sposd ‘‘mia 

77 fu '^quefia in terra reggerai famoso '^ 
Poiché tutto' il mto 'Sàngue\ e il mìo dolor 'e- 
Comprato, abbiano ad effd ihfuo ripOso\^"', . 

Di tant* Anime Ihee i e- Redentore ^ .' --/d 
Rieder^^a minor prezzo al Ciel'non' ojox/'-'^^ 
Qualche filila 'dtipi'anto a tanto ^ankù'è'^ 

' Atyi fgorgbi dal euor\ da' ré 'vi fcendaf 
Afórd' almeno ìLk il fuo vàtor s' ini Mài 

78 \ Gerusaleni G'erusalem ^ gridate - '-i' 
Fu la crudèly 'cbé trucidò 'il Me^a t ' 

De* Farisei i* invi de'^. turbe fiigrasP^\ i 
Spinser contro' di' lui }ÌUrìdpi'ò-^ ^ -‘V 

Quòfia \ancora'le' mani 

Ne mofira aì màndoì t non'viioimt rii etfia; 
Ma /' fii giacque* Perdei^ giacqùè'^è •risorse j 

E deild'ierzu Aurora'' ir ai preco} sìèi '■ - 

'.A . ' • 
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79 Risorse il Salvatore , a dir feguìtej 
E con noi vijf e ^ e V opra fua compio. 

Tutte fifsò le, leggi fue gradite , 

Il del ne aperse , e il fuol fra noi fpartìo * 
Ma nulla intanto j o fidi miei ^ ne dite^ 

Mentre , ancor non è compro il Regno mio. 
Forse volea più din ma, troppo intanto ^ 
Crescea di Pietro ^ e de* fratelli il pianto., \ 

8 o. E Pietro a lui^ del mefto umore asperso ^ : 
Colla voce, tremante ^ e .sbigottita ^ \ r ^ 

'Ah Signor t gfida ^ e perchè il fin diverso - 
non puh di. tua fretùosa vita? i 

IDeb fi ad, amarci è il tuo gran cuor converso , 

^ Jle^ftara è a te da noftra fede unita ^ 
tlDtJvonsparmiàne il duol à* un tanto ' danno i 
^‘Noncboler,di. te^ftefio efferjirànnp., • ' ; 

3 i Tir anno ;i Pietro?^ Ab ^ qual error y ripigli a 
Alto e rigido il volto il\Re ..de,Regi{ ^ y.j\ 
Qual error ti' commove ^ e tfconfiglia? j 
E così d* ami fi à ^ Pictr.On tipregi? ’• v \ • 

Ab fi piangi per ciò, ^ tergile cigliai , y , 

SoH di te quelle filile indegni fiegi.yj ,, , 

■ Pianto è quel che mi offende-^ e non md^ornvcti 
Tu vuoi dunque ejfer falvoy e cb*io non^muora^ 
82 Ab di più ' non potria, chiedermi afiuto ( i) 
L*ìfieJfo,,Jerpe ingannator^del^^ mondi* 

Tu non fai quale omaggio è a Dio dovuto 
Per uguagliar^ di tanti filli il pondo?. 

O il giu fio a, lui' me ghi fi* amor tributo? ^ 

, ryMa cbe più ^mi jrattengo^ ,e mi diffondo ? 
Pietro miei fidi il gran dovere -è quefioi 
Viva di , Dio la gloria^ e -péra il refio. \ 

(i) Vade retro me, Satana, quoniaia non fapis quae Dei futit • 
Marc, capi 8 . v. 33 . 
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83 Se delle ifteffe vofire alme nemici 
Non farete quaggiù , quell' alme i/leffe. 
Peneran derelitte y ed infelici 

Nel fuoco eterno^ e nel fetor comprefTe. 
Io più fposa non ho, non ho più amici. 

Se ad imitarmi il vojiro cuor non re/Te : 

E mia fcelta la morte , e vojiro esempio; 
h fi e JJo è fabbricarmi il Tempio, 

84 Chi di fua vita al Creator fuperno 
Dono farà per imitar mia forte; 
Compagno egli mi avrà nel Regno eterno 
Siccome fu del mio dolor consorte » 

Ma fe un'anima vii mi prende a f che rno 
Ne incontrar vuol per amor mio la morte 
Io pur, io pur faprò che dir di lui. 
Diro; di quejìi il Redentor non fui. 


Fine del Nono Canto. 
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CANTO DECIMO. 


Argomento. 

De* due Profeti al guardo il Redentore 
Offre della Tua gloria un picciol faggio ; 
Indi un Figlio ridona al Genitore 
D’ empio fpirro Infernal tolto al fervaggio. 
Vola quedi al dannato antico ardore , 

Ed incontra Àfmodeo nel Tuo viaggio; 
Vengon dal freddo Polo, e già ftan pronte 
Le fchiere della Morte in Acheronte. 

T diffe, e il monte cogli afflitti ascese 
Rampognati compagni il Redentore, 

Gli alberi eccelfl in quelle vie fcoscese 
Nuov' ombra accrescono al notturno orrore • 

Ma falla cima alfine il fen cortese 
Spalancati piane ^ e agevoli dimore. 

Baffi virgulti^ e verdi macchie unite 
Par che fi fian del loco impadronite , 

2 Benché fisca è la notte ^ a tanta altezza 
Spira un' aura più chiara , e più felice ; 

E ben vantar puh fingolar bellezza ^ 
fiottando rivede il Sol^ quella pendice: 
thè di più regni alla Joggetta ampiezza 
Stendere di là franco il guardo lice ; 

Ma l'ombra or cuopre e pumi., e boschive arene' 
Solo più fresco il rezzo a lei ne viene* 
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3 Giunto il MelJia colà lo Jiuol fegnace 
Tofio ne intese il /olito dejto. 

Soletti i tre fi foj/ermaro in pace 
Fra tor parlando: Egli fua via fegato; 

Nè lungi va. Vicìn Jt projira^ e giace 
Boccone offrendo il Juo rispetto a Dio: 

Indi Jolleva la divina faccia , 

Ed il del rimirando apre le braccia : 

4 E in foco fi fospiri esala amante 
Del puro cuor la caritade immensa . 

ha fua preghiera è l’ amor fuo cefi ante; 

Dio filo è quanto ei fi rammenta e pensa» > 
Così dell' uom /’ imaginar /prezzante , 

E 1‘ ingrata freddezza egli compensa ; 

Da Dio venne t a lui s' offre y ed a lui chiede 
Pietà per V uoin^ che in tanti rischi vede» 

5 Della gloria di Dio vindice prima 
Loda di fua giuftizìa i dati esempj ; 

Poi perchè V opre Jue rispetta e fiima ^ 

Si /ente infino intenerir per gli empì» 

Ben fa , ben fa quali il dovere intima 
Contro di loro inespiati feempj ; 

Ma s' ei medesmo in fe ne accetta il pes9 
Come non placheraffi il Nume offeso? 

6 Qnefii e fmili /enfi egli offre^ e /piega 
Al Ciel contento. Il fido fiuoly che il vede. 
Al fuolo anch' ei china il ginocchio , e priega 
Colla norma fedely eh* egli a lor diede» 

Però la frale umanità fi niega 

A' lunghi sforzi dell' a (ir atta Fede; 

E fe ribelle no , debole almeno , 

Plìcusa il moto a' r ai y gli fpirti al fettJ» 
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7 Cede la lor vìrtude alla natura^ 

0 deW umana fpoglia al rozzo fìame» 

E' tarda /’ ora ^ ed è la notte oicura ; 

Ha il corpo le Jue forze ^ e le fue brame, 

• Il fanno alfine ogni altra idea lor fura ; 

Ab non vi fa chi queflo fonno infame \ 

Perchè ben pronta è r alma e coraggiosa; 

Ma pur non vive V uom fe non riposa • 

8 Riposate pertanto anime belle y 
Riposate contente y e fortunate. 

Malgrado quefto fonno , in falle felle 
Voi ne giudicherete y alme beate, 

E ben altre vittorie y altre procelle 
A' cafi vojlrì ftan quaggiù ferbate . 

Verrà il dì che fi /pieghi il valor voflro ) 

E rimprovero fi a dell'ozio noftro, 

9 Ab forse il Cielo y il Cielo ifiejfo invita 
Ora a tanta quiete il voftro cuore; 

Perchè quando vicina ha la fua vita 

In che petto vegliar puote il timore ? 

Ma fi dorma da voi. Pel del rapita y 
Ed onufta d' insolito fplendore 
La coppia vieuy che l'igneo carro ascende y 
E veloce di Crifto a' piè discende, 

10 Muse, dove fuggite ì E, qual rispetto 
Or vi trattien dal fuggerirmi i ver fi? 

Ab non ci fiamo in piu fublime oggetto , 

E in maggior luce avviluppati y e immerfi? 

D* Elia y de' due y che con lui vauy l'aspetto 
Non vay non va cinto di rai diverfi 
Da quei che abbiamo in Ciel viftìy e dipinti; 
E minori fon fol y fe fon di fimi. 
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li Ditemi dunque^ 0 Muse y i primi accenti y 
Che /piegavo al Mejjìa quei fervi amanti: 
Ma no : carmi io non vo' timidi e lenti. 

So che s* inginoccbiaro a Crifto avanti; 

So che de' grandi e projjimi tormenti 
La concepita maraviglia , e i vanti 
Inauditi traeano al lor discorso , 

E cbiedeany per capirli y a lui /occorso. 

Il Ben /o y ben Jòy dicea d' Amramo il figlio y 
guanto a me già di tollerar convenne 
Se innamorato ognor del /uo periglio 
La data alfin fede Israel mantenne. 

Bramai fin di deporne ogni configlio; 

Il Divino Voler fol mi fofienne , 

Ma che per lui tu muoia y 0 Uomo Iddio y 
Ab mifiero è maggior del penfier mio! 

Tu morir y riprende a fdegnoso Eliay 
Tu morir y per chi tanto ognor t' offe set 
No y no ; /capo opportuno all* ira mia 
Mai non parver tant* umili difese. 

Contro i fervi del barbaro Ocozia 
Fuoco vendicator per me fi accese- 
Incenerii chi mi volea diftrutto; 

Chi- il mal mi preparò ne colse il frutto, 

14 Con tal forza proruppe in quejii detti y 
E tale ne fu il fuono altitonante y 
Che a fcuoterfi gli Apojioli coft retti 
Dal fonno ritrae an l* alma tremante, l 
Aprirò i lumi y e a* non più vifti oggetti 
Volsero il guardo incerto y e vacillante ; 

Ma dì Gesù la voce udian clemente y 
E frenando il timor vi parser mente. 


Digitized by Google 



222 Canto 

15 Ed i nomi da lei de^ due Profeti^ 

E il gran discorso , e le cagion ne udirò 
Per lungo tempo taciturni, e ebeti, 

Gesh , come bajlajfe un fuo fospiro. 

Vice a , per farne eternamente lieti , 

Ma come a Dio tante da Dio fi offrirò 
Pene, poi dichiarava, e come è jeritto 
Già di fua morte il rigoroso editto. 

16 Gerusalem, Gerusalem , feguia. 

Tu de* Profeti ognor la tomba fofii ; 

Cosi pur tu farai la tomba miai 

A te convien , che anche il Mejfia fi accofii , 
Ed Agnello innocente anche il Me/jìa 
Provi del tuo rigor gli esempi espofti; 

Che in te fparga il fuo pianto , il tuo fuol bagni 
Del fuo fangue, e lo foffra , e non fi lagni. 

17 Quand’ ecco in così dir bianca qual neve 
Si fa di lui la vefte ; e il volto fanto 
Tutto di rai , d'immenfi rai s' imbeve. 

Ogni rupe fi fcuopre , e fplende tanto , . 

Ohe i riverberi vafii in fe riceve 

V onda del lago, che lor feorre accanto. 

Sue rive moftra , e i più lontani fiti , 

E Jembra , che già nato il Sol gli additi . 

1 8 E congedo fu quefio , il gran congedo 
Cb' et diede allora a* giunti eroi famofi; 

E mercè tanta luce ab regger vedo 
Elia di nuovo i Juoi corfier foco fi. 

Corre egli fol nel fiammeggiante arredo , 

Del primiero Giardino a' boschi ascofi. 

Mose fue chiome a Barachia concede , 

E torna qual ne venne alla fua fede. 
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1 9 Pietro aliar più Jicuro alza la fronte , 

Ey Signor y grida y ob nuovo y ob grande arcano/ 
Tre condegne memorie in quefto Monte y 
Se tu l permetti , ha da innalzar mia mano . 
Una y cbe l* altre due vinca e f or monte , -• 
Offrirò prima al nome tuo fovrano; 

E Tabernacol fia , cbe qui ne mojìri 
Devoti imitator de* padri noffri. 

20 Altro minor farò , cbe fi difienda 
In onor di Mosè ; degno tributo 

A cbi già fotta altra portatil tenda 
Propagò il culto al Padre tuo dovuto» 

Altro fe n* erga a Elia. V opra ftupenda 
Serva al Cielo di lodoy a noi d* ajuto > 

Per pajfar gli anni noftri in sì bel fito , 

Ove per fempre a riposar invito. 

2t Seguiay nè ancora a’ detti fuoi rispofta - 
Sperava , aliar , cbe frana il del la offerse ; 
Cbe nube venne fui lor capo impoftay 
Cbe tutti d^ argentata ombra coperse. 

Quindi fonerà voce in lei ripofta 
Con repentino moto il fen ne aperse y 
E dello ftuol fedele e ìft api dito 
Alti firn a così ferì l'udito.' 

22 quefti il Figlio ntio. V amato è quefii' 
Mio Figlio y in cui fi fpecebia il piacer mio. 
Anime fortunate y in cui fi defti- '• 

Sol à* ubbidirlo un emulo de fio! - ' 

Tacque ciò detto. Al fuo color le vefiì ' ^ 
Tornare y e il volto del Figlimi di Dio. 

Lampi più^on vi fon. Muto è il. foggiamo y 
Tutte fi fteser le prim* ombre intorno. 
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23 Ma poiché breve allo ftupor respiro - 
Diede il filenzìo tenebroso^ e usato ^ 

Dall* Orizzonte a poco a poco uscirò 

J forieri del giorno avvicinato . 

/ crepuscoli , e F aure il nuovo giro 
Delle felle cadenti ban già fognato: 

Rinasce al guardo la natta pojjdnza , 

E col candido piè /’ alba fi avanza . , 

24 Però immoti gli Apoftolty e atterriti y 
Non pertanto dal fuol s* er grano , ancora ; \ 

Né gli animavano i cortefi inviti 

Del pronto giorno , e della lieta > aurata • 
Benefico il Signor toccolli y,e arditi 
Gli fe di nuovo , e lo feguiauo allora , 

Egli il primo fcendea dal facro Monte t., 

E al mar di, Galilea volge a la fronte - 

25 Solo di tratto in tratto a' fuoi feguaci 
Dicea parole di dolor ripiene y 

E ripetea qual dalle genti audaci -, 

Mejfe raccor dovrà d' insulti pene : 

Però vietava a lor d* ejj'et loquaci 

Finché il tutto fi compie , e il gran dt viene 1 

In cui diran: Gestt morì f ’ e rivijfe^ 

E , quanto tollerò , tanto predifj'e . 

26 ‘ Poiché fcesero al piano , un nuovo oggetto 
Offrì al lor guardo equivoche comparse m. 

Gà nato è tl SoL Già dal natio ricetto 
Sorsero mille turbe, e fian qui fparse • 

V* è chi accende di f degno il torvo aspetto i 
Rajfembran^ altre > di terror. cosparse, 

V* è un giovati che fi graffia il volto e il manto , 
E un vecchio accanto a lui fi ftempra in pianto . 
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27 Intorno al forsennato , e delirante y . : 

Che Jel ' canuto tiglio il dolor [prezza y 

V’ è chi s' affolla y e con pietà cojiante 
Del del V e^rta a rimirar /’ ampiezza y 
E ad inchinar le^ riverenti, piante 
Implorando da Dio fenno e fortezza: 

Giunto Gesti y che fia tai tenzony chiede; 

Il vecchio allor y ch'egli è ^ Gesù fi avvede» 

28 lode fidy prorompe y al vero Iddio y 
Che Te qua tr affé y e me felice appieno y 

Se le [venture mie y[e il dolor mìo ' . À 
Alle pupille tue presento almeno, \ 

. Ab mirami y Signor; mira qual rio 
- Deftin perseguitommi ; e pur sì pieno . 

D' empietà non mi j'rovo entro me fteffo 
Non giùnser le mie \ colpe a tanto e c ceffo* 

29 Mira; quegli che [puma atra. di. [degno ' 
Sul labbro innalza y e volge erranti i rai y ^ 
Ah mio figlio ,è y Signor, Luccy e fofiegno 
Nella vecchiezza mia - da lui [per ai y 

E così mel governa un morbo indegno! 

I discepoli tuoi per lui pregai ; • . ’ v ' 

Ma l' amor .loro y ogni lor'cura è vana; } 
Ahy Maeftro , [e puoi , Tu lo risana. l 
Sì y rispose. Gesù; 'ma narra. pria ; 

Tu. a.quefte turbe da che tempo in lui *.> 
TantO'.maT crébbe y e qual principio fia \ v'. 
Autore y al creder tuoy de' danni .[ut , 
Signore y iT ve echio à favellar [e gaia y 
Ah [pettator gii. dà troppi anni io fui ‘ 
Del deplorabil.fuo [unefto fiato ; > 

Sin da [anctullo egli provonne il fato» 
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31 Preda del Juo furor corse fovente 

Le vìve vampe ad abbracciar del fuoco m 
Spejfo nella foggetta onda corrente 
Et fi gettb da dirupato loco. 

Sana ^ e tranquilla par talor fua mente ^ 

Ma di tal pace è breve il regno ^ e poco; 
Certo è il ritorno in lui dell'ira usata 9 
E foto la quiete è inopinata» 

32 Forse agli umor di lui la Luna avversa 
O ne ritarda^ e ne fir avolge il moto^^ 

E ne' fuoi giri fl abile ^ e diversa ^ 

V ire produce » ed il riposo ignoto . 

Ab mira in quefi' i fante in qual va immersa 
Duro obbrobrio quell' alma. Un tronco immoto 
Già par ; già boccon cade ; ì piè già fcuote , 

E fra fajfi fi volge ^ e fi percuote» 

3 3 Valor non bo di rimirarlo » Apporta 
Tu qualche a' mali fuoi pietosa cura » 

Dijjey e la fronte impallidita e fmorta^ 
Chinò per non veder tanta fciagura» 

Ma il Salvatore a ben fperar lo esorta f 
E fol chiede da lui fede ficura^ . 

Che ben conosce il debole valore 
E il freddo gel di quell* antico' cuore». 

34 S^ndi P ira in fi ftejfo^ e il zelo accéso , 
O ! chiatta^ gfida^ incredula^ e infedele ^ 

E infitto a quando bo da foffrir tuo peso ? 

Ma piò campo non diede alle querele^ 

Anzi fe y che del vecchio al cuor disceso 
Huovo ardor vi accendere amor fedele » 
Talché credo^ Signor risponde^ io credo 
E al deboi creder mio piò forza io ^chiedo m 
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35 E il Salvatore aliar ; tutto ^otterrai ; 

Se tutto dal mio braccio ottener fperim 
Indi all' egro rivolti i fanti rat ^ 

(faefti alti detti pronunziò feveri, 

O muto, e fordo Jpirito » che fai 
Gemer fotta te opprefji^ e prigionieri 
Quei non tuoi fenfi^ al career tuo t’ invia y 
E quella filma eternamente oblia . 

36 Dìjfei e il giovati le braccia aperse y e parve 
Che lacerarlo un impeto voleffe; 

Ma dolce poscia le difese y e fparve 
Tutto il pallory che pria fui volto espreffe* 
Sulle fue guance giovéntude apparve ; 

Mode fio il guardo egli fui fuolo imprese y 
poi del Redentor fui volto y 
. E corse , e fu dalle fue braccia accolto . 

37 Attonite le turbe y il padre afforto 
Refiò fra nuovi , e fconosctuti a f etti ; 

Qual fe in Udo non vifio a prender porto 
Giunge nocebier y che a nuoto al mar fi getti y 
Poiché tanto full' onde il vento è fortOy 

Che far gli amici a disperar cofiretti , 

Poiché sì grande ei ritrovò il periglio , 

Che tutto alP aure abbandonò il naviglio • . 

38 Ma sì lieto non va pel Ciel fuggendo , 

Lo fpirto dal Meffia vinto , e Jcacciato . 

Senti ruggir d‘ intorno un tuono orrendo y ■ 

E di nubi fi cuoprè il Sol turbato . 

Spirto era quefii di poter fiupendo 
fiella favella fua Piton chiamato» 

Suddito quafi egli non è di Piato y 
Tanto è laggiù dopo di lui temuto» 

Ff 2 
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39 Poco abìth >coftui gli antri d' Averno y 
Perchè allor che a Lucìfero fu ascritto 
Di quell’ impero il primo onor fuperno , 
Qtiafi il Joffrirlo ei fi recò a delitto • 

Ala vincitor del fuo dispetto interno 
Rispettò accorto P infernale editto y 

E jòl modi inventò y trovò preteftiy 
Onde esule fra not con onor rejii . 

40 Per fionvolger le fcioccbe umane menti 
Offrì d* ispirar lor brame gioconde 

Di presagir gl'incogniti accidenti 

Che il tempo trama , e l* avvenir nasconde • 

Parie così promise impenitenti; 

Così partì da quelle vie profonde. 

Fiuto vi arrise* Ab nelle offerte imprese 
La defiata affenza ei ben comprese • 

41 Però nel regno Juo mal fermo ancora 
Aprir non volle alla discordia ingreffo; 

E ciò y- che orgoglio in altri tempi , allora 
A lui fembrò di fedeltade ecceffo. 

Dunque al temuto amico ogni dimora y 

' Ogni esercizio fu da lui permeffo : 

Fiuto rtman contento y e par clemente 
Tur che l' altro ubbidisca , e vìva affente. 

42 Nè al comune intereffe y e al comun fine 
Servì men del dover lo fpirto aftuto; 

Osò imitar le Profezie Divine ; 

Mandre inviò di Sacerdoti a Fiuto y 
Che la jorte de' regni y e le rovine 
Sulle viscere offerte avean creduto 
E dal voi degli augeiy dal Juon del vento 
Di presagire y e ogni futuro evento*' 
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43 "Nella pietra e nel legno inanimato ^ 

In cui /' uomo adorava i fuoi nemici 1 
Ei j ’ introdujfe , ed' a^tovvi il fiato 
Talché umani jòr mafie accenti amici» - - 
Molto predifie , e fe il predir vietata ; 

Spefio gli fu t voci trovo felici , 

Che dando alle rtspofte un doppio aspetto 
Grato lasciajfer /’ uomo anche negletto» 

44 Così di Delfo y e di Dodona M monte . 
Mille infelici a delirar condufie. 

Fe in Libia armato di caprina fronte 
Creder , che d* Alefi'androAl padre ei fufie; 

E fu di mille errori indegna fonte ; 

Le guerre accese y e le Città diftrufie» 

Il mondo tutto al fuo poter ferma 
Quando nel mondo alfin nacque il Meffia» 

45 Allor faa pojfa infievolir fentio , 

E cader vide i fuoi delubri inulti» 

Farji minore a fe d* intorno udio 
Il folito rumor de* Jozzi culti». 

Rispojle proferir piu non ardio 
Dal cavo fen de' fimulacrt f culti» 

Muto all' uom^y fardo al proprio ardir divenne ; 
Ma pur Jul fuolo ancora il piè trattenne » 

46 Esporji del fuo Prence al fiero fguardo 
Ei non ardì in catafirofi sì odiose y 

E a un tempo iftefib intrepido , e codardo ^ 
Dar nuovo impiego al fuo faper propose» 
Nuovi delitti ordì nel fuo ritardo y 
Nemico occulto in Galilea fi ascose; 

Del giovane usurpò la jpogUa umana y 
S* appiattò in ' lei qual Orso in cupa tana» 


Digitized by Google 



2^0 Canto 

47 Ma do' divini cenni oggi alfin fcojfo^ 

E vedendo y che Suge alfin lo attende y 
Colla rabbia y onde porta il cuor commojfo y 
Le nubi , il Cielo , e gli elementi offende . 
Già /opra il mar di Cipro il volo ha moffo , 
Già di Ktcofia a* prati il guardo fi ende^ 

Ed ivi ( oggetto inaspettato , e reo / ) 

Liete danze guidar vede Asmodeo. 

48 V ali librò ; di quello ftuolo indegno 
Soffrì per poco l' alte grida y e il moto; 

E del compagno Juo quale il disegno 
Foffey ben prefio al fuo faper fu noto. 
Mifii pertanto di disprezzo y e {degno 
Tai detti intuona dalle nubi immoto'. 

Oh ben compra quiete! Ob mezzo adatto 
Onde refiiy Asmodeo y tuo regno intatto! 

49 Ben bai ragion di propagar fra quefie 
Tue fide genti l* amoroso ardore , 

Affinchè efiinto il regno tuo non reficy 
Come efiinto è il poter del tuo Signore. 

Et già lasciò le fedi fue funefie; 

Non fi fa dove il porti il fuo dolore ; 

E‘ ragion che ciascun penfi a fe fieffo y 
E fia y chi lo bramò , dal Cielo opprejfo • 

50 Le pupille Asmodeo follerò; e vifio 
Il formidabil di Pitone aspetto y 
Benché temejfey pur ribaldo , e trifio 
Prendere ajcberzo fimulò il fuo detto; 

Ey di qualy dijjey ricercato acquifio 
Mi parliy 0 amico Principe dilettai 
Che fn rinfacci alle mie cure usate f 
Quefie fempre a Plutone ho dedicate , 
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;i forgia aliar gridò piton fevero^ 

Sorgi , e meco ne vieni ove più dei . 

PiUio regge di nuovo il proprio impero ^ 

E fé qui più ti fermi , esule fei . 

Si medita in Cocito un gran penfieroi 
Credi a' configli^ ed a' presagj mìei . 

Andiam , rechiamo ajuto al rischio ejiremo ; 
Faufte notizie a Piato apporteremo» 

Si Atterrito dal fuon delle parole 
De' folli amanti il molle volgo osceno ‘ 

Tutte ruppe le danze , e le carole ; 

E chi fvenuto opprime in fui terreno 
La jmunta faccia^ e chi risorger vuole ^ 

Ma noi permette il palpitar del feno; 

JE chi più ardito fogge ^ e fembra alato; > ^ 
Asmodeo s' alza ^ e di Piton va a lato, ' 

5^ E, rispetto mofirando a* detti fuoi 

Pronto f offre a feguirlo , e umil gft dice : 
Audi am Pitone, andiamo ove più vuoi, 

E risponde Piton \ dì più felice 
Bramar non ponno i miei errori, e i.tuoi; 
Corriam , corriamo ver V Etnea pendice » > 

Che fe l* antico mio faper mi giova. 

Giunti colà, tu ne vedrai la prova, 

54 Dice , e fendono il vento entrambi uniti , 
Sennonché va Asmodeo più tardo alquanto 
Pajfan di Creta i conosciuti liti. 

Indi la Grecia [corre a lor da canto, . 
Pachino avvien, che già vìcin fi additi ^ 

Già Piton ride, e fi fo ferma intanto. 

Stende il guardo Asmodeo quanto più puote ; 
Ma ancor gli fon F alte notizie ignote; - 
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55 E anctr, V alta fuperha alma ripiglia ^ 
Quegli eserciti immenfi ancor non vedi? 

Ab s) ) grida Asmodeo » nube fomglia , . 

Che a cader va falle Trinacrte fedi» 

Ma già luce maggior bebber mie ciglia p 
V ofte diftìngko , e i miìtari arredi ; 

Io vedo , io vedo /' or din delle /chi ere , 

E le lucenti in mezzo afte , * e bandiere . 

56 Ab eguale a tale oggetto il cuor mi attriflay 
Dolorosa memoria y 0 prence amico! 

Tanti già fummo allory che . la conquijia 
Meditammo del del nel tempo antico , 

E ^aji in ordin pari in Imil vifta 
Affrontammo lafsù /’ Angiol nemico . 

Ab quanta fi mofirò forza , e valore ! 

Ben potea uoftra pena effer- minore! 

57 Ma chi fieno coftor y quale .il fin fiay . 
Spiegami tu y de' lor concordi fdegniy ■ o ’ . . 
Pitone ailor : quell’ atre fquadre invia 

La Morte a Fiuto da’ fuoi freddi regni*. 
Pugneranno'tffe pur tontro. il Meffiay ■: '-..u 
Oh fmeebi nofiriy'e inutili disegni! 

Che faran contro Dio? Cbe farem noi? • 

Ma pure y ufi ciaseun gli fdegni fuoi. 

58 , Io pure a parte del comun periglio 
Vadoy Asmodeo y' pronto a pugnar con loro. 

So cbe da me non fi vorrà configlio , 

So cbe il .mofirar. timore oggi, è disdoro. . 

E ben y fi, pugni y e vegga il divin Figlio 
Tramarfegli da Averno ogni martore*. 

' Amico y andianne noi cauti al cimento y 
E farà men funefto il nofiro evento* . 
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55 Fofse da nuovi fulmini Plutone 
Cadrà colpito in piu profondi abìj]i. 

Forse anche a noi nella commt . ragione 
Nuovi y e frani dolor faran prefijf» 

Ma chi fa men crudel nella'. tenzone . 

La pietà incontrerà che ti predify 
E gemendo Pluton nel fozzo cbio/iro 
Forse durerà in terra il poter, iwfro* 

60 Cosi dtcea colla natia favìezzUy . ; 

Che benché da’ delitti ottenebrata y 

Pur non s' oblia y che a illuminare avvezza 
Fu in età più tranquilla y e piu beata. 

Nella natura t gradì Iddio non fprezza ; 

Gli conserva in ogni alma anche malnata» 
Così qual empio Achitòfel vivea , 1 

E certi i voti ad Af 'alon porgea. 

61 Cheto y e attento per norma a’ fuoi p e tifi er 
Asniodeo proponea gli uditi avvi fi ; 

Quando alfin d’Etna agli ardui fentieri 
Sceser di cenere y e dì folfo ìntrifi, 

(più i vìfti ìnnumerabìlt guerrieri 
Stavan del monte falla falda ajfpy 
Qual chi da. lunga vìa prenda riposo , 

Che più fnella lo renda y e più orgoglioso • • 

6i Solo eretto fra tutti il Capitano . . „ 

L’ afta fcotea /òpra le adufle. zolle y 
E girando d’intorno, il guardo insano 
Parea che mindcciajfe il mare y e il. colle. 
Ma a’ due fpìrti che van feendendo al piano 
Le fuperbe pupille et non efiolle, . -. 
Spettacolo e(Ji fon per. .Ini leggero ; 

Volge cose maggiori il fuo pen/iero. 


254 Canto 
Giunto dunque Piton primo il faluta^ 

E per guida Je gli offre agli antri bui; 
Moftra un vero piacer ài fua venuta y 
E chi Jian /piega egliy e chi va con lui* 
Gli mira il Duce allora y aspetto muta-, 

E all’ Inferno , risponde » itene vui * 

Non fi dan condottieri ai pari miei; 
Ricordati chi fony Je fai chi fei. 

6\ L rimprovero è giujìo , e me condanno , 
Piton risponde y d'ignorante oblio. 

Sede ami , i verò , in luminoso /canno 
Vagheggiator della beltà di Dioy 
E fol aa te ci fi tramò l' inganno y 
Cb eterno /otto noi l' Inferno aprio. 

Ab fe tu i calli ne fegnajii a Piato y 
Sprtzzi a ragion d un condottier l’ ajuto* 

65 Precederò pertanto i pajji tuoiy 
E della pronta tua discesa amica 
Sol recherò notizia a* Stigj eroi. 

Sì y risponde colui ; da te Ji dica 

Che a me fida la Morte i guerrier fuoì : 
Che dell* aspre viaggi» alla fatica 
Cedono un falò ijiante in quejìo locoy 
E il giogo Etneo discender an fra poco . 

66 Così rispose y e fimulando l’ ira 
Tacque Pitone y e fi fcoftò cortese; 

indi volto a Afmodeo , che attento il mira « 
Chi Jia y dice y da te già fi comprese. 

Ei piìt d* ognun nel mondo erra, e delira % 
E quefte a noi fa cotidiane offese; 

Ma con mofho sì reo garrir non voglio; 

Chi lo convincerà y s’ egli è l’ Orgoglio ì 
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d? Si gettano i due fpirti entro le orrende ■ 
Fauci del monte t e mille fiamme ^ e mille 
S’ alzan /opra di lor-, ruggSy e fi accende 
Tutta r aria di fumo^ e di faville . 

Vede timido il lampo y e non l'intende 
V abitator delle vicine ville, 

EJfi feguon lor via fino alla reggia 
Dove per rabbia Fiuto ancor vaneggia • 

68 Ma non mancò chi gli re caffè avviso 
Dell’ arrivo de’ Prenci inaspettati y 
Onde accorrendo y e fui lor lieto viso 
Letta la fpeme de* meno aspri fati , 

Coperse ancb* ei con placido forriso 

La crudeltà de* fuoi penfier fdegnati. 

Tutto udì; dell’ errar che gli divise 
Scuse pur dar velean ; ma noi permise . 

69 Principi y diffcy il trono ha i fuoi gradini y 
E diverso gli preme il regio piede « 

Che altri falò del fuoi fono i confini y 
Su cui paffa il Monarca , e non ri fede. 
Altri al Re piò grafiti , e piò vicini 
Proprio fon di fue piante appoggio y e fede. 
Sul Trono di Codio io ftoy ma vui 
Gran parte fiele , e grande onor di lui , 

70 Sarei Monarca ingiuftoy e fconfigliato y 
Se al pari delle rozze alme piò buffe 
Volefii a me foggetto il vofiro fato 
Talché nè onory nè libertà prova ffe. 

Oggi fi parli fol del. nofiro fiato y 

E delle cose disperate y e laffèy 
Che tornando trovate in quefi’ Impero t 
Scopo effe fol fian del comun penfiero, 

G g 2 
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71 Utile è la concordia in ogni evento; 
HeceJJ'aria è ne* grandi^ e perigliofi. 

Jn qual fi trovi il mondo arduo cimento , 
(dt*ai rischj ei tema^ a voi non fono ascosi 
V un l* altro dunque a Jofienerci attento 
Combattiamo concordi , e valorofi. 

Io non chiedo di più. Cosi facce da! 

Un esercito or vieti? Venga ^ e fi veda. 

72 Poiché COSI parlò , fenza fcoflarfi 

Da lor ^ chiamò altri duci a fe d* intorno; 

E udendo^ che in Averno eran già apparfi^ 
Agli alleati deflìnò il fog giorno. 

Corrono i Jttoi miutfiri intorno fparfi 
Le cure a efer citar di s't gran giorno. 

Già al lago a' fin la mortai’ ofte arriva^ 

E a Piato s’ òjfre in filila lunga riva. 

73 Prima venta per la fulftirea arena 
Tratta dall’ Av arma ampia coorte. . 
Non presentojfi piu juperba fcena 

A* rai di Piato ^ e alla tartarea corte. 

Tutti di ludi' oro ingombra , e piena 
Han la vefte, lo feudo ^ e‘ l’ afia forte. 

Di rubini è il cimiero , e di diamanti 
Per grand’ arte politi t e fcìntillanti 

74 Sopra nero corfier viene ella ftejfa , 

Ed ha fregiato d' or manto vermi gito ^ 

Ala temendo d’ ognun che a lei fi apprejfa ^ 
Gira pien di fospetti intorno il ciglio. 

Pentita è già di tanta aver permejfa 
Pompa a* Jiioi legionarj in quel peugho ;■ 

Che in fin col fumo delia tetra ftanza 
Si adira ^ e disj-ettosa il pajjò avanza. 
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75 Dietro a quefto [quadrone altro fi accofla 
Di vano, anzi di oppojio e fi r ano aspetto^ 
Semplice è il ior ve fitto, e al guardo espofia 
hon ban nè fpada , nè. altro acciaro eletto • 
Ma daga affilatilfima nascofta 

Pori am gli empj fra la vefie, e il petto» 

Con lieto volto , e fra mentiti amori 
Vtbran le lor ferite i traditori. 

76 Della crudele Ipocrifia fon quefii 
I guerrieri feroci e disperati. 

Qb quanto a Dio nemici , all* uom funefli 
Furono in ogni età quei cuor malnati! 

Elià abbigliata vien di [acre vefii 
Ajlratta qitafi fra penfier beati. 

La mitra ha in fronte , al fen la fiala ba cinta , 
Lurida in faccia, e di p aliar dipinta. 

77 Preme d un. Elefante il vafio dorso, • 

Che a fofienerla altro defìrier non bafia. 
Tutto l Inferno a rimirarla è accorso. 

Tanto, che quafi il paffo a lei contrafia. 
Molto fiimo Pluton quefio' [occorso 

S) proprio alla tenzon che gli fovrafia; 

Sa quante illufiri palme abbia raccolte 
Finta vago di luce Angtol più volte. 

78 Nel mezzo dell* esercito ripofto 
Siegiie l Orgoglio in alto carro a (fiso, • 

E nel veder fi a tanti [guardi e spofio 

D' ìnufitata gìoja adorna il viso. 

Mille trofei d' intorno egli fi è pofio , 

E lieto verso ognun [piega il [arriso, ' 

Ha grande il cuore, e piccole le membra; 
Gigante il crederefii , e nano ei fembra. 
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79 V orme fremendo del fuperbo duce 
Donna venia di quegli orror ben degna ^ 
Perchè nemica appunto è della luce^ 

E torto ha il guardo , e nuocer Jol disegna . 
Tutto il pedejtre ftuol eh' ella conduce 
Torto del pari il guardo , e il piede insegna 
Voler s che fe le additi un fentier dritto y 
Quello jblo per lei quello è delitto, 

80 ptglj dell uomo\ ah quefta fu colei y 
Che i fatji pefi a fabbricar vi apprese y 
E pronte al moto de' voler più rei 
Traboccar fe le voftre lanci appese, 

V empia Lufinga^ e il vano Onor con lei 
Van ragionando di funefte imprese, 

E la a tutto acconsente y e tutto brama» 
Ingiuftisùa per nome ella fi chiama , 

8 1 Di tante fquadre il numero chiudea 
A tra d‘ anime grandi y e fpaventosCy 
Cui lorica di ferro il fen cingea , 

h celata d acciaro il capo ascose. ^ 

Varie ciascun di loro armi ftringea 
Tutte del pari orrende y e fanguinose; 

Lance yfcuriy mannajcy eculei infino 
Trae ano per l* ignivomo cammino, 

82 Duce la Crudeltade è dell' immonda 
Turba , che qui per ultima fi aduna , 

Ma fieso alfine in falla doppia fponda 
Si rimirò della crudel laguna 

Tutto /* orrido campo . Il Tauro abbonda 
Meno dt moftri; è men funeft a y e bruna 
Per noi /' ecclijfi , a paragou di tanto 
Animato terrory cb' io piango y e canto» 
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83 V* è fra loro chi d’ Orso ha il capo e il petto 
E fette ^ e fette braccia- allunga ^ e (tende * 

V' è fra loro chi mo(ìra umano aspetto 

Ma in ferpe poi lungbtjjimo discende. 

Altri gibboso ha il dorso ^ ed imperfetto^ 

E volume fui feno ugual gli ascende. 

Altri di Drago ha P ali ^ e*l grugno infame^ 
Altri armato compar di pinne ^ e fquame, 

84 Così dovean nella Te bai de un giorno 
Esporfi mille inujttati ot^getti 

Al grande onor degli Eremiti intorno i 
Pari nelle fembianze , e negli affetti 
La coftanza tentarne , e trarne fcorno • 

Ab i bafji fpirti a tanta impresa eletti , 
Antonio , allora ebbero fol potere 
Di ritrarti un* idea di quefte fcbiere, 

85 Or chi dirà qual fi sbalsM fetoce 

Al fuol P Orgoglio y e fi avanzò ver Plutoì 
Quale fpiegò la temeraria voce 
Milantator delP arrecato ajuto ? 

Correr ver lui la fantafia veloce 
Jo fento ben; non è il mìo brio perduto; 

Ma fianco il labbro a* ver fi miei pon freno : 
Tutto direm y ma fi respiri almeno. 


Fine del Decimo Canto* 
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CANTO UNDECIMO. 

\ i 


Argomento. . 

Si prefenta T Orgoglio, e fpiega ardirò 
Della Morte i Configli al Re d’Averno. 
Nuova fpalanca il Popol di Cocico 
Strada di Paleiiina ai Tuoi fuperno. 

Lazaro eftinto , e quali imputridito 
Kifufcita il voler del Figlio eterno. 

Lo fa la Morte, e alla comun vendetta 
L’Orgoglio, e Pluto, e tutto Averno affretta. 


D 






Al trattenuto carro agii discese 
Jl Capitan della mortale armata ; 

E circolo gli fero intorno Jiese 
Le Poteflà della magion dannata. 

Scorto da lor /’ indegna reggia ascese 
Sin là dove in congrejfo ampio adunata 
V infernal corte ^ e Jul fuo trono affiso 
Piato trovò pien di clemenza il viso. 

Sorse ( insolito onor ! ) Platon dal trono , 
E amiche verso lui le braccia aprìo , 

Vano accettò di quegli ampleffi il dono 
L Orgoglio y e ne ritraffe il piè reftio. 

S' ajjise in faccia ; delle trombe al faono 
Diè loco^ e al vano insorto mormorio; 

E poiché taciturni i prenci vide 
A quefti detti aprì le labbra infide. 
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3 Me fm guerriero , e meffagger fedele , 
Gran Rct Principi y a voi la Morte invia , 

E. delle voftre y e delle fue querele 
Vindice vuol' che il mia coraggio fia* 

10 y che già ne tracciai P idea crudele y 
V impresa con piacer prendo per miay 

E a fgombrar vi configlio ogni men degno 
Affetto di timore y e di ritegno, 

4 A noi del Cielo alfin noto è il volere ; 

Può morir y morir debbe il Salvatore, 

Pubblico »* è r Editto in fulle sfere , 

A compirlo, nel fuol s* a ffr e ttan Pare, 

Ma non bafta il morir, D’ armi y e di fchiere 
Cinto in vano non vengo a quefto ardore, 

11 danno han da pagar di nofira forte 

Le fue. pene y i fuoi firazjy e la jua morte, 

5 Vilipeso y tradito y e abbandonato 
Io vel darò del Golgota fui monte; 

Dal popol fuo deriso , e condannato y . 

E di tutte le genti espofto alPonte; 

Confitto in Croce di due ladri allatOy 
Con corona di fpine in.fulla fronte; . 

Da mille colpi lacerato y oppreffo , 

Sconosciuto per lor quafi a fe fieffo, 

6 Woi.fol meco pugnate y e colle invitte 
Squadre , che bo qui joggette alle mie voci, • 
Ab fquadr e fon y dal cui valor fconfittCy 
Cadder P alme piti altere y. e più feroci,- 
Stati le lor glorie .i» ogni età descritte 

A famofi caratteri y ed atroci; 

Desolate Città y Regni difiruttì " 

Sono della, lor forza e pompa , e frutti , 
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7 Forse dell' Jftgìujlìzia ignoti a voi 
/ trofei fono , e le lujinghe arrendei 
Scritto per lei fra più famofi eroi 

il nome d' Ale jf andrò ancor s'intende. 

Deli Avarizia che dirò , e de' fuoi 
Squallidi figli t con cui meco fcende? 

Samaria il dica ^ e il desolato Egitto ^ 

E d Africa il gran popolo trafitto. 

8 E f e vengon cofioro al fianco mio 
V Ipocrijia , la Crudeltade ifiefid , 

Principi ^ che più ambir pmte il de fio ì 
Slual vittoria non porto in ejfi imprecai 
E pur maggior la mia Regina ordio 
Novella atta al comun duol concejfa. 

Altre fquadre per voi pugnano , # amici » 
D'altre immense ferite apportatrici. . 

9 L' una d'effe il Dolor .guida al Giordano^ 
L' altra il Timore, A quefie valli oscure 
Scender non voller , ma per l* aer vano 
Sollevaron le loro alt più pure, 

perchè dtcon » che ferva è la lor mano 
Tanto t come del ben, delle fciagure, . 

Nè vizj fotj; ma indifferenti affetti 
A pugnar fol nel proprio campo eletti, 

10 Qualunque fieno, ancF e (fi fervi invitti 
Son della Morte, e compir an l'impresa. 

Ed ora alla virtude -, ora . a' delitti 
Recar fapran la defiata offesa. . 

^ ^ q^^ftto degg'io. Prenci coscritti. 

Far noto a voi. V alta ambasciata ho resa. 
Il f^gao or voi di quefl' affalto date, 

E, Je ancor vi par grande , in me fperate* 
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1 1 Air arringa fuperba^ al dir falloso 
Si miraron più volte in viso i mojiri 

Di f.koetome'y e benché il cuor ritroso .u 
Air eccejjo propojlo alcun dimojlri « 

Pur di Plutone al. cenno imperioso 
Convietty che umile il lor voler fi prò fri. 

Ne attendon dunque il pronunziar funefto;. 

E Piato a tutto acconsentì ben prefio» 

12 Egli grazie alla Morte y e al Dace diede f. 
Che sì bel campo alla faa fpeme apria. 

A lei promette inviolabil fedcy 
Ed eterna alleanza , e ‘ compagnia . 

Quindi air Orgoglio ogni poter concede 
Perchè al celebre affai to il fegno dia ; 

Sol per riposo del valor che onora y 
Di qualche giorno il giufto indugio implora» 

1 3 Uza allor , che adular fa di Plutone 

Il de boi cuor y forge i e prorompe in quefti 
Superbi accenti. All’ inclita tenzone 
Ben giufto èy 0 Re y che ognun di noi fi appre/Ii» 
Chi mi può far temer? Chi mi fi oppone . 
Quando in noi -così degne ire tu defiiì 
Già y già bramo l’ arringo ; il tempo è lento ; 
Un f e colo mi fembra ogni momento . 

14 Corriam lafsìt. Con sì poffente aita 

Che non fperary che non tentar pojfiam ? • 

Ab poco è: togliere al Mejfia la vita; . 

/ figli tutti abbatterem di Abramo . . 

Io veggio y io veggio della pugna ardita 
Già il lieto fin; già vincitor mi chiamo ; 
Naufraga già rUmanitade ondeggia y 
E' percojfo il Paftor ) fparsa è la Greggia • 

H h 2 
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1 s Deh mn reftino cjjbrti t pochi iflantì , 

Che ritarda» tant' opraci» ozio vile; 

Ed a febiere del noftro onor ù amanti -t 
E de ir Èrebo mfiro al volgo umile ^ 

E ravvedi am cauli; onde da noi fi vanti ^ 

Che grati fiamo a chi con noi fimile 
Sforzo intraprende y ed ispiriam maggiore 
Al popol Jpettator jpemey e valore. 
j6 Di auefta Reggia al fianco Orientale 
Spazioso cammin tanto fi e fende y 
Che per lui quafi fino al fuol fatale 
Di Palejlina facile fi ascende . 

Ma poi la terra è là st angufia , e tale 
Da’ l'oprappofii monti asprezza prende y 
Che l'aggirar fi ivi è nojoso incarco y 
E ne par duro a noi me desini il varco. 

17 Spalanchiamo quei calli. Alle radici 
Del Golgota per noi s’ apra ampia via . 

Scala formiamy che alle di luì pendici 
Comodo y e maeftoso ac ceffo fia. 

Ascendati poi per eJJ'a i nofiri amici . 

V un Mondo y e l'altro ivi la man fi dia^ 

E la plebe Leteay che gli agj ammiri y 
S* auguri il fin , che tal principio ispiri . 

1 8 Così dijffe il fuperbo ; e a Pluton piacque 
Jl gigantesco orribile disegno; 

Nè l’ accettarlo a voto alcun foggiacque; 

Fu r eseguirlo universale impegno . 

Qual follia fol parve a Pitoni Ma tacque. 
Chi mi sforza ad espormi al Regio f de gito ? 
(Fra fe dice) arda Averno y e n’ abbia gioja. 
La Calandra fon io di quefia ^Troja. 
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19 Dunque pubblico il fatto ecco già è reso-, ' 
Tutto il popol di Stige all' Orto accorre , 

E il fuolo già di Paleftina ha asceso. 

Più numerosa di Babel la Torre 
D* empi non fu. D' immenso folfo acceso 
Diviso un fiume in quelle valli corre’. 

Rode i macigni, e mal fermi gli rende: ' 

V urto poi de' Demonj al fuol gli fende. 
ao E chi la mole fé ne addojfa , e d' effa ■. '• 
Sgombra il fentiero; e del fuo vafio pondo - 
Lascia altro abijfo, ed altra valle op^rejfa; 

E chi coll' infiammato alito immondo 
Fa fparir nauti a fe la polve iftejfa; 

E chi intagliando dalla cima al fondo 
Sta l' alte rupi, e le ajfottiglia , e gravi 
eftrae bafi , colonne, ed architravi. 
a I Altri intanto l' altezza , ed H pendio - - 

Delle interne voragini misura. 

Per ripartir gli agj non men, che il brio. 
Della fabbrica al corso , e alla figura . 

Facile regge il fajjb ivi natio 
Quanto propon /’ eccelsa. Architettura . 
Spontaneo nasce l' inclinato piano ; 

Nell' adornarlo fol fuda la mano. 

22 Perchè di tratto in tratto er gonfi ardite - 
Grojfe colonne di Corintio aspetto; 

Che ampie foglie di quercia atìvien che imiX 
A lor d' intorno alto lavoro eletto ; 

E da facce ferine ban cuftodite 
La fronte , e i piedi , e carco cP uve il petto * 
Nè il finto del della gran fiala è meno 
D' intagli illuftri, e di trofei ripieno. . • ^ 
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13 Di fette giorni fu il lavar tenace y 
E nel fettimo appunto egli fcorrea 
In faccia al locoy riposava in pace 
Il popol fanto deila Legge Ebrea* 

Corse Abramo a' canee Ut ^^e il volgo audace 
Vide d* Averno t e /’ indegna opra » e rea • 
Calcari figli a ragionar ne .prese ^ 

E il de fio di Pluton lofio eì comprese, 

24 Perchè già da Mosè l\alte fi udirò 
Nuove di quanto il Redentor dispone ; 

Il Redentori che il Galileo ritiro » ; 
Avvien che f degni alfine ^ ed abbandone, . . 

Ab fdegnar i no^ nemmen Babelici 0 Tiro 
La fua pietà fapria! Ma. gran cagione 
Ha di partir, Sa ebe un amico eletto 
EJìinto giace in piìt lontan ricetto. 

25 E agli Apofioli fuoi ne parlai e dice^ 
Lazzaro y ben. è noto a voi chi fia , 

Se fida tante volte albergatrice 
La fua casa ne accolse in Befania; 

Lazzaro è infermo. Ab abbandonar non lice 
St caro amico. Di Giudea la via 
RÀprendiam cor aggtofii e diafi prova 
Che memori gioviamo a cbi ne giova , 
x 6 Gli Apofioli i, a cui giunte eran funefte 
Nuove di meditati oltraggi , e danni ; ' 

Deb i dicean tutti , in Galilea fi refe , 

E perchè esporci a più crudeli affanni? 

Cbi non fa quali a te bramii ed apprefie- 
. Fiere congiure^ e federati inganni 
Gerusalem fconvolt a 1 e disperata^ 

Cbe fulle tue virtù fospira e guata? 
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17 Sai degli Scribi ^ e fai de* Farisei 
Quale il cuor fia^ quali i ripref vtzj , 

L oggetto ^ ob Dioy del lor livor tu fei; 

Già ti abbi am mille inopportuni indizj» 

Spargi Ju quefti popoli men rei 
Di tua fanta presenza i benefizi ; 

Ma il piede y noy non inoltrar ver quella • 
Già nemica di Dio Città rubella, 

28 Aby risponde Gesù, Lazzaro dorme*. 

E bèHy ripiglian efii y e ben^ cote fi a 
Notizia è appunto al tuo defio conforme, 

E" infermo y e dorme? Ab che fperar ne refi a, 
S' espone al guardo uman fatto altre forme y 
O tronca il viver mjìro affai più prefta 
Qualunque orrenda infermità letale 
Degna di quel timor y che il cuor t* affale • 

29 Dunque ancora y ripiglia il Salvatore ^ 

Ignoto è a voi di mie parole il fensoì 
Ah Lazzaro morì. Novello onore 

D* ergere a Dio falla fua tomba io penso ^ 
Varj fon della vita i tempii e Pare*. 

Che ora fiammeggia il giorno , ed ora un denso 
Orror ricuopre Jotto ugual fembianza 
Dell' uomo ogni opra , ogni penjiero , e fianza 

30 Ma fin che guida d' un'umana impresa 
S' offre del maggior aftro il chiaro f guardo} 

Va il paffe^ger per ogni via fcoscesa , 

La fatica e crudel filo al codardo, 

Tacea Tommaso ; ma tal voce intesa « 

Dunque rompa fi , grida , ogni ritardo . 
Seguiamo y amici y i paffiy i detti fui. 

Lazzaro ricercbiam f Moriam con lui. 
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31 Così cejfan gl* indugi e lieto ^ e pago 
Tutto lo fimi ver Betania fi accofla . 

E' Befania piccai Cafiello^ e vago^ 

Da cui fol poche miglia appar discofia 
La Città Santa y e juo fuperba imago 
Ben chiara lascia a* di lui guardi espofia • 
Lazzaro t Cittadino era^ e per poco ^ 
Signor non era^ e Prencipe del loco, 

31 Perchè nobil d* origine t e pojfente 
Fu per dovizie i onùe arricihiUo Iddio; 

Ed egli grato al fuo Factor clemente 
, ìdol pagò , no » con fcellerato obito . 

Con puro cuore ^ e con accorta mente 
Degl’ infelici a prò gli fcrigni apriOf 
Vedove consolò ^ pupilli accolse; 

Per formar pi agj a loro i fuoi fi tolse, 

33 Così mofiro^ che di crudeli tempre 
E' per lo piùt chi fra ricchezze è nato^ 

Ma che facile impreìa a Dio fu fempre 
Ciò che impoffibil fembra al noftro fiato . 

Così avviene che in pianto or fi difiempre' 
V (tf f itta Patria y e ne fospiri il fato ^ 

E a lui per f angue-, e per virtù forelle 
. Gemon due più di tutti anime belle , 

34 Marta è f una di lor , l’ altra è Maria ^ 
Sa patir quefta ogni fventura in pace: 
Docile tanto è fua virtù natia. 

Pur le pupille or mefio umor le sface , 

Che il fuo Lazzaro in van cerca , e defia : 
Marta genio più pronto, e più vivace 
Dal del forti; ma pur dal duolo opprejfa 
Quanto poco conserva or di fe fieffaf 
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35 jÌ /or d* intorno fi anno i fidi amici ^ 

Che da Sol'tma , e altrove ban qua condotti 
Le funefie notizie y ed infelici ; 

E ccfian quefie a lor^ pianti dirotti. 

Ab non Jòn tutti, no. Musa, qual dici; 

Che motti io veggio di quei cuor corrotti 
Far pompa d' un dolor , che in fen non hanno, 
E figlio d' uso vii finger /’ ajfanno , 

36 Ma così fu la terra in ogni etade» 

Geme fola , qual tortora fmarrita , 

Ignota al commi duol la Poveri a de, 

E in van richiede all* altrui braccio aita , 

Non così la Ricchezza. Anche fe cade 
Incontra chi a risorgere la invita\ 

La turba adulatrice ha ancor d’intorno. 

Che de' felici dì fpera il ritorno. 

37 Così qui facce de a. Pure un di loro 
Trafie la nuova almen del giufio arrivo 
Di chi vien sì bramato in tal martora. 

Marta l’ ode la prima. Agile, e vivo 
Spinge ella il piede incontro al fuo tesoro, 

E grida; ab gran Mefiia, di vita privo ■ 
Non giacerebbe il caro mio Germano, 

Se tu non eri da Giudea lontano. 

38 Ma pur fo, che qualunque al Ciel tu chieda 
Più inaudito favore il Ciel dar atti . 

Ab foccorrici dunque , e in noi fi veda 
Un de’ tanti miracoli che bai fatti. 

• Ab fa’. Signor, che un lieto dì fueceda 
Al cordoglio, che i nofiri occhi ba disfatti. 

E' pur così , che ne governa Iddio : 

Erede è P allegria del dì più rio. 

li 


Digitized by Google 


250 Canto 

3 9 Risorgerà , risorgerà , risponde 
Tranquillo il Redentore , il tuo fratello • 

Ab ben lo fi. Su quefte iftejfe fponde y 
Marta ripiglia , et lasserà /' avello ; 

Ma Jarà allor^ che il del nel mar fi a fon de 
E rinasca laf 'uso un del pià bello t 
E che al fuon della tromba eterno^ e forte 
A dar conto di fe firga la Morte* 

40 Io fon, io fin, risponde il Salvatore, 

Il Giudice ferbato a sì gran giorno. 

Della vita dell’ uomo io fin ! autore, 

E la Morte non regna ov' io figgtorno. 

Chi vive in me, chi crede in me non muore, 
E, fe muore, alla vita et fa ritorno. 
Marta, lo credi? Ab fe lo credo? Ob Dio! 
Ella ripiglia, e di qual Fè fon io. 

41 II Figlio tu del vero Dio non fei, 

. Che per noi quefta calchi umana fede? 
L’Unto predetto da’ Profeti Ebrei, 

Del Davidico trono eterno erede? 

Ah quelli fon. Signore, i penjìer miei. 

DiJJe , e rivolse frettolosa il piede; 

Maria cerca ; a lei narra il tutto ; e torna 
Rapida fico ove Gesti figgiorna, 

42 Maria allor di Gesù ftesa alle piante 
Le abbraccia, e nuovo amaro pianto elice. 
Ab fi non eri tu da noi diftante 
Lazzaro non moriva , ancb' effa dice; 
Intenerifi il Redentore amante 

A sì fiebile oggetto. Un’ ira ultrice 
Si Jveglia in fino , e grave il ciglio gira 
Sullo fi uol, che d’intorno a lor. rimira. 
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43 >Cbe al partir ài Maria gli ospiti forti 
Eratiy e di, lei V orme avean feguito\ 

Credendo fconfigHati e male accorti ^ 

• Che al fepolcro volgejfe il piè fmarrito t 
E diceàn; altri in lungo morbo avvolti 
Curar pur feppe quejii in altro Uto ; 

Or non p^tea colla virtù che ha moftro^ 

Jn vita conservar V amico noftroì 

44 Turba Gesù fe ftejfo, e irato freme ^ 

E dice; dove Lazzaro riposai 

Van tutti allora ver la tomba infieme, 

D' un antro in feno era la tomba ascosa • 

Ab Gesùy vijìo il mortai antro ^ geme^ 

E piange anctì egli. Oh pianto! Ob generosa 
Pietà d*un cuor fempre beato ^ e fanto! 
Dunque nota è a te pur l'idea del pianto? 

45' Che fperar non pojs'io dalla tua mano^ 

Che non attenderò da tanto affetto^ 

Mio Re dentar ^ mio Giudice^ e Sovrano^ 

Se hai sì conforme a* nofiri affanni il petto ? 
Ab fi vanti-, fi vanii il pianto umano 
Che inaffiar feppe oggi di Dio l' aspetto^ 

Che noto al Divin cuor per prova ei fue , 

Che lo rammenteran le cìglia fue, • ^ 

46 Fin gli'ftefji Giudei-, eh' eran presenti ^ 

Al veder qual dolor quei rai compunge^ 
Traffer di fua pietà grandi ar gementi * 

Egli intanto fi volge-, e loro ingiunge ^ 

Che aperto il varco ^ e libero diventi 
Dal Jaffo, che la tomba al fuol con gì un gè; 
Pronto fi regge y e fi rimuove il faffo. 

Marta avvicina ivi lo sguardo, e il puffo m 

li 2 
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47 Indi grida; ab^ Siptor^^ aura fetente 
Jnto ler abile aura esce dal loco. 

Ma che? Se di tre giorni il corpo /ente 
Già i danni t e il quarto è quejioy in cui t’invoco . 
E Gesù; coraggiosa in me tua mente 
Si fiffi 1 e Jpert . Ab 7 diffi pur ; fra poco 
Vedrai y vedrai del Creatur la gloria; . 

He ferberanno il mondo y e il del memoria. 

48 Si diJJ'ey e il guardo alzando al Ciel feguia. 
0 Padre y Eterno Padre y io ti ringrazio y 

Che già ascoltafii la preghiera mia. • 

Ab ben lo foy che d’ esaudirmi fazio , 

Non Jei giammai y ma per chi m’ ode y e fpia 
Di pubblicarlo pure io non mi fazio y 
Perchè tuo Mejfagger credan io fui , , 

E ne' prodigj miei vedano i fui. 

49 Ciò espoJloy,e falla tomba il guardo pojìoy 
Esci Lazzaro y grida in alte detto. 

E Lazzaro dal Juol s’ alzay e risorto , 
Muove fuor della tomba il corpo eretto • ’ 

Oh portento! oh virtude! oh f corno! oh torto 
Della Morte y che chiusa avea nel petto! 

Oh della Deità prova y ed onore! , , . 

Oh opportuno trofeo d' un Redentore! 

50 Cosi trema atterrito il navigante * 

Che d^ ignota -preme a Balena il dorso y 
Che ferma Ifola a lui parve y e natante 
Spìnger or vede frolle fpume il corso. 

Cosi gèlido y e pallido il fembiante 
Cadey e domanda il pajjegger foccorsoy 
Che un fulmine ft risciar Jt vide allato y 
iJ d’ alto incenerirli ohm sfrondato • 
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5 1 Come a* Giudei , che fpettotori furo 

Del gran prodigio il cuor fi firingCy e geU* 
Lazzaro intanto uscia dal loco impuro^ 

Ma il volto a lui Lutata faccia vela^ 

E alle ihaniy ed à* pièy molefio e duro 
Ritegno ancor ficea l* avvolta tela* 

Slegatelo^ prorompe il Nazzareno ^ 
libero goda il primo aer fereno. 

52 Deb perchè più non dijfe? E perchè aperto 
Non lasciò fin d’ allora a* varj aftanti 

Il grande arcano alla lor vifta offerto , 

Anzi di mille y e mille arcani ì vanti? 
Perfidi Ebrei , che del Re voftro il merto 
Non conoscefie in faccia al Sole erranti^ 
Come non ravvifafie in tal procinto ^ 

Il Peccator pentito^ e il fallo efiinto? 

5 3 Della Grazia il poter sì grande al fitte f ^ 
Duant' è grande la fonte onde discende?] 

Del peccato le firagi^ e le rovine^ , - 

Sotto cui recidivi egli vi fiende ì 
1 fospiriy che coffa alle divine 
Tenerezze il per don che vi fi rende? 

E i ceppi f e i ceppi, onde attorniato ancora 
Refifie il piede, e nuova Grazia implora? 

54 Ben profetò di. voi d' Amos il figlio* 

Ciechi non fian coflor, dice a divui. 

Ma che prò? stanche aperto, e. chiaro il ciglio 
Non vedrà quanP è pofio innanzi a lui? . 

Così pur ( ma di ciò non maraviglio y 
Che varj erano troppo i tratti fui) 
yoi non vedefie chi dal cavo fpeco ; 
Dietro Lazzaro uscì torbido, e bieco* 
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55 U Tempo fu^ che fui le membra ejltnte 
Ascoso esercitava il proprio impero , 

E già le avea frolle Jue braccia ftrinte <% 

E imputridir fi le face a fevero. 

Ab qual divenne allor che opprejfe , e vinte 
Vide fue -forze , e fciolto il prigioniero 
Fuggir fentì dalla pojfente mano. 

Con cui tutto governa il mondo umano • 

56 -Esce confuso rimirando intorno. 

Curvo egli è già per la natia vecchiezza , 

Più affai lo par pel ricevuto f corno. 

Carco ha il volto di rughe , e pallidezza, 

E vedendoli espofto a* rai del giorno 
(fuafi d'ira la falce adunca J pezza m 
'Umido inchina il Re dentar temuto'. 

Vola, e chiama a confi gito il cuore aftuto, 

57 cSo ben, Jo ben ciò che a me tocca, ei dice 
Fra fe medesmo, in sì impensati mali. 

Offeso, e inulto a me giacer non lice; 

ho, non è il Tempo avvezzo a f cor ni uguali. 
Così dice » e ripien dell* ira ultrice s 
Verso il Polo gelato affretta T ali 
Tutto vince col volo agile e forte, . 

E va con effo a vifitar la Morte. • - 

58 Giunto all\or rida Reggia , in enfio dito 
il varco ritrovò dov' ei discese . 

Enttò', qual fuole in ogni parte,' e ardito. 

Sino all* interne jlanze il piè diftesè. 

La botte ancor queF freddo del vèfiito 
Non avea col fuo manto atro, e forte se. 

Della diurna luce ivi gode a 
Fifft fu gran volume i rai la Dea . 
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Sp . E ne* profondi Cuoi penfieri aftratta 
Or di foicbi la ponte ella riempia y 
E verso il negro crin la ergea contratta: 

Or fra /degno t e timore impalli dia; 

E dicea ; ùen fi vede , indegna Jihiatta , _ 

Che omicida farai tu del Meffia; 

Ma quale è il tempo dell' ertor funefio? 
Morte ( le grida il Itmpo) il tempo è quefto* 
<o lieta forge la Morte . e affabtl piega 
Ver lui la mole dell' eccelso petto; 

^liìidi fede di nuovo , e a Jeder priega 
Lui delle brame Jue sì caro oggetto, 

Hual libro poi le occupi / rat , gli /piega » 

E qual media arcana ivi riftretto. 

Gli Ebraici Carmi eran dal Re coftruttt ^ 

Dal Re , che in japer vinse i Regi tutti . 

6i E il Concilio vedeafi in ejji jeritto 
Degli empì’, a cui grave per fin diviene 
Della virtù lo /guardo. Ufi al delitto 
Soffrono con dolor l'idea del bene. 

Quindi diconi da mi cada tt afitto 
Chi i vizj noftri a rinfacciar ne viene; 

La Calunnia ne giovi , il Gtufto pera , 

E la morte più vii lo ftringa y e fera . 

6x Quefii^ dice la Morte , o Tempo amico ^ 
QueJH fon dell' Ebreo popol gli accenti y 
E nel Giujio, che odtò^ ben chiari esplico 
Del Nazzareno i decretati eventi . 

Ma chi tratti en quel popolo nemico? 

Come tardan le infidie ^ e i tradimenti? 
Pubblico in Cielo è che morire Et deggia ; 

Ne rimbombò il comando in quejla reggia. 
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6i Ma di fvenarlo a me fi vi et a ^ e fola , 

Che pronta io Jerva a* cenni fuoi^ fi vuole m 
Or perchè cinto ancor di tanto fiuolo 
Gode intatto il Mefia de* rai del Soleì 
Del mio defio l* impaziente duolo 
Deb fgombrino oggidì le tue parole . 

Sluanto da te fi apprende o Tempo amato! 
Ab di lui dimmi ^ e di me fiejfa il fatOm 
<^4 II Tempo allor /’ orribile fuccejfo 
Di Lazzaro le narra y e i nuovi danni ^ 

E come può da quel prodigio iftejfo 
Raccogliere il Mejfia gli ultimi affanni.- 
Così a fpedir precipitoso un mejffo 
L esorta a Stige^ onde i tartarei /canni 
Lasci Tintone al^Uy nè (Ha piu a bada^ 

Ma colle /quadre tutte a pugnar vada, 

65 Pronta s’ alzò la Morte , e fino al tetto 
L orrida /ollevò crudel jembianza , 

E lodando del Tempo il /aggio detto 
Un pajfo dier ver la vicina ftanza^ 

E già /uor delle /oglie espon l’ aspetto . 

I Jervi chiama : uno di lor fi avanza : 

Vieni ^ dice la Morte ^ e mejfaggero 
Andrai di me nel fitteraneo impero, 

66 Dirai d’ Averno al prence neghittoso j 
E all* esercito mio^ che /erba al fianco -, 

Che viltà già diventa il /uo riposo , - 

E che pria di pugnar mi /embra fianco ; 

Ch' esca da quelle grotte al Gel giojoso , 

Che in Giudea /pinga il piè ficuroy e franco , 
Che la Morte l* avvisa , e in quefto punto 
A recarmene i cenni il Tempo è giunto • 
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ó'j 7 / fervo aliar a l' empia ferva indegna' * 

( Perche l\ Invidia era colei che accorse ) ' 
Pronta fi mojira ad ubbidir chi regnai » 
Ma pria le labbia per furor fi morse; 

E febben parte ^ pur moftrar disegna ^ 

Che fa ancV ejfa a cimenti eroici e sporse^ 

E Je doglianze jue far note a lei , • 

Che dt fervi talor fi vai men rei, ; 

68 Qttuìdi dice; Regina y a me Ja cura . 

Doveafi impor d' intimar guerra, a Cri fio f' 
Se.fi vale a nella commi fciagura y. '.\ 
Più pronto far della vendétta acqui fio < 

D* una ambasciata fol mi fi procura v. 1 
Il pacifico onore»' lo non refifioi ; . v/\ 

Eseguirò fedele il tuo comando ^ 'k\ 

Ma poco fpera ov'ìo non ufi il brando 

69 Con bieca faccia la^ Re ginct accolse ^ 

Il parlar \aspro . della ferva ■ folta >> . . • . 

Ma un cenno le fe il Tempo \)onde fi. volse ^ 
E fermati i ' le dìjfe l Invidia y\e \dscolta'a v v 
La Morte, al tuo coraggio ^unqua non tolse l'. 
La libertà. Squadraci eroi sì folta \ .v; vi 
A Cocito fpedii y ' cH io mt \eréàeà ^ 

Baftar tai ' mezzi' alla propofiaTcdea ». v> 

70 puryfe a te non rajjembra'^' i voti tuoi ' 
.r Apprezzo ^ e cedo al' giu fio, tuo défio, \ \X\ 

Vanne dunque; e tu pur f fi. quanto puoi ; 1 
.Duce fecondo fei del campo mto\ ^ ’V‘.\ 
Spiega laggiù,, che così piacque a noi,'. : 

E coraggiosa, fi offri all Uomo Dio.- 
A tal rtspoftaypih tranquilla eretta ^ 
Mojìra la. fronte, e la partenza affretta » 
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71 Corre y e agitata a fi d'intorno chiama 
J figli Juoi piu vigoroji y e adulti ; 

Che fccndcr colla pampa all* Orco brama 
Di truppa eletta a* meditati insulti . 

Vengon la Frode t e la malvagia Fama • 

L la Calunnia , ed i Giudizj occulti ; 

Vien la Tefiimonianza empia ^ e mendace ; 
Quefii presceglie i e s'incammina audace» 

72 EUa fuor della reggia i vanni oscuri 
Così Jpiegò , Squallido e fcarno ha il volto; 

Le Jcendono per crin mille angui impuri , „ 
Vibra per gli occhi il fuoco in fin raccolto ; ^ 
Dal labbro uso a heftemmie% ed a fper giuri 
Per doppia via bavoso umor disciolto . ' 

Le Jcorre , e l* erbe e i fior foggetti adug'ge 
Dovunque cade e gli consuma exftrugge» 

73 Misero chi f accoglie ^ e chi ti vede ^ . 
Mojirot che pur del nofiro amor fei figlio ! 

Tal y fi alle Greche favole diam fide y > 

Fu di Medusa M firmi dabil ciglio ^ 

Che agli infilici fpettatoei il piede 
D* un fempiterno gel pose in periglio. 

Tal furono f Ertimi anguicrinite " : 

0 a’ rai d* Orifit y 0 nel profondo Ohe, ; . 

74 Urlando vq\ pe* liquidi fintieri . \ ^ 

Del freddo Ciri y\fin che'l mar Anglo fiuopre. 
Del Tamefi alla foce i vanni alteri 
Abboffa e tutta in lei si interna ^ e cuopre . 
Scende per là di Stige agli antri neri . 
lieta premeditando i detti ^ e.l* oprOf ' 

Cb* espor dovrà di tutto Avermi (syanti » ' 

E della fua vittoria i primi vanti. 
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75 - Ma pòtebè il Tempo applaufiy e lodi offrio 
' Ùell' alta Diva all* ultimo precetto , 

E afficurò » cì^ del Vigliuil di Dio 
V Invidia appunto era ii nemico eletto; 
Pago di fe ^ grato da lei par fio. 

Ella piega il volume , e per diletto 
Dell* alta reggia entro al museo discende; 
Ivi pajfeggia^ e il divin cenno attende^ 


Fine dell* Undecimo Canto. 
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CANTO D UO D ECIMO. 



$ 

Argomento. 


Furiofa l’Invidia al Ciel fcoperto 
Tutta conduce alfin l’ Olle Infernale, 

E la prima a compir quanto (i è otferto 
Con lieto evento i Sacerdoti adale. 
L’Avarizia d’Efrèm corre al deferto, 

E in Giuda fparge il fuo velen mortale; 
'A^a in faccia a lor fr^ trionfale onore 
Entra in Geruialemme il Salvatore. 

13 ^ 

1 E 3 E //fi Mentii d' Italia aito ornamento i 
Veli ibe di lei le pnre aure godete^ 

E voi i che feese poi dal Firmamento 
Di quell aure medesme un dì godrete ; 

Deb Je mai condurr avvi un raro evento 
le pupille a fijjdr tranquille e ebete 
Su quefti Carmi i che ‘il mio Dio m* ispira y 
E che al fuon canto di fua /aera Ura; 

2 Deb pensate talvolta anche all' Autore ^ 

Che a VOI quejle chi ar' opre ha dedicate; 

E qual egli Ji fojfe , e qual rigore 

Dal Ciel provajje , di faper cercate ; 

Ab dal Ciel no , che di clemenza , e amore 
Mille prove benigno il del mi ha date\ 

Dal mondo j/, dal crudel mondo y e folle y 
Che darmi un guardo J'olo unqua non volle • 
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3 .E pur lajfo^che fedì Ab forse audace 

Del j angue altrui quefi’ egra ^man maccbiai ì 
O neghittosa ^:e di Jervir capace * , 

A'§di amici la rit raffi io mai? ■ ^ ; 

0 Ju i vijii tesori empia, e rapace. 

Irto il crin, bieco il guardo io la /piegai? 

Ab noto è a Lui, ibe me creò pet Lui, 

Che peccator, ma non sì grande, io fui* 

4 Misero! Un bre’ce ajìlo , un de boi feudo 
Io non trovai contro i deftin piu rei . 

Cuore incontrai, cuore incontrai sì crudo, . 
Che negò per fin r acque a' labbri miei: “ 

E fe VI fu chi di pietade ignudo 
Sembrando men, /occorse a' trifti omeì. 

Ah qttefti avaro in fervitù mi traj/e 
Tal che i fuoì doni il mio Judor comprajfe . 

5 Quindi del viver mio fatto Signore ^ 
Qual più volle aspra legge a me commise 
E fol furando al mio riposo L ore 
Quejii fogli vergar mi fi permise. 

Oh quante volte fra V notturno orrore 

1 p alfieri e le luci intente e fise 
Sopr' e jfi incontro al fonno i rai fofienni, • 
Tanto che alfin fu di lor caddi e /venni. 

6 E L afflitta Consorte, e i cari Figli / \ 
Accorrendo al fospiro, e alla caduta, , 
Fecer col pianto offerto a' mìei perigli 

Sul volto ritornar F alma fvenuta\ ^ ... - 

Poi tentando ifpirarmi altri configli 
Minaccia fer da' verfi miei temuta; 

Ma tutto perdonai per tanta impresa > ^ . 

E fido a lei /erbai la vitailljsa. 
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7 . De&t ^elle Menti, voi, per cui fot canto » , 
‘E per quello che adoro. Eterno Bene, . 

Un fospiro, 0 un pietoso atto foltanto 
Dedicate corte fi alle mie pene . 

10 non chiedo di piìt» Con quefto vanto, 

Ed un guardo di Lui , che mi Jofiiene , 

Sento ancora sì forte il mio penfiero. 

Che P eftro sfido , ed il deftin di Omero . 

8 fJuova a Lazzaro vita il Meffia diede. 

Le me fi e consolò fante germane, 

poi ritirò da quelle [piagge il piede, 

E nuove ritentò ftrade lontanem 

11 Deserto d* Efrèm fu la tua fede, 

V ultimo afilo dall* infidie umane 

Fu quello , o Crifto , che provò tua vita 
Fra i muti campi, e la Città, Jpartita. 

9 Che ora quefta ascendevi , e agl* infelici ‘ 
Arrecavi mirabili follievi : 

Or lasciando di lei l'erte pendici 
Orando nel Deserto i dì traevi. 

Quante volte al defio de* tuoi nemici 
Far fi vedefii là l* ore piò brevi!- 
Quante volte rioffrifii al Genitore 
Pronto a [offrirli in pace il tuo fervore! 

10 Vedefii alfin col tuo f opere eterno 

( Ab quando mai ti fu il gran giorno ignoto ? ) 
Giungere il dì, che i popoli d* Averne » 

Tutti l'orrida pose Invidia in moto. 

Ab per trarli più pronti al [uol fuperno 
Ella gli guida, E il varco a lei già noto. 

La fcala Acberontea calca la prima , ^ 

Un grido innalza, e la gran guerra intima. 
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11 Stringe colla man dejira il forte èrandOf.^ 
Che Jeppe fin nel del mieter gli allori • 

Di conio quanti or regge al fuo comando 
Dicanlo Pluto^ e i fuoi tartarei cori* ; 
Di vejjtllo esecrabile , e nefando • < 

Soflien coir altra i temer arj onori» 

U'j ferpe intorno a nohil pianta avvinto » 
E' il fimbolo funefto ivi dipinto» ^ 

12 Vtrnite^ ella dicea^ fpirtif venite y 

Cb* to foy eh' io fo quanto fperar fi deggiaéi 
P»opria del mio coraggio è la gran litey > ^ 
Tornerem vendicati a quefia reggia» , r 
Invaso y e Jpinto dalle voci ardite .' \- 
Tutto l' Inferno a lei d’ intorno. ondeggia » .p, 
Chiaro per mille faci è il loco augufio ; • ^ 
Più affai ri splende di tant' armi onufio» //r 

1 3 Della Morte /’ esercito agguerrito 'x - 

Siegue molti fpirando atroci eyenti ; , ',71’ 

Serba l* Orgoglio il fuo dovuto fito , .^7^ 

E nel fen JeppelUsce i fuoi lamenti » < 

Neffun di lor contro la Morte è arditO f^.y;^ 
Perchè /’ impero lor Jonoj viventi» ' 

E fe quefli la Dea fpegne ed invola^ ^ 

Che farà quella turba al mudo fola? vjI 

14 Quindi al voler di lei dodi fi rese^ < 
Nè contrafiò all' Invidia il fuo deftino:^^ r. \ 
Aprir auy diffe% le future imprese - '7 
A ' reciprochi vanti ampio cammino,, : ^ 
Quefto porgendo' alle private offese \ 
Sollievo deplorabile y e meschinoy, .. .f. 
Sul carro fuo 1 * altera vetta ascende , 

E mal fondati onor riceve , e rende » ^ \ 
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15 ‘ Dfipo luì te condotte ultime fcbìere “ 

Camminano fra bellici ululati \ ‘ ’ 

Ed'oftentando alfine il fao potere - ■ 

‘ Cinto d' innumerabili faldati ' 

Vien Fiuto iftejfo. Indomito corfiere ^ ^ 

A quefti riserbi fieri apparati; ‘ ‘ •' 
Corfi'er^ che gli recò t Orgoglio in dono; ' 
Ali non ha \ ma i piedi ad in lui fono. 

16 Perchè fe irato al corso et gli abbandona '- 1 
Sicuro può sfidar quelli det Vento «' • .* 
Anche aliar che più fibila , e rismna^ " • 
Trasportato pel lìquido elemento; 

Ma rispettando il fren che t imprigiona y ' 

Or mezzo va'- tra coraggioso e lento \ ' 

Alti gl' incurva , e gravi i pafi alterna ^ 
nobile' a dui àior di chi 't governa.- ' ‘ 

17 Roffo è allo f guardo y ed una bianca fiella • 
Sol Jult- eretta' fronte imprejfa addita. " 

Gode del fum dè' ferrei abbigli t e 'della 
Immensa turba a fe..d' informi unita . v • v 
Mira ^fdegnoso 'a quefta parte pe a^ quellà-y 
E co* nitrtii fuói ie trombe irmi ai ‘ y*'} 

L*odor fentì dellà vicina' guerra ' ‘A 
Ferve y e afforbisce' col defio' la terrai 

18 Vicini vengono al Leteo ' Sovrano ‘ '^ 2 ' 

Le potè ftà deW Èrebo più conte ; ' - > 

Uzuy TeutOy 'AsmódeOy Tifoni Rodano y 
E Piton con peiìsos a y e buffa fronte. 

Ei tante' f or ze'^ ivi raccolte in'vano'^ A X 
Medita y e tl lungo' y e temerario .ponte . 

Di tutto ir me fio fin vede 'a un diprejfo ; 

Ma mn n* osa parlar y che con fe fteffo. * 
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19 Poi iella Stigìaplebe al fin fi avanza 
Moltitudine immensa^ e maledetta^, 

Cb' era rimafta nella tetra fianza 

Per molte etadi inutile e negletta; 

Or di bellici acquifii alta fperauza, 

V afte dì nuovo ad impugnar P alletta ^ 

E pacando del fen d’ Àbramo in faccia 

Gii urli raddoppia ^ e V ire ^ e la minaccia* 

20 K chiuso ^ è chiuso, ebra e baccante grida^ 
£' chiuso ancora delle ftelle il varco . 

Schiatta d' Àbramo , a Dio ben fofti fida • 

Ma di tenebre ancora il ciglio bat carco* \ 
Or lo vedrem fé Gesù al del ti guida, 

E sii facil foftenta il grande' incarco* 

Ah carter gli anni al presagir conformi^ .. 
Ma quattromila fon, che tu qui, d'armi. > ;■ 

21 Quefte beftemmie , ed ironie crudeli 

V empia avventa, e Lucifero r aggiunge ^ 

Che il Jitsurro, e l* ardir de' fimi fedeli 
Con vana contentezza ode da lunge; . 

Finché la luce de' mondani Cieli^^ r 

Le fine bieche pupille a ferir ^uùgè,^ 

Luce, che dàlie ftelle ailor\fcendeal, . , v i. 
Che pofte in libertà la Notte uvea* ' 

22 Sulla cima del Golgota gran via , ^ 

O gran bocca dagli empj erafi^ aperta^ . 
Per cui tutta ìafsu V armata àscia • 

Del mondo a respirar P aria fcoperta» , 
j2^«ì giunti in faccia a lor d* altro apparta 
Oftil campo la terra ricoperta, 

E tende alzate, e lumi in effe accefi 
Si presentavano a\ lor rat forprefi * , 4 
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23 Fiuto ' ff ima pensando al proprio regno 
Moloc y ed altri rimandò agli abiffi^ 

Perchè del trono fao fojfer fo (legno , 

E là compi ejfer gli ordini prefi^. 

Quindi (piegò agli amici il fuo disegno ^ 

Che dall* Orgoglio /ubilo adempifji'. 

Con pochi et corse a vifitar quel loco, - 
Dove ignote fprgean le tende , e il fuoco • 

34" E prejio la rispojla ei trajjè a PltitOy 
Che il Timore y e il Dolore eran foltanto^ 
Che di là offiiano il lor bramato ajuto , 

Che anzi chiedean di'' vifit aria il vanto ^ 

E ne attende ano il cenno fuo^ temuto. 
Dubbioso a tal propojìa il Re del pianto • 
Sudditi i e amici radunò a confi gito ^ 

E fugace ivi espose il fuo periglio , 

25 Nè del Dolor \ uè del Timor ^ dice a ^ 

D* uopo qui abbiam. Guerrieri fono, e vero, 
E gran guerrieri dell' amica .Dea; ' ■ 

Ma ognun di lor d* indifferenza altero ^ « • 
Strana fi fa de* propri pregi idea: 

Quindi qual render loro onor più vero ' 
Debba, to' non fo ; nè qual funefio effetto ’• 
Un preteso trar poffa atto negletto . 

26 Si decise pertanto , e fi rispose 

{E ne fa' meffagger /’ Orgoglio 'ifteffo )• ; 

Che delle loro brame affettuose ' 

Stige apprezzava il grato fegno espreffo; 

Ma che ad alme s) grandi, e valorose. , 
Reggerfi da fe fole era permeffo -. 

Che però dal fuo canto ognun pugnaffe , ' - 
E il comutt ben nel proprio onor cer caffè, - 
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27 / due Duci di Morte il mejjo udito 
Neutrali vi fi arresero^ e contenti y 
E conservando l’occupato (ito 

Il termine attendean de* proprj eventi» ; 
Ma di Pluton /’ esercito più ardito 
Già [pia d’intorno di Gesù i portenti.- 
Tu foftiy 0 Invidia y che qual igneo lampo 
La prima uscifti y e trasport ajìi il campo» 

28 Ella Gesù non cerca» Appena udio 
Della vita di Lazzaro la famay 
Verso Gerusalemme il volo oprioy 

E già tutta formò l* orribil trama» 

Entra colà. Contro il Figliol di Dio 
Principi y e Farisei convoca y e chiama } 

In configlio gli unisce , e lor propone 
Qu al debban di tal Uom prender ragione , 
2^ E per bocca d’ un empio ivi polente , 

Che facciattìy dicey e che fi tarda ancora? 
Se il Nazzareno fra /’ Ebraica gente 
Tranquillo il cuory libero il piè dimora , 

E fe la famay che di Lui fi^ fente , 

Va per nuova virtù crescendo ognora y 
A Roma al fin noi diverrem fospettiy 
Sarem dell'ira fua miseri oggetti» 

30 Verrà y verrà quel Popolo feroce y 
Che profirò tutto il mondo alle fue piante y 
A Vibrar contro noi la fpada atroce y 
A desolar I elette muray e fante . 

Del fejjo imbelle y e de* bambin la . voce y 
De* curvi veccbj il pallido Jembiante 
Non freneran , « 0 » freneran l* orgoglio 
Di chi i Re porta ^avvinti al Campidoglio» 
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31 Arfi fu gli occhi noflri i patrj tetti ^ 
Vilipese le Jpose, i fig i ucctjt 
Piai ci vedrcm , dal papggier , tjeglettt , 
Dagli antichi noftV emuli ^ deri fi. 

E fe nel Lazio piu pietofi affetti 
Avvien che il vojiro presagir r avvi fi ^ 

Ab fervi almen ne coudurran fra loro 
Ultimo d* Israel refio ^ e disdoro. 

31 h!è falle rive là d* un altro Eufrate 
' Cantar potremo almen gl* Inni paterni. 

Più di Daniel non tornerà V etate ; 

Affuero non avrem^ che. ne governi; 

Ma del Ttvere l* onde, insanguinate 
A cofio beverem de' nofiri Jcberni . 

Tratri, ed archi. innalzerem per gli empj; 
Ritroverem di Faraone i tempi. 

33 Ab trattengafi dunque il corso audace 
Del Nazzareno all* opre, ed a* prodigj ; 
h Ptofeta (gli fia vero, 0 mendace, 

Sian fue virtù miracoli, 0 prefiigy, 

A noi cotrvien ferbar. la Patria in pace* 
Abbaftanza già fiam fudditi e ligj 
Ad onta del fuo fenno, e del fuo zelo. 

Ab non tentiam con più indolenza il Cielo. 

34 Così diffe l* indegno; ed eran varj 
De* confi gderi gl\ impeti, e gli affetti:^ 

Che altri forsero in tutto a lui contrari . 
Lodando di Gesù l* opre., e i precetti; 

Anzi nelle fue gefia esprejfi, e chiari 
De* Profeti vedean gli anticlù detti, 

E fpeme anzi traean dell* opre fue; 

Quefii di Niccodtmo. il- penjier fue.. ... . ^ 
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35 Sorse dipoi Gamaliel dal foggio^ 

Gamaliel da' Farisei temuto , 

• ^ 4 . 

Che dell' Ebraica plebe ampio corteggio 
Pendere da lui fempre avean veduto» - 
lo , dijfe y tanto da lontau non veggio , 
fi è il Nazzereno ancora ho conosciuto; 

Ma fallo alcuno a Lui non fento ascritto; 
Qual pena dunque ove non v' b delitto^ 

36 Ma /' Invidia vedendo il dubbio caso .y 
Bieca corre , ^ diffonde il fuo veleno 
Già il numero maggiore ba persuaso 
Perchè a morte condanni il Nazzareno» 

Da profetico jpirto allora invaso 

Versa Caifaffo dal rabbioso feno 
Oracoli y che ignora y 0 mal comprende % 

E Juperbo qual èy così a dir prende» , , 

37 Nulla voi ne fapetey 0 Sacerdoti; 

Poco accorti vi trovo y 0 Farisei t 

E dettò /’ ignoranza i voftri voti 
Se sì mal provvedete 4 ’ cafi rei» 

Della plebe i tumulti a me fon notiy 
So qaai dogmi Gesù fparge fra lei» 

Convien cb* Ei muoia y e che cf un fol la morte y 
Tutta alJicuri d' Israel la forte» 

38 Sì diffey e fine impose all affemhlea « 

Che rispettò V autorità maggiore ; 

E decreto fegnoffi , in cui dtcea , 

Che veduto s’ arrefli il Salvatore • 

Caifaffo allora in Israel godea 
Di Jupremo Pontefice Fonare» 

Ob onor non più degno degli avi Juoi / 

Ob decaduta Legge! Ob /pentì eroi* 
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39 „ Ma così va chi a fenno fuo fi regge ^ - 

la voce dì Dio prende per. guida • 

PJon mancò mai’ al peccator la legge» 

Fu il peccator , che^ fe la finse infida» 

Ei fe'a norma di lei non fi corregge ^ 

Della legge-, e di fe fi fa omicida» 

Così' par che decada il ben un rito^ 

E chi decade è chi non V ha compito » 

40 Quello tramò l* Invidia orribil fatto ; 

Nè neghittose le alleate fchiere 

Sul Calvario fedean. Altro misfatto 
AW -Avarizia pur -cadde in penfiere. 

Ella già nel deserto il piede ha tratto; 

Degli Apofioli fpia l* alme fevere ; 

Degli Apofioli fanti-, onde va cinto 
Il mio Bene in quel placido recinto • 

41 De* primi il cuor già la crudele ha vifior 
E vibrar contro lor i* armi non osa» 

Sepper gli eroi tutto lasciar per Crifto ; 

Defio di baffi oggetti in lor non posa . 

Già disperava del bramato acqutfio -, 

E un alto affronto prevedea jdegnosa . 

'Sterile già, d'idee, di fpoglie ignuda , 

Quando agli' f guardi fuoi fi offerse Giuda. 

42 Quella fronte, quei tratti, e quel contegno 
Sospeser lungo tempo il di lei .cìglio . 

Le fembrò degli Apofioli il men degno; 

Le fembrò, che d' un perfido tonfi glio 
Sprezzar potrebbe ma Infinga a fegno 
Di non vederne il tacito periglio | 

Di non ritirar riè a tempo il piede ardito , 

D’ abbandonarvi alfine il cuor tradito • > ' 
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43 Così pensò. Dunque indagò più lieta .r'-. , ^ 

Qual fra’ feguaci del Mejjia co fui 

Cura adempiejfe pubblica , ajegretay . , 

E a che fojfer rivolti i penjier fui 
E prefto /eppCi che il divìn Profeta y 
Quanti ottenea dalla pietade ’altf'ui ;..y^ 
Doni , ed omaggi , a lui fidava , e quelli^ 
Giuda poi ripartiva a’ poverelli. , ‘ 

44 Qt*ul paffeggier^ che per più giorni ' errante 
Fralle anguftie de' monti andò rijlretto -^^ ^^^ 
Poco del Ciel veggendo^ e^fol di' tante \ { 
Rupi temendo il vacillante aspetto-^ -.i ^ 

Se gran pianura afin fi J cor ge .avant e. 

Sente far fi maggiore il cuore in petto 

Più veloce fi avanza; e più orgoglioso ^ -s 
Corre al ben compro fuo\viftp riposo^ i-v. 

45 Tale delP Avarisùa in fullq^a^iica . \ 
Faccia improvviso il giubbilo fi accese ‘ 
Tofio che il fuon della notista {amica ^ ^ j ; 

E d’ ejja il fenso , ed il vahr^ comprese. ^ 
Fra un invtfibil] aura ella y implica. i \ 

Pronta corre ver lui. Solo. fi for prese 

Da mefta opprejfo , ed oziosa cura 

Nel dì ^ nel dì della di l,ui ,fciagura* ^ y v 

46 Pjer una Jpiaggià di quel firn deserto' 

Iva di folisudine firamoso f. ^ ^ 

Fra fe fiejfa: pensando al proprio mertOy'f^ 

E all' umil forte i in cui par e a gli ascoso):. 

.Et di più non dicea. D' un f fallo jipèrto , 

Gli era l’ aspetto ignoto ^\e Jpayentoso.\ 

Delitto no i mon\ meditava jfè vero; 

Ma il fuo Dio già sfuggiva -al fm pen fiero. 
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47 Con bajfa voce l'Avarizia allora^ 

Sciocco^ gli dice, e a che ti giova il fennoì 
Ta dispenfier di mille doni ognora 

Le ricchezze non bai pronte al tuo cenno? 
Troppo, Gesh, troppo i mendichi onora; 

Non tanti a fimil volgo agj fi denno. 

Povero fei ta pure, e i jratei tuoi: 

Pensa, Giuda, a te fleffo, in fin che il puoi: 

48 Sospirò r infelice a' lufinghieri 
Tratti di quelle inaspettate idee i 
Ed i delirj fuoi ^gli parver veri - 
Giacché tanto ' arriccbirft ei puote , e dee» 
Erge dunque" dal fuolo i rai piò alteri, 

E per l* anima tutto il velen bee , 

E dice: 0 qualtu.fii, penjier non vano. 
Docile ad eseguirti offro la mono. 

49 Diffe, e partì.' Dell* Avarizia in fieno 
Or come dir qual gioja nacque , e quale 
Vola precipitosa in- un baleno 

A fip urgerla nel fiwì campo Infernale? • - 
Platon qua fi noi crede * Ab /'però meno - • . 
Sebben tanta ofìentò fiuperbia , e tale 
Ne* belHcofi fiaoi re'gj ornamenti ’ 

Nel varco aperto , e ne* promeffi eventi • 

50 Ma pur convinto al fin due mejfi chiama 
Ed uno d* ejfi. al proprio regno invia 
De* primi vanti a pubblicar la fama ; 

Insegna alT' altro d* Aquilon la via, 

E che quelli alla' Morte annunzi, ei brama» 
Gesù, Gesù, tutto' frattanto udia,'^ - 
Tutto vedea P immenso tuo Japere , 

Nè ver mi fi cangiava il tuo volere» 
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51 Anzi aliar fu che giunto il gran momento 
Vedejli di condurci innanzi a Dio» 

Con lieto cuore , e con tranquillo accento 
Defti al ritiro tuo l' ultimo addio. 

Però filo non parti» Ad ogni evento 
Pronto feguìr ti vuol quel popol pio» 
DifcepoU fedeli y e fante donne 
Osan con Te di riveder Sionne . 

52 Era il tempo t in cui nasce a nuova vita 
V orditi delle terrene umane cose; 

Che piò tepida V aura % e pià gradita 
Rende le foglie a* tronchi » al fuol le rose *• 
LufingUero i nocchieri il . mare invita ; 
Tornano piò contente y e piò vezzose 
Le gregge al fonte , gli aagelletti al cauto 
De* cari loro pargoletti accanto» 

5 3 Fioria dell' anno la ftagion beata » 

In cui risorse d* Israel la gloria y 
E vi lasciò diftintay e conf aerata 
Fra quel popolo Iddio la fua memoria * 
Quando l* Egiùa fervitò fprezzata 
Le vie loro insegnò della vittoria y . 

E ìmpietojito delle lor fatiche ' 

Tutte rammemorò le offerte antiche» 

54 Allor che d’atro f angue il Nilo audace % 
Di caligine rea coperse il Sole i 
E di rane fui fuol turba procace 
Rovesciovvi y e di nembi y e di , graguuole ; 

E in una notte al popol contumace 
Tutta fvénò la primitiva prole y 
In fin y che a forza al fuol » cui già promise 
L* offa perfin di chi lo amò , trasmise. 

M m 
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Fu allor^ che facro volle il' gran pa^aggtp^ 
Di tal notte a cotanta a/ha^ferena ^ 

£ ne richiese un' fempiterno omaggio^ \ 
E dell' Agnello i flit ut la Cena,' • • . ‘ 

Il comando Israel ti ebbe in retaggio ^ 

E /’ anno or di campirlo il dì ri mena. 

Ferver tutto /’ Ebreo popol fi vede ^ 

Di Dio correndo ad adorar la fede, 

$6 Al Tempio' dunque anche Gesti s'invia-, 

Ma poiché'^ fui fentier s' offre 'SÌ grata-, ■ ' 
Come può non fermar fi in Betania? 
llohor fperando dh fua vi fi a usata^ 

Lazzaro P attendean Marta , e Maria , 

Vijita il Be dentar la casa amata-. 

Cede pietoso' a' lor corte fi uffizi -, ■ 

E fa onorarne e la virtit , e gli ospizi , • 

^7 Accetta in altra la dispofta mensa ^ 

Piacevol vi fi afide e a lui da lato 
Siede Lazzaro fitto * che filo pensa 
Come mofirarfi al fuo Signor più grato. 

Turba di convitati eravi immensa 
Al grido accorfi del Mefia trovato'^ 

Ciascun di Jiupor pieno, e di /pavento 
Or mira il Redentore, ora il Redento. 

58 Nè pofpm, fio, come vorrian gP indegni ' 
Finger dubbiezze,' e fare olir aggi 'al vero* 
Lazzaro vive , e ne fin chiari i fegni ; 

Che tentar contro vr ai puote ifpenfiero'è 
Qttindi fra lor le' gelofi e, gli fdegni. 
Esercitando vanno un duro impero; 

Nè gli ange il fatto; di chi autor fin vide’ • 
La fautità, la fantità'gH' uccide 
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Maria frattaato-^al Salvator .Ji accojià. 

Coti devoto fembiante y efttspiroso; 

...^M.vasoy in, cui, gran copia era ripofta. % 
Di bai samo ..rari (ji,mo odoroso . , 

Sui crin gli versa,. Alle fue- piatte espojitt, 
Qifwdt Ji ftempra in piatuù. affettuoso y 
E del dupli ce umor r inonda y e asperge.^.; \ 

É coir aure fue chiome il Ustto terge, \ . ^ 

60 Dell* avarizia , i. femi -entro ,del petto . 5 
Giuda già 'molti giorni, uvea covato y ,-y’ 
E de’ ge rtìto gli, lor già, gonfio y., e /pièno ^ 

Sen fienùa,.punto\l’-ano.y e l* altro lato» •. .i 
Vifto grondar, di .ìpardo al. Nas^areno , 

. Sorse y e [palancò ad elfi il petto ,irato% 

• E [oh comiper) ,• difi^-un^al, tesoro",. • 

Cbe potea .dl.mill’ egri, effer rijìoro! , 

61 Per trecento denari avrei venduto '•» 

. " i ' * . ..” i ' 

La preziosa, invan . /parsa fitftauzay t/ 

E conversa, di poveri, in ajuto , 

(/uanto maggior /aria la ffta firagraHzal 
Jtt quell’ infetto cuore ba. già veduto -. . v.\, 

' Ir Salvator \quale il pelen fi -avanzai 
E a' Jmt.. rivolto y. ab eosi^rnaly rispondevi:, 
Allo zel di. Maria fi .cor, rifpondeì ' . , 

6z poveri ovunque y. e. in. ogni etàlvedrote 
Ricorrere, ppportum, al .voftro. affetto é - ,0./ 
Ma. me non fempre al vofiro. fiatato avrete 
Cinto di qfiejìe, fpogliey a i», quefio aspotlo» 
Or di Maria la. fè predicberef e . \ , . :\: 

A quanti jl /liel per miei. fieguact. ha. eletto • 
Ab foggia ijttttifipò. eo’futn fervori . , \\ 

Di tnia .vicina morte, i. giufii . onori i \ ;ò 

Mm a ' 
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63 Giuda j qual ti campar fui volto indegno ' 
Improvviso rojfor? Che affetti addita? 

Che idee rammenta ? F pentimento? F sdegno? 
Ab sdegno è fol ^ che a meditar t^ invita 
Le vendette^ che t* offre un vii disegno. 
Sventurato! La Cena è già finita. 

Vanne dove più vmi^ sfoga il tuo fiele ^ 
Apofiata diventa y ed Infedele, 

<54 Sulla Jogli a ti attendo» vigilanti 
Cento Jpie della Morte, e d‘ Acheronte, 

Te vi fio, leggono in quei guardi erranti , 

E in quella bieca, e fcolorit a fronte 
Quali già in fen nutrì delitti, e quanti. 
Volano dunque al campo, e il narran pronte 
E te fegue , ed incalza il campo intero , , ; 

Il campo, e il Re del condannato Impero, ' 

6 $ Varcan con te di Solima l’ ingreffo ; ’ 

Te guidan di • Cai f affo alla magione, ■ 

Ivi da te tutto il funefto ecceffo 
De' tuoi penfieri a quel crudel fi efpone 
Di vendergli il Maejìro ecco bai promeffo’. 
Trenta denari ei t'offre in guiderdone ', • 

Ob illujlre prezzo! oh nobile contratto^ - 
Che del fuo Prence in. Israel fi e fatto ! - 
(56 Pieni di quell'affetto, a cui fra noi 
Di gioja fi darìa nome imperfètto, 

Corrono il Re d' Averno, e i fervi fuoi 
Di Sionne turbando ogni ricetto , 

Te aJ! alt an, Anna, ed i compagni tuoi:',' 
Ifiigar Ih e voftre è lor diletto, 

V Ipocrisìa , la Crudeltà vi abbraccia ; ' 
Scolto già avete il Deicidio in faccia,' ' 
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(J7 Veggafiy fra fe allora il Redentore^ 

Vtggafi cbt fon ^ dice^ echi m'invia» 

Tutto già fpiega Averno il fuo furore ; 
Dunque fplenda oggimai la gloria mia, 

Jtt faccia a lui renda al mio "Nome cuore % 

Mi confeffi Jsraei per fuo Mefsìa, 

^eft' impo^bìl ceda al poter mio^ . • • 

B Jempre in me fi rieonofca Iddìo , 
é8 Ed ai feguaci tl fuo volere espofio^ 

Parton da Befanìa in quel momento y 
E al Salvator da un Caftelletto oppojlo 
Conducono pacifico Giumento ; 

Sul di cui dorso ancor uom non fu pofio 9 ‘ 
Nè il primo in lui libero ardir fi è fpentdy 
Che dei capricci umani ignora il pondo 
L'eletto portator del Re del Mondo, 

<$9 Sol delle vejii di quell' alme fide r „ i.T 
Ricoperto , ed altero ei fi presentai ; 

Il Salvator fopra di lui fi ajfide ; 

E vero il dir di Zacarta diventa , . 

I Difcepòlifoà forieri y e guide . . > / 

Del trionfo novely eh' oggi /intenta , ^ 

Di tronchi rami j e fiondi verdeggianti f 
Spargono il fuolo al fuo Signor davanti , ^ 

qò.Siegue di Bit ani a la plebe amante 

Al correr pronta y al corteggiar giuliva i - 
Sfronda ejfa pur per allegrìa le piante t 
É le foghe ne fparge in fulla riva» 

Angufto è il calle a tante turbe y e tante 
A gran diftanza odi echeggiar gii evviva} 
Dalle lontane ville il popol folto ' 
Accorrei e vitn fra quelle pompe ateolto , ^ 
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71 ' Cosi ^ m't dair Oliveto Monte ^ 

Scende il Divino Ambasciador .ver ace , 

Colla Grazia /colpita in f»l/ti Jroutey , 

E la Gloria d’ intorno , e, \nfen la Pa^e*, 

Ab le divine fue .Virtù, ben conte y , 

Ab ben n9ta:l'*Aìnory cbe il.cor gh-sface 
Ei rende giunto a -Sólima . vicino • • 

Soffermando/^mefio in; /4 cammuiol 
nz Lei mira attento , e.inumidisce tl cigtuf i 
Ey oh quante 'voUe^ fvénturataL et due y .. 

Quante ,volte decorrenda^ al tuo, periglio >. 

Difendere ti velliy. e far^ f elice J 
Vijio coA:AAldJparvier lUrtiglio, . 

D!dnertm augelli, oinante. genitrice . .. 

D*tntorno dj9 col noto fmi\glt. f^^^ 

E Cotto l-aii r fuey0prir gli brama . W 

nx Cbe hot et, far per te^ cb/o nonjacefi:, - 
*^E in che, dolerti, del tuo- Dio potrai? 

Eppure ùn termine a" imi. empleccejjty ?. "i 
jUi/era! un ,termm mu pmie/i mai • - . 

i mei Profeti lacerati y e^;pppr:e/t r.. . 

PofTenti i, miei. nemici m teCttwraiy 

Gl' Idoli ama fti ognora ye^glt.Jasciapt , vi 

Mora fot.'cbi wrir 

fi A Ab il tempo isténey in etti ira^pa dee darja ■ 

" Al ' Padre mìo di<^quante ftragitf, quanta 
San £ue immpnté, in^ qu0p /mi fi J parfe ^ 

Prepara y ingrata , le .pupille., ai. pi anta, j. 
Cadran\.cadranno:incenerite^ 

Tue mura ài, funi, \caMMiuo\Soglio.tufrmt, 
Ee tue povere [ÈiiHe oiidrati; cattivi ; ■ ,-.S, 

S' phblirrau.) del fqo. Giordanie, rive • ; * , 


J 
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75 S't dice ^ e piange y a V interrotta via * 
Da lui ripresa , ecco altro ftnol devoto 
Fuor delle Porte incontro a Lui venia 
Cb' è già r arrho'fuo pubblico\ e notOf 
E lo fa chiunque vuol^ cb' Egli è il Mejpa 
Tutta ji pon la Città Santa in moto ; 

Chi è y chi è , fol lo flrauiero grida y 
Chi è cojhiiy che tal trionfo guida? 

7 <5 E rispondono faggi i pargoletti: 

Ab di Davide è quefti il Figlio invitto; 
Sono quefti i trionfi a mi predetti , 

In cui debbe P Aver no ejfer f confitto» 

L Agnello è quefti y i cui fudori eletti 
Laveran vincitori ogni delitto; . 

E getta in così dir ciajcun fua vefta y 
E tappeto di fede a Cri fio apprefta . 

77 Delle vicine Palme altri la mano' 

Armay e della Vittoria oftenta il fegno ; 

E grifi an tutti y e ne va il fuon lontano r 
Benedetto di Dio V arrivo fé il Regno! 
Porgano a Lui l* Altezze onor fovranoy 
E fian le di luì lodi il noftro impegno • 
Benedetto Jia Crifto y e i Servi fuoi y 
Che net nome di Dio vengono a mi • 

78 Madre v’eray che ft retto al fen tene a 
Nato da pochi giorni amato infante y 

E dalle gonfie poppe egli pendeay 
Quando gli giunse il Redentor davamtu 
Un nuovo ajfetto in quel Bambin fi crea y 
Rispettoso ver lui gira il fembiante; 

,Pel dejiato umor piu non fi affanna 
E il lascia di fu echi ar per dirgli y Osannai 
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79 Misero Re d' Averno ^ ove ti aggiri^ 
Scellerato i qual refti a tal portento? ^ 
Gerusalemme è angufta a* tuoi fospiri , 

Per le firade pus occulte urlar ti finto , 

Però in vano ti lagni « in van ti adiri , 

E usurpi in van de* Farisei l* accento ^ 

Se al Redentor tu li fai dir fiveri ^ 

Che a filenzìo condanni i detti alteri • 

80 Già non oblia fi ftefio il Redentore^ 

E fa quale è V omaggio a fi dovuto . 

/ Bambini^ risponde j ama il Signore^ 

E il più bello di tutti è il lor tributo. 

Non vi è frode fra lor^ non vi è rancore ^ 

Jl delitto a quegli anni è f conosciuto; 

Così i presagi io de* Profeti afimpio : 

Dice% e grave s* inoltra^ e giunge al Tempio 

81 Genti accorrete ^ ed ora a' miei fiuport 
Dite qual di tal.gioja il ter min fi a? 

Ab fi aspetta foltanto onte y e dolori^ 

Come va in tanta pompa oggi il Me fi a? 
Abbian fine una volta i nofiri errori ^ 

Genti i fi in noi v*è chi il lor fin desia» . 
Lieta per Dio patisce ogni Alma accorta; 
Gran trionfi è la via^ che a lui. ne porta» 


Fine del Duodecimo Canto. 
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Argomento. 

Gli ultimi sforzi fuoi pon Dite in ufo 
Per troncar di Gesù la vita odiata. 

Egli il Rito Mofaico alfin conchiufo 
Lafcia di fe la Chiefa alimentata; 

E ne* feguaci fuoi lo fpirto infufo 
Del nuovo amor , fa cui riman fondata , 
Già a prò deH’uom nell’orto il fangue impiega, 
£ Giuda lo tradifce , e Pietro il niega • 


D 




__ Esulato Plutone^ ed atterrito 
Dal trionfo di Crijlo in sì gran giorno ^ 
Per faper fe tornar debba a Cocito 
Tutti chiama i fuoi fidi a fe d’ intorno % 

Dal comune timor reso piò ardito ' 

Propon Piton per utile tl ritorno f ' - 
Uza non Ja che dirne ^ Asmodeo tace; 

Ma vi fi oppon di Morte il fervo audace m 
E qual nuova viltà y Principi y grida y 
Il dominio usurpò de’ voftri cuori? 

Vi mancberan tempo , motivi , o guida 
Per ritornar frai fempiterni ardori ì 
O st poco E Averno in me fi fiduy 
Che alati a danno Juo finge i dolori ? 

Un fatto folo a debellarvi baflay 
E già vi trema in man lo feudo y e P ajia^ 

Nn 
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3 Ah non così le mìe maggiori imprese' ' 

. Compie nel mondo . E ìa cojìanza ognora 
Un argin {paventoso a chi ne offese , 

E hìlìn nei vinti un bel cader Ji onora 
Or che direm di noiy per cui fi accese 
La gtt. rra , che indecisa arde finora , . ì 
Di mi^ cui tanto ancor di forze avanza^ 

Che maggior d' ogni affronto è, la jperanza ? 

4 Principi ì forse fede a me negate ^ \ 

E dell' offerte mie fiete du‘)biofi i 

Ma lo vedete pur , che preparate 
Son le ftrade-t che al Golgota propofi? 

Morto vogiion Gesù l’ alme malnate 
De' Sacerdoti y e Farisei rabbiofi , 

Giuda già lo tradì» venduto è Crifioy - 
Dunque y Prenci y che rnanca a tanto acqui fio 

5 Manca foly che fi avvivi in fen degli empj 
La fiammay che già gli agìta^y e corrode y 

• E che gli fpinga a' preveduti fcempj ■ - 

V ultima Jcoffa della nofira frode . - V 

Sei vinchor , Piuto , fe quefio ^adempì .. .. ^ ■ j. 
Sì grida y e Piuto impauente P ode 
^uafi il tormenta il dubbio al par dd danno 
E beny cangifi y dice y almen d'affanno. , . 

6 Cangifi di . dolor , che quefio (tato 
Sopportar non pofs'io^più lungamente • 

Ah rimanga io punito yO vendicato i 

L uno , e' P altro defiino amo ugualmente . 

Suy fity agl* inganni y ed al furore usato; 
Raduniam ,• fconvolgiam quefi empia gente » 
Vada Gesù fra' ceppi , a morte ei vada , 

E d* effuy a chi lo imiti , apra la fi rada . 
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7 Sorgono in così dir gli Spirti orribili, 

E d’ Aiwa ai tetti , e dì Cai f affo volano • 

Con ftinefti latrati, e mefti fibili 

Il fanno a tutto il vichi mondo involano • 

A quegli emjj accoftandoji invifibili 
Col lor fiato infernale il cuor desolano , 

E fra Pira, e il t errar sì il disacerbano. 
Che più al dover limite alcun non ferbano» 

8 Era la notte , e P ombre fae funefte 
Accrescean agli oggetti, e mole, e orrore; 
Quindi P ire in quei cuori accese , e defte 
Prendean anche da lei forza maggiore» 

S' alza dunque ciascuno, e bieco invefte 
1 noti amici al mattutino albore, 

V avvelenalo affetto in tutti ifpira , 

E tutti a' falli, a' pronti falli attira, 

9 b' di ferrea natura il volgo infame 9 
E P esempio fatai de' Prenci fui 
Calamita fu ognor delle fue brame. 

Quindi una rabbia e guai s'infonde in lui, 

E le Jiragi medesme avvien eh' eì trame ; ' 
E così vola il giorno; e tetri, e bui 
Tornan quei cieli a ricader d' intorno, 

O notte, 0 notte, e perchè fai ritorno? 

10 Che virtù, che delitti, e che portenti 
Di pietà, d'empietà , non porti in fenoì 

Di Dio nemica a prò delP uom, che tenti? * 
E' quell' ombra, che oft enti, ombra, 0 baleno 
De' vanti tuoi , che narreran le genti? 

V ultima fei delle lor notti almeno? 

Ah sì, lo fei. Tu dell' error la meta, 

U ingrejfo fei tu dell'età più lieta * 

N n a 
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1 1 Ab giacche tanto tu accogUefti , e tanto , 

O de* tmfterj interprete maggiori^ 

Generosa accogliendo anche il mio canto 
Dono a lui fa* tu de* tuoi /acri orrori . 

Reggi le mie pupille^ e in mezzo al pianto 
Fa' che ravvijin pure i tuoi colori . 

Reggi il mio braccio ^ e a tante pene attratto 
Corra a compir felice il tuo ritratto . 

12 Ecco Dio: sìt lo feorgo: il divìn Figlio^ 

Che i cenni adempie del gran Padre Eterno • 
Di min* Angioli in alto odo il bisbiglio y 

E gli Apofioli intorno a lai discerno . 

JAa chi vedo fra loro ? Ab qual conjiglio , 
Qual ardire col del mesce l'Inferno? 

Fiuto ^ e i minijlri fuoi ji fan d’apprejjoy 
E ingombrali fpaventofi il loco iftejfo . 

1 j Qual Nave, che del mare aprendo i calli 
Maejiosa s'ìnnoltra a gonfie vele; 

E contenta pei liquidi criftallt 

Gli amici porta, ed il Nocebier fedele» 

Se prove di ferocia in quelle valli 
Medita al fin di 'dar /' onda crudele , 

Splender vedi fu i fammi alberi acceso 
Improvviso vapor dal Ciel disceso ; 

14 Fiamma, che il vicin rischio ai naviganti 9 
Ed il projpmo orror notturno addita; 

Senti intanto muggir l* onde fonanti, 

E di mofiri del mar turba infinita , 

Che fiotto il pino , e della prora avanti 
O famelica veglia, 0 guizza ardita; 

Ter ribil mìfìo d impeti compofti 
Di del , d* abijp, e di viventi oppofti • 
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1 5 Tal fembra il loco , il nobtl loco eletto » 

Dove Gesù i fuoi fidi unir procura « 

E ta gran Cena del P aficai precetto 
Jmh aij dir fia con generosa cura, 

Eccejfi di pietà. Sforza d’affetto, ■ . 

O) venite , e fiplendete in quefie mura. 

Che ne amò Cn fio, e l’ amor firn pm fiotta 
Apparve in fiaccia alla vicina morte, - ‘ 

16 Pria del mtftico Agnel le adufie membra 
R parte, e l' offa fiol franger ricusa, ' 

Che invitta è Jua virtude ei fi rimembra^ 

E che invano di lei l’Inferno abusa. 

Al volto, agli atti pajfiegger rajfiembra. 

Che la velocità col viaggio ficusa ; 

Ma lo chiede il Mifiero; il tempo è breve, 

E darne un vero , e lungo addio ben deve • 

17 L* erbe poi , che alla mensa aggiunge , e dona, 
Son le lattuche del fapor prescritto. 

Ab il gufio loro al nofiro error perdona. 
Angelo Redemor del nofiro Egitto! 

Amariffimi , il fio , fiacchi imprtgiona 
(Quella pianta , che accofti al labbro afflìtto ; 
Ma amaro è il duolo, e amaro ejfer dovea 
L’ultimo cibo della Legge Ebrea, • • 

18 Legge antica , fin qui . Seofiati alfine 
E ulta Sposa di Dio cedi tua fedel, " • 

Ecto già viene , e fittile tue rovine • . ' - 

Stender la miro immacolato il piede ' > 
Cadder /’ alta macerie, e il gran confine 9 
In cui qu.fi nfiretta era la Fede, ' ' 

Libero è il campo,' è fipalancato il jlito. 

Corra ad^ejjer fedele il mondo unito, - 
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ip Azzimi y addio. Spento è l* onore antico 
Cibo del Re del del piu non farete . 

D’ogni fermento alla virtù nemico 
Sdegnò il consorzio , e le malìe fecrete • 

Però più non è Dio di tipi amico; 

Rivelato ogni arcano oggi vedrete. 

La verità f la verità già forge ^ 

E vha t e chiara a* noftri rai fi porge • 

20 Poiché il rito Mosaico ebbe compito 
Prese il pan che la mensa ivi gli ofiria^ 

E gli occhi al Cielo alzando impietofito , 
Quefio^ dijfe Gesù^ mio Corpo fia. 

Prendete. Egli è il mio Corpo. Al voftro unito 
Sia perpetua fra voi memoria mia; 

Sia voftro cibo^ o non più fervi y o amici 
O del mio Genitor figli felici . 

21 Dijfe y e ripartì loro il dono amato 
Della fua tenerezza eterno pegno , 

Ab per fin /’ empio Giuda , tl f ellerato 
Giuda Je ne arriccbijce il petto indegno m . 
Profireffi il coro Angelico beato , 

E dell’ immenso fio ftupor diè fegno; 
Vergognoso y confuso y il fuol mordendo 
Cadde intorno , d' Averno il gregge orrendo t 

22 Quindi il Calice prese il Redentore y 
E Uno vi versò con bontà uguale; 

Poi fospirando , prejjo aW uittm' ore * v 
• Dijfe y amici y fon io y del viver frale , 

Più non ajfaggerò di quejìo umore , 

Che la vite produce all’ uom mortale , 

Jnfin che nuovo i labbri miei noti bagni 
Di Dio nel Regno , e voi di me compagni . 
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23 Nuovo fi a , che fian nuovi all' ammiranda 
Novità di mie membra i fuoi faport (i) 

' Or mio Sangue diventi^ e Jia bevanda > 

Che fedel vi rammenti i miei dolori . 

Prendete • Egli è il mio Sangue» Amor domanda 
Un -.licore ^ che lava i voftri errori^ 

Un licor che a temprar le voftre pene • 
Rapido Jgorgberà dalle mie vene. 

24 Pianto , che non chiamato i rai mi oscuri , * 
Ah il guardo mio non fraftornar tiranno» 
Torna ^ torna fui cuore e fi maturi 

Tuttn colà f intempefiivo alunno. ' • 

lascia^ 0 pianto^ ch' io veda i Jor fi puri., ’ ' 
Lbe di S.mgue si fanto all' uom fi danno» f 
Oh deU\Uom figli ^ fortunati fig'i , 

E thè onor fia che a tanto odor [ornigli ? 

25 Chiedete pur con generoso ^ /ir dir e 

Che il Cielo vt rispetti y il Cielo iflejfd'» ' - ‘ ^ 
Dite , che trema Averno alle vcfir' tre \ ' 

Se in Jen- portate il divin fole impreffo, ' * 
Ma fia puro quel cuor y brami morire f' * 

Se vuol vivere eterno a lui dapprefo ; ' ' 

Di pietà è pegno al feuy che umil lo Jugge\^ 
Ma è fulmm che gl' ingrati arde , e difiruggCm 

26 Tal fia di. te, tal lo vedrai 'lajfuso^-"' f i 

Nel (ùy nel di delle vendette eletto y . • - ’ 

Barbaro Giuda y eh' oggidì rinchiuso - 

Pur te io^ porti y e te 1* oltraggi in petto i ■ ■ 
Ah tradito fon io ! Che. piti ricuso ^ 

D* avvisarvelo ? Esclama il mio diletto ; 

Un di voi come trarmi a morte pensa.^ \ 

E pur meco fi afide a qttefta mensa, ^ ~ 

il) Manducavimus , & bibimus cun ilio poftjiiam rcAirrcdt a 
ntortuis • Art, caf, io. », 41, 
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27 . Si cibò del mìo cibo; il Corpo, mìo 
Alimento fu fuo , fu fuo foccorso • 

Eppur trama di morte egli mi ordio ' ; 

Soffocando nel fem ogni rimorso . . . 

Però il Figlio dell* Vom tutto foffrio i 
Nè cambiò all* opra incomincìata^.H corso: 
TantOypremeagli m dar all' uomffulme > 
Tutte lasciar de profezie compiute! * 

28- Si mirarono in 'Volto ijuoi feguad . 

Ai rimproveri mefti.^ al dir .fetjero , . v > 

Signor^ risponde an^ chi fon gli audaci^ ' 
Che acconsentirò a così vii pen fiero ì . 
Trovar feppe il Mejfia modi ^Jagaci^ >- 

Con cui dire a chi volle il gran mi fiero; 

Indi a Giuda rivolto , or> corri , diffe , - 

E compi quanto il tuo defir prescriffe, * 

29 Gì ace a Fiuto fui fuol prò /leso ancora 
Nè osava ^ no<, d* abbandonar da terrai 
Ma poiché ascolta il gran comando y allora 
Sorge y e *fDiscepol reo peLbr accio afferra y 
Seco il trae f paventoso alla dimora , 

Che i congiurati Principi rinserra; 

Tutto Aver no lO' fiegue ; urlan per via; 
Muojuy. grida ciascun y muo'ja il Mejfia» 

30 Or uno degli fpirti altipoffentiy 
Che illujlri tejlimonj eran del fatto y 
Consegnò ' allor le r api d* ali ai venti y 

E al Golgota vicin già il volo ha tratto » 

O timore 0 dolor , fervi innocenti • 

Della virtù ugualmente , e del misfatto y ! 

Che più fate quiy grida y e che fperateì 
Itene , e , il cuor del Redentor cercate . 
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3 1 Dì Cedronne al torrente egli vi aspetta , 

Di Getsemani all’Orto indi il piè ftende; 

Ite^ e vibrate pure ogni faetta^ 

Che più dell uom /’ imaginare offende • 

Dìffe t e all’ armi gridando ognun fi affretta 
Prende l’ armi ciafcuno^ e al pian discenda 
Del torrente le rive empie l’ armata ^ 

E qui fta vigilante , ed appiattata . 

32 Gesù intanto che fa quanto è vicino 
Dell’ ultimo /offrir l’ atroce ijlante , 

Pria che fi compia il micidial deftino 

Meglio ammonir vuol la fua greggia amante m 
Quindi l’ ultima volta il fuo divino 
Labbro f doglie con agio a^lor davante^ 

E gH efiremi importanti documenti 
Maeftoso rtftringe in quefii accenti, 

33 Fidi miei , giunta alfine^ ecco^ è la morte ^ 
Che Israele mi brama ^ e mi prepara. 

Quante volte predetta ho la mia forte % 

E la da voi mia lontananza amara! 

Lo rammenti ciascuno , e fia più forte , 

Se prova io non potea darvi più chiara 
Della virtù ^ che in quefio fpirto annida^ 

Se la morte io predi fi ^ e V omicida, 

34 Io fparirò dal vo/tro /guardo in breve; 

Farò in breve ritorno al guardo vofiro , 

10 vado al Padre. Aprir quel del fi deve 
Per falvezza di voi , per onor mftro • 

11 mio Padre ignorate? Ab chi riceve 
Tanti fuoi doni in quefio terreo cbiofiro^ 

Chi tanti per lui Jolo oprò prodigi 
Lascia di fua presenza ampi vefiigj, 

O o 
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35 ^ Chi me vede luì vede. Io da luì fcèso ^ 

A lui torno , e gli reco un mondo in dono ; 

Un mondo y da cui fempre egli fu ojfeso, • 

Un mondo ormai degno del fuo perdono. 

Su quei begli aftri il vofiro Duce asceso 
• La defira occuperà del divin Trono y 
E il fanto Amory cbe là fra noi fi a de fio y 
Per me verrà fommo Fattor del refio. 

3 <5 Io di più dir non pojjo. Ab chi un torrente 
Potè in picciolo vaso infonder mai? 

Voi amatemi fo!oy ed ugualmente 
\ - Vero amore mofirate a cbi il mofirai. 

Tutti amai . Mite ognora^ ognor clemente 
Pei miei nemici infin pianfi , e pregai ; 

E fe il fangue per tutti a versar vado y 
^ual fegno vi farà d' amor più in grado? 

37 •Dunque un laccio fraterno i cuor vi annodi; 
Quefio è il nuovo , il ficuro , il mio precetto ; 
Ao« bufi a y noy cbe il nome mio fi lodiy 
Ch'io da voi fia temute yO benedetto i • 

Poco al cuore, dell uom caftan le lodi; * . 

E Jeguìr ciò cbe impofi è il vero affetto; 

J lenti eri calcar y che noti io feiy 
L imitarmi y e moftrarfi amici miei. 

33 Pietro y te dell’ ovil per Duce elejjìy 
E tu par tradirai chi ti favella ; 

Però pentito de* tuoi brevi eccejfi 
U alma ver me non manterrai ruhella 
Tu arrojfisci infelice , e non confejfi . . 

D' ejfer, capace d* empietà st fella. 

Tu divino mi credi. Ogni dolore 

Già per nie affronti. .. Ab ti tradisce il cuore? 
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39 Deboli tralci al fin tutti voi fiete : ; 

Della vite feconda a cui do vita , 

E fe privi d' appoggio un dt giacete , 

Giace la virtù voftra inaridita* 

Siete ugnelle innocenti X ed inquiete ^ 

Cui tutto sbigottisce X e tutto i ivita . 

Rugge intorno il Leon ; fquar darvi brama . • 
Oh quanti X oh quanti orridi ajfalti ei trama!' 

40 yoi dal Cielo implorate il giufio ajuto , 

/ più liberi doni anche implorate* 

Siete cari al mìo Padre * E’ ben dovuto^ 

Che il mio /'angue vi giovi in ogni etate . 

Tutto a voi fi darà* Picciol tributo 

L universo è per voi,fe voi mi amate: 

Io là veglio fu voi, vi veglio allato; 

Ajtlo avrete tn quefto fen piagato* 

41 0 gran Padre^ che il del reggi , e gli Abifi f 
Quefte a te raccomando anime opprejTe* 

Fide a te le mantenni infin eh' io vijfi : 

A! prefagio fune fio una fol ceffe * 

Ah foi che adempiran quanto prescrifjiy ' 
Che per tua gloria 'tl tuo poter le elejfe* 
Pa/feggieri timor , triflezze umane 
Ab non le tengan ^ no y da te lontane • 

42 Uè per lor , Padre mio ^ prego foltanto^ 

Ma per quanti per loro in me avran fede . 

Di vedermeli bramo affifi accanto 

Tutti nella beata eterna Sede* 

Abbian lafsù d’ accompagnarmi il vanto^ 
Vedano di qual gloria io fono erede , 

Se non veduto in quefto fuol mi amaro f 
Se maejlro di pene a lor fui caro^ 

Oo 2 
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. 43 Eccoj reftatt de' Lupi ai denti espofie 
Prive di refifienza inermi agnelle, 

Quanti credendo y che dal ver discofte 
Errino traviate , a te rubelle , 

Strazio f aranci Ab ferba a lor ripofte 
Le inaudite mercedi in falle Jielle ; 

E. qui pure ai tiranni y agli empj in faccia 
Vifibìle il tuo braccio in lor fi faccia . 

44 Regga lo Spirto Santo i detti loroy 
Fortiticbi i lor fenfi il tuo potere , 

Talché fprezzando umili ogni martora 
Volino lieti a popolar le sfire . 

Io là gli attendo in amoroso coro; 

Che con me vivan fempre è mio piacere ; 
Reftiamy reftiam nel noftro eterno affetto 
Tu con me unito , ed io con ejji in petto . 

45 Te aborre il mondo y e me da te fpedito% 
Perchè tu mi fpediftiy aborre , e /prezza* . 
Ala fedele in fervirti ecco ho patita » 

E tu coronerai la mia fortezza. 

Così pur quefio mio popol gradito 
Al mondo io mando; ivi i miei cenni apprezza. 
Ah veda il mondo reoy che m* ami , e fai 
Amato riamar V alme che amai, 

46 Sorse ciò detto y e un largo pianto intorno 
Agli Apofioli ingombra i cigli a/ptti. 

Non crede ancor Pietro il predetto fcornof 
Ed offerte ancor fa di sforza invitti. 

Aia il Salvatore all' apparir del giorno 
Gli promette palefi i Juoi delitti , 

E del nuovo » che fpera amabil pUn'o 
Del Gallo dà per certo fegno il cauto. - 
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47 Tutti vanno ftguendo il divin Duce^ 

Che l'uso^ e il loco deir orar conserva* 

Verso a Cedronne i pajji fuoi conduce , 

E r esenito qui nascoso ojjerva • 

SI abbagitan quei guerrieri alla fica luce ^ 

// braccio loro , il loro ardir fi fnerva ; 

Afa olfitt dal fuo tacer prendon conforto^ 

Il fegmn dunque, e feco entran nelPOrto* 

48 Primo il dolor fe gli avvicina, e appunta ' 
Di queir Orto r imago a lui f resenta, 

E , che in fmìl delizia Adam raggiunta 
Tu dall’ t mpio Lucifero , rammenta • 

Da' fuoi fedeli il Salvator disgiunto 

S' avanza , e ai dardi , che il dolor gli avventa 

Volontario offre ilfeno,aì fuol fi proftra, 

E il defio di patir fomenta, e moftra, 

49 Ornante allor , quante in lui piovon fa ette 
Di mefti, ob Dio, di tìmorofi affetti! 

Le future ora vede alte vendette » 

Che tremare faranno infin gli eletti; 

L.e fue rare d* amore opre neglette, 

LI disprezzo fatai de* fuoi precetti, 

E la necefità d' ejfer fevero , 

Dopo tanta opra ancor , col mondo intero » 

50 Pensa al popolo fuo fempre infedele , 

E al flagello che fteso è fopra d*e£o* 

Della cara fua Madre alle querele 

V udito et porge , e fe ne fente opprejfo* 

Ab con Madre sì fanta , e sì fedele 
Perchè, perchè sì rigoroso ecceffo! > 

Che fe quel cuor , quel puro cuor che feo. 

Che percuoterlo dee dolor sì reo ì - 
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51 Ab fe quel di' Gesù ne togli ^ in terra 
Un ittor ptù fido il fommo Dio non vide^ 

JNè in terra fol^ ma in quanto il del rinserra ; 
Qu indi in Cielo. Repna ella fi afide. 

Intatta uscì dalla funefia guerra , 

Che pria che nati i noftri fior recide 
Che pria che al labbro avvicinata Vonda 
L agita iratat e la deriva immonda. 

'52 E di fe ^ di fe fi e fio aver non dee 
Pietà chi è gìufio^ anzi de' gì ufii il fole? 

Che virtù non compì? Quindo far ree 
Quelle membra^ che in Croce immolar vuole? 
Ah che l' umanitade a tante idee 
Trema , e al Cielo alza gli occhi , e le parole . 
Cieli , e terra ^ ascoltate. Egli è il Me fiat 
(^uefia al gran Genitor fupplica invia . 

53 Gran Dio ^ gran Padre ^ eccomi a* piedi tuoti 
T atta vegg’ io la pafion futura; 

Ma fe uomo mi fei^ Padre che vuoi? 

Sente V umanità la fua natura. 

Obliarfi potrà de' pregj fuoij 
(^eft’ alma forte ignorerà eh' è pura? 

Che dolore è maggior di quel che aspetto? 
Dunque a quefio fon io tuo Figlio eletto ? 

*54 Ab quella umanità che in f e no ascondo^ 

Ella Signor^ nell' efier fuo perfetta, 
ì^ulla v'è in lei di macolato e immondo; 
Grazie domanda ^ e con ragion le aspetta 0 
Ella pace ti chiede. Ella il gran pondo 
Portar non meritò di tua vendetta . 

Dunque il Calice tuo feofta da lei^ 

Poiché giufioy 0 gran Dio, con tutti feim 
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55 'S’gfiori mn fi turbar ; tua 'glori a io. miro ^ 
E pieno di tua gloria io fiejfo fono* 

Ma fe temo , Je chiedo , e Je fospiro ^ 

Temo qual uom^ qual verità ragiono. 

Però il labbro cojlante to non ritiro-, 

E fo quanto è dovuto al tuo perdono* 

Se fon Uomo, fon Dio, Tuo fempre fui , 

E il mio primo rispetto è ai cenni tui . 

$6 Squarciò tal dir le eteree nubi in due ^ 

E fender Gabriel fe ne ve dea; 

Gabriel che a Maria nunzio già fue 
Della materna e verginale idea* 

Lucido fende il del coW ali fue » 

Colla natia beltà tutto ricrea * 

Si fa l'aria ferena, il rezzo nasce 9 
Repentina rugiada i fiori pasce* 

57 Egli un Calice impugna* llfuol mn tocca 9 
Ma a giufto tratto umil fi proflra a Crifto^ 

E aperta al favellar la rofea bocca , 

Signor , teco , gli dice , io mi contrito * ■ - 

Veggo quanti il dolor dardi ti f cocca , ■ 

Veggo quanto ti cofta il. grande acquifto, 
"Nunzio del jommo Padre a te discendo * 

Ab Ai piu rammentarti io non pretendo * 

58 Se fa Dio quanto foffri, e quanto P ami , 

Se tu fai dell' impresa ogni cagione, 

E fe tanto di Dio la gloria bramì , 

Che tutto ad effa il tuo gran cor pospone. 

Che più dirti pofs' io ? Vinta fi chiami 
L alma che di doler fi avea ragione , 

Qgiefio è il merito grande , e quefto è il vanto » 
Che aver con Dio poteva Iddio folta nto . 
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dijua giufi'zia io vengo in Jegno^ 
Perchè fino i prodigj a te dovuti. 

Ma tu il Calice fcofti ? Ab quefto in pegno 
D' amor vero fi dona a* tuoi rifiuti . 

Prendilo % cb' esaudito è il tuo disegno! 

I cenni fin' del Genitor compiuti^ 

Vinci ^ vinci felice , i firfi affretta; 

L* universo in te fperay il Ctel P aspetta, 

60 Diffet e al del fe ritorno. Ivi ritrova 
Azrael della morte Angiot temuto^ 

E P avvisa che rechi a lei la nuova ^ 

Che del morir di Crifio il d) è venuto • 
Ancb' ei fispira^ ancb'ei di duol dà prova 
V Angiolo formidabile: e in tributa 
Al grave caso offre quel dolce affanno^ 

Che lice ai cuor^ che in tanta gloria ftanno . 

6 1 Però ai fette Trioni abboffa il volo » 

E della Dea crudel la Reggia invade. 

Or tu lascia y le dice., il freddo poloy 
E a funeftar va* le Giudee contrade • 

Sul Golgota già puoi libero y e filo 
Stendere il piè y nè cEio ti giù di y accade , 

II Salvatore y il Salvatore ifieffo 

Te chiamerà y qual puotey a fe dappreffo, 

6i Si chinò riverente ad AzraeUy 
Nè indttgj pose in ubbidir la Morte, 

Però torno a Gesù, Le fue querele y 
Il fuo duoly caftan tanto a quel cuor forte » 
Che il f angue > per ferbarfegli fedele , 
Oppreffo qual riman y cerca altre porte \ 
Alle vie del fudor rapido accorre y 
E per loro fi ftempray e fgorgay e forre. 
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63 Tal della falma ' alleggerì^' il peso * 

A quella fama iTmamfà dolerne • 

Ob terrihìl foUievo! Ob non inteso . \ < 
'Modo d’ejfere a un tempo aspro i e clemente! 
Non vuole ancor ^ che cada al fml profteso 
Gesù quel corpo puro ed innocente ■, . ' 

Serbar lo vuol\ ma a cbe.lo férhaì Oh Dio! 
A duoh.pìù lungo t. ed a pastr più rio» 

<54 Sorge , q’fuoi fidi torna f ea ajfopiti \ ' > 

G'i ritrova in dolcijfima quiete » > ' > 

. Ob grate cure! Ob proprf tèmpii e litìt • 
Egli esclama ^ pel jonno { in.cui giacete f. 'l 
Così ,, così meco vegliate uniti ì 
Come . debole - è /’ uom ! Eigi ^ , forgete: 

Pi et a de abbiate \ almeu del- mio deftimt‘ 

Ecco^ cbi. mi tradisce è giù. vicino» ' • '> 

6$ '■ Finì appena di dirlo <t\e faci accese > . . > 

Fiammeggiar., là rivolte uO fitono ingrato \ 
Apprefiarfi' d òftilF arm s\ intese \.V> 
Già'Je vie del. .Giardino bau penetrato 'ì 
La Romana Coorte è già palese y. 

La minaccia respira in.cstù datar '1 
Fra masnadieri Ebrei Giuda. fi avatiza r -I 
.r Perfido! Ancor dlamico ba^ ia^fembianzal 
66 « 'Maeftro , grida , io ti /aiuto ;^e accofta : 
// volto fuo del .Fiedentore '.al :,vòkdt 71 

Orrida htduftria ffà da lsii^propofia • ■ > 

Perchè fife il fuo.Dio diftiuto i.e colto ^ 

E pur le,gttanea il Salvator non fiofta^ 

Anzi benignamente a lui rivolto 
Ab Qiuda^ (Sudà^ che. pretende^ è f clama f 
Un bado, dato per tradir ama Ì-. . 

: pp 
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67 Indi mr ondo quel valore insano^ > 

Di cui pompa face an le {quadre intorno. 

^ fafii amezze del poter Romano , 

E iti folte. onor\xbe de^ guerrieri è forno i 
E tvoi, dice y. che fate in quefio piano? 

Che cercate in sì. placido, joggiornoì 
\&gmr^ Gesò cerchiami rispondono efir 
Uom Nazzareno y e reo di mille ectéffi». u 

68 Io fon^j Gesò. risponde, io Jon ' quel dejfoé •. 

Caddero tramortiti ^ e fi Jent irò >. 
di empì à tal '.diresti cùor dal gelo opprejjo» 
Nè^firserf nè al timor dieder respiro 
Fwcbè non fu. dal Redentor permeffo • , • 

Alata et dijj e. Il piede io non risiroy.. . . 

Ma fe foia > per me ! armi.ftringefie ' 
libero a^ mìei compagni il varco, rè fie*. 

69 E voi t d' un popol fanto avanzo infame <, '> 

Viperina \ famiglia , , orrido feme , ^ ^ v. 

Chi il ' defio <.^ ispirò di occulte > trame >- 

S io vifi ognora d* vofiri Padri infiemeì 
Solima è tefiìmon deùe rade he>amn% ' ^ vA 
Il Tempio udì lajme parole efisreme ; . i } 
Perché aliar .non 'oprar? JUa 'del nemico 
Giunta è I orai » lo veggio t^epiò' non. dicoì 

70 Tacque , ledi alt catene il piè- conceffe % ? ù 
B fi abbandonò. in preda al iar furore^ " 
Così vien 4 rattoy 4 alle turbe iflefie^-. '^ ^ 
Da cui già ottenne il irionfale onore^^ ^ * 
Così i*uomo fi cambU^ efe pmejfe. > \ \ A 
Cambierebbe' f ingrato, tufin di autore z 
Tutto fconvolgerebbe.U 4 ^ndò\ ,d.^sl Geh f 
Ma troppo 'dedm ita .fulle^ àg&àdhvelo. '^ 

a "I 
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71 Creda il Mondo y eh' è cieco\ e fe noi eredé\ 
Veda qual viene accolto un Dio dà lui». " 

Le braccia avvinto^ incatenato il' piede, 

Grave a fe ftejjo f obbrobrioso àhrm, 

- D’ Anna vien /pinta aila fuperba,fede% '■ 

A dar ragion de' benefiz} fui. ' 

Oh colpa! Oh reo ! Oh accusatori accorti ! 

Oh rat deir uom nella caligo ' ajfor ti f 

72 E voi fidi di Dio Jeguaci eletù y • 

Che vie (cegliett m qu-'fli rtscbj jfitji? 

Ab dispersa è la greggtà! Ab nuovi affittì 
Di dolor, di timor regnano in' vm! 

Pietre, ben coraggioso a'.prinM detti • 

Tu armafti d’ m pugnai gli /degni tuoi , 

Ma a che ferula» queW armi, e quel furóre 
In sì prodigiosa opra ^ amore? 

7 3 Pur tu il feguìfti, e fé confuso , e tmfio "■ ‘ 
Fra quella turba di felloni ed emfj 
Va l' Averno , e d*' Averno il Prence trìfiò ' 
Tu le parti del Cielo in parte adémph. 

T u lor Re , tu Vicario Un dì di Crijio 
Dai' di poter, di fedeltade esempji 
E Je d’Anna, e di Caifà, iti sì reo fiato , 
Le foglie ei vared, egli ti vede ailatoi '. 

74 Però cruda è la mite.. Un gelo acuti • - 

Cresce al mancar della diurna luce. 

D'utt ampio fuoco il lufingbiero ajuto 
Te all’ atrio di Caifaffo ^'flitto adduce. 

Ab V* è chi'l tuo fembiante ha conosciuto^ 

E già dice che Crifio ara il tuo Duce ! 
Pietro, fei noto, E fimular non g/>va , 

L’ accento infin del tuo parlar lo prova » 
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75 Che rispondi^ o dì _Crj fio tpvitto . amico ? 
Principe degli Apefioli ^ che fai ì, , 

Ab ben yegg* io t cbe^ dal .comun nemico •> > 
E dal timore ajfediato fai.» . 

Vacillar vedo già . /’ affetto antico ; 

Jl cuor ti trema ; erran d’ intorno ì rai , 

Ab tradito, è il A^effia! Pietro i t ti U niegbit 
E in tanto fallo il giuramento impieghi, . 

•j 6 Musa ) fe di rimproveri pretendi 
Or farmi antor.^ tp lo pretendi in vano, 

Seoftati ■, temeraria t e meglio intendi f 

O rispetta del. Cielo il grande arcano . 

Ab gran Dio* Se fevero a noi discendi y 
Ed a giudizio ebiàmi il cuore umanoy 
,Ab cbt di noi giujl/ficato e pio, 

’Ndnzi a te troveraffiy eterno Iddio? 

77 . -Specchio, illuftre i tremendo esempio fia 
V errar di Pietro, ad ogni età futura» ■ 

L’ accufi di viltà y di codardia y . 

Ógni da fimil fallo alma ficura. 

Cauta eonfefferà là Cetra miay 
Che fai propria dell uomo è la /ventura f 
Pietro y ab rammenta un giorno il mio rispetto 
Ecco y lo fttl depongo y il figlio io getto* 


Fine del Deeioioterzo Canto. 


CANTO DECmOQUARTO, 


Argomentò. . 

Alla Madre dolente hanno annunziato. 

Che il Figlio è accolto in orrida prigione , 
£ come Erode, e Caifa , e poi Pilato 
Varia, e (Irana da lui chiedon ragione. 
Corre a vederlo , e pedo , e flagellato 
Mira aldo quale al popolo fi efpone , 

Qual s'alza contro lui la comun voce, 

E qual vien tratto al Monte, e podo in Croce • 


Ergine bella ^ che di fil ve flit a 
Jl Cielo innamorafti , e il Juo Signore ; 
Vergine , che di Dio figlia gradita 
Sempre fofti sì fida al tuo Fattore ; 

Madre di chi aW uom diè la miglior vita , 
Sposa dell* increato eterno Amore ^ 

Per Te riprenderò fuperbot e umile . 

Gli fparfi fogli , ed il depofto ftile . 

2 Orgoglio in dal rimirar che puoi 
EJfere de* miei ver fi oggetto, nasce. 
Perchè il ciglio innalzando a* raggi tuoi 
De* riverberi augufti il cuor fi pasce, 

E f umana natura, e i danni Juoi, 

E le private, e le comuni ambasce 
Quafi pone tu oblio quando può tanto , 

D’ offrire a* piedi tuoi , Diva, il fuo canto. 
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j Ma j) libero il frtno alta mtttot { " ' \ > 

' Compiacenza del cuore io non coneegm\, 

Che la moderna tm vir^ non fia ' " ; ; 

Al fervor , che mi sbalza , alto, ritegno 
Umile , lo rammenta^ o ì^rgin pia\ 

Fu di quella Janf Alma ogni disegno ,’ 

E di Dio figlia, e /posar t tnadre ancora 
Sua Jerva fofii , e ti cbiamafti- ognora • 

4 Perciò al/uol deprimendo il cauto /guardo^ 
In me rientro , e S un error mi avveggo ^ 

Che nel lodarti neghittoso, e' Par do 
Fu queflo plettro, che per coso e reggo. 

. Già quafi impercettibile ritardo 
Al fin dell'opra mia frapporfi io veggo,. 

La meta ormai tocco del Circo altero; 

Ed ora alle tue gefia offro il penfiero? 

5 " Efiro de m' animafti , impeto àrdente,. 

Che il cuor mi fofienefti in tanta impresa,. 
Sacre Muse, che avanti alla mia mente 
Sin or pori afte la gran face accesa ; * 

Dunque voi che facefte? Ove innocente' 

Mi trqefte, a ejfer reo di tanta offesa? ^ 

10 di voi mi filai; voi mi tradifte. 

Che or fol la firada a* vanti fuoi mi aprifie . 

6 Ma giacché reo divenni, il Ciel, che è giufioy 

11 Jollìevo fatai mi ferbi almeno 

D' esaminar come, e fin dove ingiù fio 
V affettò: fu , eh' ia non mi vidi in fieno . 

Sorga il rimorso , e il fuo crudel disgufio 
Tutte le accuse mie rammenti appieno : 

Ld Ragion parli, e fiano in fuo fofiegno 
La memoria f e del, /veglio I ingegno» 
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7 h lÉaìfaitor condotto a lor davanti • 

Tremo j e delle querele tl tuono aspetto» ' . 
Ma nejfutt parla , e in tanti riscbj , e tanti ^ 
Tranquillo il cuor quafi m dorme in petto» 
Che vuol dir? Som delirjì 0 fono incanti? 

Ab no». Sento un interno .amahil detto t 
Che udir mi fa : Cantor ^ eambia configlio t ' 

La Madre non fprezzà . chi lodò il ii gito» 

8 Anima t respiriamo » Al n<firo' canto 
Facciam.i facciamr fenza temere ritorno» 

Della gran Madre. ora lodiamo .il ponto ^ .. 

E ripariamo il ^preveduto f corno» -v 

V avrem^ Favrem del fiso gran Figlio accanto ^ 
Spttacoh di duolo, al nuovo giorno y ' 

Perchè fedel delF atra notte i danni - 
Riferire a Maria ftppe Giovami^ ' ^ 

9 ^e» procuri FxApflolo fedele 
Parte tacer degFs infiniti affrónti^ : ^ 

Meno, il Signore, affittai e men. crudele ' , 

Il pericolo espor. ne’/koi. raccomi;i\ r . • 

Ma tutto già diaria ne behbe U fide y \ 

Già le, pupille fàe divenner finti j . 

Ogni divino,^ ogni pedetto accento^ . . '.- 3 
Scorre la faa: memoria in.' momento» . . 

10 Fedeiogni Primogenito ricbiefio. \\ i. ’ 

Da gran tempo nplacat F ire divine» . 

Del comune, ritoattp il fin fu quefiOf ^ 

Che uno fiùvea fyerificarfi alfine i . . • 

Ftdè un Sanfine ttgf Idoli funefio^ 

Che Wrk vuol' fitto le ,ht rovine t. > 

Vede un ^uoejppe da' firatei tradito 
IncoPantpi filoym ulfta tìtoi^ . \ ■ 


Digitized by Google 



504 'C A .N. T O 

11 Che fe il detti i che [erba in cuor rifofti 
Del Juo Gesùy ripaffa^ un giorno firani > 
ìdon può, non rammemar gli affetti oppoftij 
Cb\ et moftrò fempre nojiri affanni umani ; 
Le fue cure paterne , i tipi espofti 

Ora di' Qenay.or^ degli ffparjt granii' 

Che giacer pria jòtto le ZoUt\qpprejff 
Debbano poi .rianimar fe^ fie fi . 

1 2 Del Serpente innalzato* in fàccia al ‘ duro 
Suo Popol nel Deserto ,.(0 non ragionoy 

In cui pofo . lo /guardo > ognun ficuro ; 

Fu d' ottener dal fuo Signor, perdono» f ■ ‘1 
( ^ SimUi fempre i fim^presagf faro y. » ’ * 

E aliar cbe' fe deria fui \Trono^^^ 

E Terra y.d Gela' affé trarriafi invitto 
CE espiato.' dell* Mom fifféyii. delitto. % '.v, j 

1 3 M tutto ia gran Eerj^e rammenta i- 
Tutto dellaxTragedia ibfd\pfevedet ■:'vv.. \ 
Quando jtn-.altro. Discepoi fi presenta^ - ' 

E tardo a jù davanti /nokra fi piede 
Parlar. pria ubk .ardisce fi fgqrnemìt . 
AWiimmaiffnsjfi rfuanto a dirle riedef^ ' ^ 
Che non ptUt .di letizie aitrmn^atoref > 

Ma fohd obbrokrj viene y edi dolore i ' 

14 MailfilehziononEè tbi'romperlofiy et 
E dal parlar di lui ciascsm dipende’» ^ i \ < a 
Egli dunque f firpiri in^tmofi, . i \ U 

E le calde alfin lamine ’fiepende; ■■ 

E diceirdb iniqid tempii ^'giorni odiofi 
Oh frana etudelti^ èbe ndn'd intende^ * 

0 Genitrice deìP£roé>pihdi^ld\ 

Or chi farà tuaxcurali e *H0' 
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15 Dalla, magion di Caifa ecco< qua tu fretta 
Io vengo , 0 Madre del mio fanto Duce , , 

E la barbara turba ivi rifiretta . . ' 
Fidi , che prigionier Gesù ^conduce ; 

E uscir , lui .vidi e fua virtù negletta , \ 
J 2 uaJf oggetto di riso al pòpol truce ^ \ 

E pefio il fuo fembiante y -ed oltraggiato y ■> 
Troppo da quel .che fu vidi cambiato» f. 

•1 6 Al Giudice, Romano egli vien tratto , 
La funejia fentenza a udir di morte» 

Giuda il tradì! Già noto è, il reo contratto; 
Pur va Gesù qual^fempre umile y. e fotte »\ 
False le accuse, fon y finto il misfatto; . V\‘ 
Ma .par y che i dolor fuoiy le fue ritorte 
Grato quafi a luì.fian d\amar e oggetto \ \ 
Tando tranquillo ha il cuotr y mite Jì aspetto ( 

17 Solò lo vidi inienerirfi y e un /guardo , 
Girar ver. Pietro y , che nell* atrio forse . \ 
All\apparir .divini xprontoy e codardo y 
Qual uom del fuo , miglior dovere in forse» 
Df .Galli .al. eantOy. ebe a risorger 'tardo.' \ 
lì dì non^erAy\Ognun^. 4 i.npi fi uccorse y. 

: Mq.ttoH. s* 4 t!CQrse ognun fii . quei y cfi io vidi 
Segni d\ alto, prodigio apertiy^e.fidi» ' \ . * 

18 {ImmoÌHle\refiò Pietro y e il Jeguh * 
Solo co* rat.; però affannato y ^ firano 

Di quei riti, /palancati era il desìo y . / r' 
E il. protervo., mirar fiffo y e lontano : 

E allor i che Jl, volto a lui più non feoprìoy v 
Come.. cieco yjibe^ il piè fida allarmano y . 
Stendendo af onta del tremar le piante » 
Pallido, uscìa.dal locoy e vacillante» ' 

^ Og ■ ' ’ 


So 6 -Canto' 

E di pianto un torrente ampio ^ e improvviso 
E di /ingbhzzi un invincibil moto t 
Sormontandogli a un tempo e petto ^ e viso ; 

V incredibile fuo dolor jet- noto* 

Come egli fi reggejfe io non ravviso^ ^ 

E cb* ebbero i direte principio' ignoto 
Quel duol<t quei fegni, che apparian di lui i 
Perchè fu un duolo inufitato in nui^ • ' 

20 Pianto di gratitudine parca , ^ • • i'. •' ■ - 

Pianto di pentimento y e di dolóre ^ 

figlio di mefta^ ed amorosa ideay 
lieto confin fra la vhtùy e- terrore» 

Ab reo forse ver Crifto et fi crede a 
D' una vii fugai e d* un men fido amore t 
E di clemenza inaspettata - e nova . 

Quei raif quei fónti rat gli dieder prova» 

21 Stupir ' mi fe la tton piìt vifta ima'goì ' 

Il fuo duolo ^ il fuó pianto in me trasfuse k - 
Ben di me fi e fio io mi trovai mal pago; ^ . 

E a qual rischio avverrà ", èb' io ^ mi rtcuse?\ 
Ma qual fia? Che decido? Errarne e vago 
Volgo il penfier'' fertile fot di ^ finse» '■ v. 

Ab tu, gran Madre, ordina, fiègli , imponi: 
A te ricorro* Ab tu di noi disponi *- - ; 

22 E che dispor? ( Risponde àllor Maria) < 

In vano aita. oggi da mi P implora? > v 
D' Israele Cesò non è il Me ffià? . 

Hon fu il fuo braccio onnipofiettte vgnorà? 
TuttOi s*egli voleffe, al fiauco nvria - 
Quell Angelico fimi , che m'Xliel lo adora» 
Non tei di fie, Giovanni? E' forse flram 

A' noftrt occhi il poter della pia tnano? • 
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V as qua in vino conversa io vidi in Cuna 
Dalla tomba per lui forser gli eftinti: 

V ira degli Aquiloni , e l* onda insana^ 

Gli J pirii rei da' cenni fuoi fur vinti. 

Pascer le turbe in region lontana^ 

Scioglier da mille morbi i corpi avvinti f 
E de* Saggi il faper lasciar confuso , 

Fu della fua vtrtude un facil uso, 

34 S' ei morir vuole ^ il fuo voler Joltanto 
E il Divino voler preso ha per guida • 

Infelice Israele! A te il mio pianto 
Offro con più ragione ^ e le mie grida» 

Del Meffia^ che promeffo amafli tanto ^ 

Del Mejjia giunto alfin fei l' omicida , 

Nè v’ è chi ti trattenga , 0 ti configli ? 

E quefla eredità lasci a' tuoi fi gli ì 
26 Oh figli! Ob nome! Ab non fon madre io pure} 
Figlio non m' è l’ Eroe che fvenar tenti? 

. Sì , Jon viscere mie le membra pure 
‘ Contro di cui la crudel mano avventi; 

Dunque mie faran pur le fue fventure^ 

Mie faran le. fue pene^ i Juoi ter menti'. 
Dunque a che più trattengo un dolor giu fio. 
Nè s'apre un cuor, per cui già il feno è angufio? 
16 Inumana Sionne! In cbe peccai? 

Cbe delitti commise, il Figlio, ed io?. 

Il tuo fdegnOi O crudel, quando irritai? 

In che angujlie non tr affi il viver mio? 
Vedova da gran tempo , ecco , refi ai; 

Un tiglio Jùl lungi dal fuol natio. 

Le mie cure temprava, et miei cordogli t 
E quejlo ancor, cruda Sion, mi togli? 

0.1 » 
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27 Gran Dio^ tua ferva io fono rt fe là fcritta 
E" che muoja un Erot^ che figlio chiami ^ 
Piego 4 a fronte al venerato editto y ^ v 
E voglio jcl quanto tu vuoi ch'io brami. ' 

So che in lui , fo che in me non vi è delitto , 

So che fempre fei giufio ^ e fo che m' ami . 

Tu mi ripigli un ben , eh’ era tuo dono : 

Compì afi il tuo voler; tua ferva io fono. 

28 Co» Maria del fuo dolore al pari 
Jndizj dava, e della fua coftauza; 

^uand’ ecco il fuon d' altri Jinghìozzì amari, 
D’ altri affanni in augurio a lei fi avanza • 

C ovanna è quefta. Ab de’ tiranni avari 

Il tetto ancora alla Virtù dà fianza : 

Che moglie è quefia d* un Eedel, che gode 
Le grazie , e onefio è tesorier d’ Erode . 

29 Ah amica , grida , ab mia tradita amica , 

Dt che nuove a te vengo apportatrice! 

Ma quel guardo , quel pianto , ab già m’ esplica , 
Che il barbaro tu fai caso infelice. 

Tacque ciò detto. In nuova nube implica 
I rai la Vergini nuovo umor ne elice, 

E, mia cara, risponde, ab fo il mio fiato! 
Pur di\ Gesù che fai Che impon Pi/atoi 

30 Pilato i Ripigliò quella con fdegno; 

Pilato è un vile adu/ator Romano. 

Ei d Erode fin or /prezzando il Regno' 

Tutto credè /oggetto alla fua mano . 

Ma vifio poiv che- periglioso impegno 
E' qualunque fa fronte ad un Sovrano, 

Di lui l’ onore, e l’ amifià ricerca , 

E a cofto deftm Figlio, il, vii la merca , 
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31 Poiché a Im tratto dalla noftra Ebrea ' 
Indegna plebe fu il Meffia tradito: 

Poiché feppe da lor da quale ave a 
Provìncia il nomey ed il natal fortito; 
Tetrarca éy ripigliò ^ di Galilea 
Erode: a luì jta quejlo reo fpedito» 

E' fuo va jf allo: egli lo ajfalva^ 0 uccida^ 
Giacché in Gerusalemme oggi fi annida. 

3 2 Dunque a Erode condotto il Mejfia viene* ’ ' 
Accorriam tutti al non creduto evento y 
Al rumor dell' insolite catene y 
E al forte popolar confuso accento . 

Si rallegra il Tetrarca , e fi fovviene , 

Che udì di quefto reo più d' un portento: 
Dunque lieto il riceve y e al fianco unita 
Tutta a feder I ampia fitta corte invita* 

33 Qjfindi con regio fafio a lui rivolto 
Gli chiede un de' miracoli fentiti: 

Ma Gesù immoto y e mae fioso in volto ' 

Hulla risponde a" defiderj arditi* 

Al prudente tacer y nome di fiolto 
Gli dà il Sovrano, Frivoli y e mentiti 
J di lui fatti y e le virtù fupponey . 

Ey al Giudice Roman y che torni y impone. 

34 Un bianco manto allor con risoy offerto 
Viene da* cortigiani al nuocer pronti , 

E del vii manto il Figlio tuo coperto 
Si^ espon degli empì fuperbe fronti. 

E' pazzo y é pazzo; é proprio il manto al merlo y 
Grida ognuno all* uscire. In quefti affronti 
L* incontrerò i miei guardi , 0 amica cara : 

Oh f peti acolo indegno! Oh vifia amara! - 
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35 ielpopùl reo la folla ofitlti 

E qua i poffi rivoljì inorridna,. ' 

Che Città è queftal Ove furor fittile 
Si vide mai? Chi maggior- talpa ha udita? ^ 

E tace il Cielo? E vi fi arrende umile 
Chi agli ejlinti, fe vuol y fa dar la vita^ \ 
Chi l' alme y oh Dio y liberar V alme ifieffe 
Sa da’ delitti, e dall' Aver uo opprejje? 

36 Ah Maria, forgi, accorri, andiamo ... Ab in vero 
Già , risponde Maria , più non refi fio. 

Pazzo il mìo Figlio? Ab sì crudel p enfierò 
Non fu, non fu da’ miei penfier prevtfto. 

Fiuto il dettò ribelle, e menzognero , 

Israele da lui ne fece acquifto, ^ 

Miseri ! Il Figlio mio pazzo fi noma , 

E fagge fon' Gerusalemme , e Roma? 

37 Sorse ciò detto, e fot^sero con lei 
Qjtelle fid’ alme , che Jedeanle allato . 

Che bella appare anche in dolor sì rei ? 

Che augufio ha il volto anche in sì acerbo fato ? 

All oneflo fplendor degli occhi bei 

Sembra, che il Sole i raggi fuoi le ha dato. 

Un esercito par fcbierato in campò 

De’ paffi al moto, e della frotne al lampo, 

38 Già le foglie ella preme, allor che giunge 
Susanna altra fedel compagna pia , 

E le braccia fendendole da lunge : 

Ab ferma, grida, ab dove vai. Maria? 

E voi, che Af ^anco feto fiate, foggi unge. 
Come così lasciate in fua baàa 
Up a Madre trafitta in tal periglio.. 

Che il fangue corra a rimirar 2 ’ un Figlio ? 
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3 9 Ih/angite} Diffe ognmw^ bianco^ t mut 9 \ 
Reftò a tal nuova: e pur i* atroce avviso ^ 
Ignorar non doveau' anche taciuto, ^ 

Quindi a Susanna i rai fiffando in viso , \ 

Il racconto attendean. del mai creduto^ \y- 
Ed. ella: oh a regnar natajn Paradiso^ 

Gran Donna ^ o. Madre del Meffià , che adoro ^ 
Chi può intenderevappieno il tuo martora? 

40 Ab torna Aorna .alle tue flanze^ e a noi ► 
D* amor rispartnia un ecceffivo esempio. 

Pensai che fon maggiori i pre'gj tuot^ 
Rammente i che di Dìo tu fofit Tempio, > .• 
Perchè cerchi il tuo' Figlio ? E perchè vuoi . 
Veder qual di lui fajji orrido fcempio ? .. 

Rimprovero farà' la tua coftanza 

Di quanto in terra a tollerar ne avanza , 

41 Che Jerve al Figlio tuoy che non fi trovi , 
Delitto in lui, dal Prefide Ànumano^ . 

Se con ripieghi inmfit dii a uHovI . ; ^ J 

Placar fi vuol P odio, del volgo. insano} h 
Senza che P innocenza al Mejfia .giovi, f 
Già offerto è de' carnefici alla mano\ ” " 

Condannato è al .flagello i i colpi udii; T ; 

Ab come il fuon ne intefit - e non morii'} ^ ■. 
^zr.Raro deh duolo, effetto! Ab la fortezza 
SettZd dubbio del. duolo era maggiore / . • , ' 

Perchè a tal dir, qua fi di frana asprezza 
La Ver gin Genitrice armoffi il cuore \ , 

E rispose dicendo: e bene^ avvezza 
Alle lacrime io fono ^ ed al dolore: , ,v 

Sia P uso in me voftra discolpa ^ e fia% 

Se or. mi Jciffio^ da voi t discolpa mia , 
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45 DijUfer e fila fuggiai mà ttòl permise' 

Di quell' anime fante il vero affetto , ; 

Perchè intrèpide tutte ^ ed indivise 
La feguott di' Filato al regie tetto* 

J 2 uivi in gran piazza ha la -Città' divise 
Sue firade i- dgj formando a quel ricette, è.'. 
''Che" Jorge adorno di marmoree foglie^ . ' ■ 

E magnifica loggia in fronte accoglie* 

44 ‘ ’P^rà cbi dv tqifito' efienso i^& v^ . 

Penetrare oggidì..potrà l’ ingrejfo;è \ 

Tanto pop'ol'v'-adkna'i e. tal' cantra fio ■■ 

Fa ciascun per ispìngervi 'f e fteffo y . . 

Cbé' campo ‘a. nuòvo fiùol'non è iimafiot ' 

E il primo vi fi' tiea lajffo\ ed òpprejfoi 
E di un foi uamò.' ad- ogni'' sforzo oppofto 
Vacilla il ■ feftdf e^mal difènde il. pofto* < : ' 

45 'Nella fertilé '^Pugiia 'in'gutsa uguale 
Jncurvarfi' ve drH'' lungo òr din- vago 
D'alte fpìcbe'- fin"' dovè iì'guar dar valei'^ 

Che tanto, abbràcÉèrà l' immènsa imagOy.'. . /i 
Se con foffo 'imp^vviso Euro lé- 'affale 
Di grandini è e^ di' fulmini présafio; ' - ^ 

In guisa ugual ' tutto vedrai da ^un lato 
Correr nella ' burrasca il 'mar' fdègnato 

46 Pur Maria v' entra , è èbicon lèi va infieme 
E il vario errar ' qui del vii popol s'. ode , :'ù 
Ah ri s' adira mòrmorandoèe-'fre'mef^''i‘’'i'-i 
Che mite ' al fttO ' parer mofìròffi Erode).' * * 

Di Filato deride- altri la^pèmèi - y-- ^ - V; 
E la di lui mal -meditata fr^ . iV V.. 

Nel pròpor t che isti de* due' la torba cruda '■ 
Elegge ffc t Barabba t 0 il Re -di Giuda. ^ >;’• 
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47 E che vi par , risponde un vecchio auftero 
Che vi par? Che la frode è già finita? 
flagellato vedrete y e prigioniero y 

Come fra poco a mi Gesh fi addita , 

Per provar fe a talun cade in p'enfiero 
Di compatirlo , e conservarlo in vita , 

E il povero dannar Barabba a morte , 

Di cui non fuvvi uomo in Giudea piu forte. 

48 Ma più forte y interrompe un giovinetto y 
Par che Gesù fi fi a moftrato a noty 
Perocché udiiy che mjìro Re vien detto 

E da Pilato y e da' f e guaci Juoi. 

Che Rey che Rey prorompe a Jimil dettò 
Altr" empio moftro , ora tu dar ne vuoi ? 
Roma di tutto il Mondo è la Sovrana y 
E fot mi dttoly eh’ ella ne fili a lontana. 

49 Quefte orrende bejìemmie > ed altre mille 
Ode la Ver gin fantay e gemcy e taccy 
Sfogando per le languide pupille 

Il gran ribrezzo foly che il cuor le sface; 
Ma converse alla loggia in breve aprille 
. A' nuovo moto della plebe audace y 
Al rumor che s’ innalza , alla gran feena ^ 
Che tremenda colà fplende y e balena. 

50 E’ il Salvatore y il Salvator pereojfo > 

D' fina logora porpora vejiito , 

Del puro fangue fuo grondante e rojfo > 

Che s' espone: a quel volgo inferocito. ' ■■ 
Pilato ifleffo da pietà commojfo ■ 

All’ingrata Città lo mofira a dito y 
E per veder fe un cuore al pàanto alletta y ■ 
Ecco l’ Uom y dice , e la rispojla aspetta . 
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51 A’ fidi fuoi rivolta allor Maria^ 

Ah udite f esclama^ quel gran detto udite» 

Ab non cred' io , che di Pilato fia 
Voce^ in cut ftan sì arcane voci unite» 

Ecco P Uéin , di fi e , e cbe di più diria 
Chi le eterne Dottrine avejfe udite? 

Chi cogli Angeli affiso in con ci fioro 
Al fuol JcendeJfe interprete di loro? 

52 Ecco PUom. 5 /, lo fio \ che P Uom fio/ miroj 
E V maggior non fi vede EJfer Celefie ; 

Cbe còme è il corpo a noi vefie ^ e ritiro^ 

Cast è P Uomo al mio Ben ritiro ^ e vefte» 

Ab P Uomo folo in lui prova il m antro» 
Ingrate gentil E cbe di più vorrefteì 
Ma non P oblio . S* ejfergli volle uguale 
Non Jpiacerebbe alPUomo un Dio mortale» 

5 3 Ecco P Uom . Sì , dell' uomo io vedo i frutti , 
Cbe P umana beltà deforme bau resa » 

Oh quali ba fu quel volto orror cofirutti! 

Ob qual lasciò quella bellezza offesa! 

E mira P uomo intanto a cigli asciutti 
UUom^ cbe d* abbellir P uom la cura ha presa ^ 
Ed^ ecco P Uomo , grida , e non intende 
Le amorose del Cielo opre fiupende! ' 

54 Ecco PUom» Sì dell’ uomo ecco i delitti 
Q^ual han tragico fine in fe^ e in altrui» 

Le fue membra , i fuoi fenfi egri , ed afflitti > 
La pena ban da pagar degli error Jui» 
QjteUt del fuo Signore anche ba trafitti^ 
Perchè il peso ei portò dovuto a luìy 
Nè fi [offrii giacché accettò P incarco ^ 

Cbe al Qel fi apriffe in altro modo il varce» 
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55 Eftatiche a fai detti, e a tanta pena, 

. Giovanni, e le compagne eran rimajie, 

E Cleofe, e la bella Maddalena , 

Ed altre verghi fante, e mogli cafle. 

Che accorser pronte alla veduta appena 
Eroina del Ciel,fenza che bajìe 
A trattenerle , 0 debolezza, 0 tema, 

O la volgar confu(ione ejìrema, 

56 Ma chi può dir qual corre intanto, ed erra 
Per la fune ft a piazza Averno tutto? 

Qual fa rabbiosa , e disperata guerra 
L esercito tP Averno infame , e brutto ? 

La Crndeltade i cuor più forti a ferra , 

Ogni ritegno di pietà difirutto 
Lascian /’ Jpocrijia coll* Ardir folle; 

Sopra tutti /’ Invidia il grido e fi olle* 

57 Fiuto, Plutone ijìejfo accompagnato 
Da’ Juùi fidi Asmodeo, Uza, e Pitone, 

Girando impetuoso in ogni lato. 

Sudditi, e amici accende alla tenzone» 

E" quefto, è quejlo il fatai di fe guato. 

Grida, alla nojira universal ragione; 

Quefio è l* arduo cimento; il tempo è quejlo, 
^e dell’ Eternità dà legge al re fio. 

58 Quindi ognuno combatte, e ognun di (ir ugge 
Ne' cuori Ebrei le idee più in lor confitte. 
Dalla loro memoria Isacco, fugge , 

Di Mosè le minacce invan Jlan fcritte* 

Così il Vìzio più facile gli adugge , 

E le Virtù impotenti, e derelitte 
Stendono altrove addolorate il volo; 

E dura il fatto tutto un punto folo» 
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59 Per thè folo à’un punto il.popol lento ■ ^ . 
Fu in gridar , che quel reoy quel reo che mira 
Della Croce immolato al vii tormento . . 
Plachi col fttò morir la comun ira. . 

Più irresoluto fembra in tal cimento . 
Filato^ e quaji con color fi adira: 

Dunque in Croce da voi fi vuol . confitto , 
Dice, chi al voftro trono ebbe diritto?. ■ 

(Jo Sopra noi, Jopr a nei, gridano allora, . 
Sopra ì figli di noi fuo Jangue venga . . 

Floi legge abbiamo. Egli, convien che muora, 
E fe è Figlio di Dio , Dio lo foftenga . 
Quefta fu la rispofta empia, e finora. : 

Pur non avvien che tutti i dubbj fpenga ; 

Di Pilato, nell' alma or vile , or forte , 

Ma pur refiia nel fulminar la morte.’. 

61 Pluto la lingua aliar d' un Fariseo , . 

• Che già di' invi do fiel tutto era.molle , 

Scioglie, e grida: Pilato, il: Regno Ebreo . 
Solo i Cesari al trono oggidì èftolle ... ' 

Traditore, e ribelle è qùefio reo. 

Che fedur contro Ruma il popol volle. 

Cesare lo faprà fe tu il difendi: 

Pilato, or qual più vuoi Jentenza fienài. 

62 L' infelice Romano a tal minaccia 
Sentì di nuovo gelo empirfi il. petto. 

Gli trema il cuor , fi. fcolorisce in faccia, 

E già detefta ogni clemente affetto. . . 

V Ingiufiizia là pronta, aliar l' abbraccia, - 
E che a fe penfi tremola, gli bà. detto, . . 

Dunque ei già la fentenza ha ■ concepita ; 
Ma prima a compatirlo il mondo invita. . 


DBCIMOQjaARTO. Jlffi 
6$ Acqua domanda per la mak crudele y ^ 

Che il /angue a versar va d* un Giuflo opprejfoy 
Prova pensando dar y che le querele 
Del.popol fai lo han tratto a tanto eccejfo/'- 
fi iova in faccia ad ^ Israele y ^ * 

E quafi persuader brama a fe Jleffo , . 

Che non ha parte in sì brutal misfatto : ‘ 

Barbaro! E fta'^ di comandarlo in atto, ' ^ 

<54 E così lo comanda y e ferivo y e dice ; - ^ 

Gesò di Nazzaret y Re de' Giudei y 
Del Golgota fia tratto alla pendice ; > 

Sian là foco confitti altri due rei . . j 

Maria y che fati Ma oh Dio! Che far ne lìce y 
Se i falli fai dell* universo y e i miei? 

Se a quefio alfine inevitabil pajfo ^ 

Ti porto io fi effo feon figliato e laffot ' 

65 Misero !^ Dove vado? Ove mi ascondo? ^ ' 
Chi più i verfi m* ispira y e il- deboi canto? - 
Se ancb'ioyfe anch'alo contaminato e immondo 
Jl gran Figlio di Dio ridujfi -a tanto . 

Oh che parte - infelice ebbi nel mondo ! 

Oh come piu dovuto era il mio pianto ! - - 

Ma qual pianto y 0 Mafiaì ^ual fozzo umore 
Figlio delle mìe colpe y e del mio cuore'? . - 

66 Ab il pianto mio fido a macchiarmi i fogli 
Atto faria , che- or^ di lue lodi adempio • 

Ab quejii- dunque generosa accògli y ’ • 

E nuovo da', di tua clemenza • esempio , 

Il raccapriccio y ed il ferrar mi togli y - 
Che nasce in me dal profferito feempio; - ‘* 

Te feguirò al Calvario ove fei volta y 
Ey F io non ho che verfi y i verfi' ascolta» 
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67 Così rozzo, de* campi ospite antico 
, A .regio pajfagger forma gli omaggi 
Coile frutta involate al colte aprico 
Mifie a f rondi odorose ^ 'e fior felvaggt,. . 

Uè itwpporttttto il fuo tributo io dico., 

Se fon quefti i fuot beniy e i fuoi retaggi ^ 

Se vano alfine e mejfe , e greggia , e tetto » 

E quanto ei può y fora per,tanto ^oggetto . 

<58 Al Calvario y Maria y volgi Ui piante y 
Cbe già vediy che ai fin la forte è tratta y 
De* tuoi fedeli ivi la turba amante . . . 

Te fiegue y e a ^ consolarti invan fi adatta» 1 
^•Ab chi può consolar da tante y e tante . . 

Sventure una innocente alma disfatta} \ 

Ab cbe perdita fai! Sola ti avanza 
Di tua fe la giuftizta , e la. coftanza , 

69 Gesù intanto cbe fa} Lire ei fi accinge 
A fofirir dell*, esercito Romano , 

tCbe Corona di fpine al crin gli cinge y . . * 

E fcettro offre di cannit alla fua mano, i 
Contro , di lui quelle dure alme fpinge .. 

A mille insulti il barbaro Vadano. 

. Tetre d* allora in poi divenner l*. armi , .. . 

E fiacri fola al Divin culto i Carmi. » ; ^ 

70 Ma già viene la Croce. 0 gloriosa CV. ( . 

Arbore vincitrice y e trionfale y > . v*. \ 

Tutta la mia fperanza in te riposa y a ■: . 
Da te [pera follievo ogni mortale • » . . 

Tu abbr accertai la Deità nascosa. . . ^ . 

Del mio Signor fatto la ' fpoglia frale ; - ' 

Te adoro y 0 Croce.. 1 pregj tuoi mi danno . 
Invidia a un tempo foly coraggio y e affanno. 
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71 A te s' incurva il Re del mondo , e umile \ 
Gli omeri fuoi ti fottomette^ e parte. 

Siegue de' manigoldi il volgo vile , 

Che ora .lo ferma , ora lo a fretta ad arte . 

Ei cade fitto tanto impeto oftile , 

E il /angue va perdendo in ogni parte . 

Chi l' alza .t chi V deride e chi 7 calpefta.- - 
Cieli! Che crudeltà , che ftrada è quefta? 

72 Tutta Gerusalemme in fui cammino 
Spettatrice insenfibile co i cor re.- 

Sol breve ftuol di donne a lui vicino 
La mano io vedo a' rai languenti opporre ^ 

E mirando dolenti il fuo defiino 
Una ferii pietà fui volto esporre ; 

Ipocrita virtù j pianto versato 
A un mal y che ere don giu fio ^ e meritato! 

73 Dalla /piaggia così vii marinaro 
Vede un naufrago pin fleto full’ onde , 

E gli duol , sì , ma di ficcorfi avaro 
Poco gli preme alfin^ che altri fi afonde'. 

E quafi dice; di quefl* onde ignaro 
Lasciare ei non dovea le patrie Jponde » 

O domandarmi aita in altri tempi , 

0 raccoglier da me più cauti esempi. 

74 Q_uindi Gesù^ che i cuori oferva^ e legge 
Gira ver efe una divina occhiata.^ 

E r infedeltà lor così corregge. 

O di Solima figlie^ 0 /ventar at a 
E amiglia dice^ inadeguati elegge 
Oggetti al pianto la pietade ingrata^ 

Che madre è in voi di quel dolor triviale 
Aumento filo j 0 approvator del male. 
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75 ; Sopra vói^ /opra i voftri imbetti figli % 
Quelle misere lacrime versate. 

Altri affanni vedrete , altri perigli 
Piover Ju quefie mura abbandonate. 

Il mio caso v* ispiri altri configli; 

Più abbiate di timor ^ men di piotate , 

Ey fe in ver d' esca ^ ditOy ebbe pur loco^ 
Qttal full' arida acceso arderà il fuoco ? 

76 Quindi alV orride vie del Monte poggia 
Del Monte ^ cbe fià volto al Polo algente^ 

,E morti folo^ e fparfi cranj alloggia^ 

E intorno ne trattien V odor fetente . 
Strascinato y e jcbernìto in fimìl foggia 
Giunge alfine a quel vertice eminente ^ 

E filila Croce qui nudo , e difeso , 

Sparte con lei del lajfo Corpo il peso. 

77 Ob riposo crudele! Ob asilo atroce y 
Cbe tante nuove piaghe al mio Ben cofta! 

Ma già eretto dal popolo feroce 

Non fii fe a lei fi tiene , 0 fe ne fcofia: 
Vedo^ cbe a mane^ e piedi il Corpo nuoce ^ 
Cbe tutta a loro è la gran falma impofia, 

E da lor pende y e falle lor ferite 
Stanno le membra al duro tronco unite . 

78 Cieli , del vofiro Re quefto è /’ aspetto ? 
Uomini y il vofiro Dio così accogliete} 

Sole, ti fermi y e fplendi a tanto oggetto? 
Terra , del fangue filo mofiri ancor fete ? . • 
0 Cieliy Uomini, Sol, Terra, cbe aspetto, 

Cbe non fuggo da quanto oggi vedete, 

E non corro, e non grido, ob frano Regno! * 
Ob Re tir anni zzato ! Ob Trono indegno! 

Fine del Decimoquarto Canto. 
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Argomento. 


11 Difcepolo reo difpera, e niaore; 

Un felice Ladron fpera, e rinafce. 

Rendon la Terra, e il Cielo il giudo onore 
Del Re del Mondo alle fìnali ambafce. 

Ei fu i nemici fuoi fparfo il terrore 
Vinti Morte, ed Averno avvien che lafce. 
Maria Tedinco Figlio in grembo accetta. 
Che accolto poi vien dalla Tomba eletta. 

M *** 

I i V JL ^ /V Padre Onnipotente in Ciel regnante 
Grave frattanto a fe la Gloria chiama; 

E vien la Gloria, e piega a lui dayante 
Le ginocchia, e i Divini ordini brama* 

Ella alta appare , e non vi fa Gigante 
Più fublime di lei noto alla Fama . ) 

Fibra pieno di luce il volto augufto\ 

Al fuo corpo, a* fuoi raggi è il Cielo angafto* 
z Mia fida ( Iddio le dice ) io ti mirai 
Pria di crear quanto creai fecondo; 

Perchè con te pel Figlio mio formai 
Tratti dal nulla Angeli, Uomo, e Mondo» - 
Or patisce il mio Figlio; un mar di lai 
Lo ricopre laggiù d* un duol profondo • 
Portando in Je d* ogni peccato il peso 
Lanque da un duro legno in alto appeso» 

S f 
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3 Io veggio in lui P umanità sleale , • . 

Che d* infittite c0se il fio mi paga . 

Tu fai perchè » ajfumer P uom mortale 
La mflra in lui Uivinità fu vaga . 

Ma m 0 Figlio è comunque al Padre uguale^ 
E a chi da noi le vampe fue propaga . 
Gloriaci tu al Juol discendi^ e in tal periglio 
Fai quanto gtufto fembri al tuo configlio,, 

4 lo farò ( la Gloria a lui rispose ) 
Perchè fo qual de' giufti il fine ojfervt ; 

^ Fi è già obliai P alte cagioni ascose. 

Che il Figlio esposero al de firn de' fervi, 

E:''bi in lor parte , e je per me fi espose , 
Giufio fia, che in tal rischio io lo preservii 
Signor , qual è , confefieranlo in breve 
Quegli fteffi, onde morte oggi riceve, 

5 So , che pende Jul Gol ma fcbernito 
Oggetto di pleiade a’ fa^ iftejfi. 

Ab così del Decreto a te gradito 
Un argin porre al gran rigor poteffi! 

Ma almen non morrà Crifto incufiodito ; 

Farò , che per fuo Dio P Orbe il confejfi: 

Ed il fuo Corpo esangue ( io tei prometto ) 
Glorioso per fempre avrà il ricetto, 

6 Sì dice, e fende al Juol la Gloria irata ; 
Tutto a lei per cammin s' umilia , e inchina , 
Ognun le chiede una benigna occhiata , 
Decanta ognun la fua beltà divina , 

Ella in mezzo allo /degno è fempre grata, 

E quanti incontra a qualche ben deftina. 

Solo a mi giunta appena ( ab mal per lui! ) 
Steisde fulP empio Giuda i guardi fui. 
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7 Cinto ài fpirti rei, cb* ei non ve de a. 

Per folto voieo il misero fen già* 

Stupido s* aggirava , e non fapea , 

Che volean efji ucciderlo per via. 

Del fuo peccato alla tremenda idea 
Solo dell' intelletto i lumi aprta : 

Ma nel cuor freddo, e q^uaji alP alma ignoto. 
Ogni volere avea perduto il moto» 

8 ’ Reftituito a' Sacerdoti il prezzo 

Ei ben lasciò del fuo crudel contratto, 

E non fu tardo in concepir ribrezzo 
Del facrtlego orribile misfatto. 

Ma tanto poi di fe prese disprezzo , 

Tanto fi odiò , tanto gli parve il fatto ■ 
Scarso di feuse , e di pietade indegno , 

Che disperò fin del Divin foftegno » 

9 Odioso dell'Afia a* boschi, e a* monti 
Tale fra* lor dirupi errò Caino , 

Credendo ad effi i fuoi delitti conti, 

E teso incontro a lui lo firat divino.^ 

Qua delle fiere i fangninofi affronti. 

Là d' un rivo il rumor teme a vicino; 

D* Abelle il fangue in ogni faffo impreco, 

V ombra di lui fempre vedeafi appreffo , 

10 Figli d'Adamo in queflo fuol raminghi. 

Ah credito prefiate a' verfi miei • 

Se girando anche in fiti ermi, e folingbi 
Volete non temer, non fiate rei. 

Ma fe awien che y* inganni , e vi l ufi tight 
Una vii colpa, e vi rendiate a lei, 
r Ah da chi 7 vede , e vi conserva in vita , 
Sperate ognora una pietà infinita, ‘ 
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11 Giuda infedele d' vgtii mm da . Iddio creato 

Il più flolto tu fojiit ed infelice^ . . ' 

AiCgiio fora per te mn ejfer.nato^ 

E dt Dio hou fentir la dejira nitrico* • 

Ma la Gloria di Dìo pur ti fta allato : 

Stf ma folo di pene è apportatrice-, 

Perchè /ebbene al fianco tuo discenda , 
trova in te, nè fa fperarne emenda* 

12 Oh Dìo! Dal di\lei lampo, eciO, abbattute - 

Cadon Palme Infernali al fuol fu pine t * ‘ 

Ma non però rinasce in te virtute , ■ ■ \ 

ìdè Jiima fai delle pietà divine 

Quindi grida la Gloria alle perdute 
Alme dt Fiegetonte a te vicine; 

Vili, che fate? Ah della fua, migliore 
Alan non v’ è per dar morte al traditore* > 

13 Fot dell' anima fua fatti cuftodi 
Apritele laggiù grotta diftinta. 

Per P eternità tutta in varj modi 

Là fi a da voi, punta, per coffa, e /pinta* 

Ma fe contro la Vita ordì fue frodi 
Sia da lui fol la propria vita ejììnta* 

Giuda, m’odi, e non fai chieder por domi 
Scellerato! Di Dio la Gloria io fono, 

1 4 Diffe , e fegut del fuo viaggio il corso , 

E forser le crudeli ombre Infernali* 

Giuda vedendo folo il fuo rimorso. 

Si fianca del Juo fallo, e de'fuoi mali, 

Stige a lui d' una fune offre il /occorso; 

Il collo ei fida a* nodi fuoi mortali * 

Già da lei pende, il ventre in due fi sbrana, 
Pugge P alma, e divisa urla lontana. 
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15 Preme le giufte vie del feto defio 

La Gioì ia , ed al Calvario inoltra il piede , • 
Oh qual P aspetto a lei dell* Uomo Iddio 
Mirabìl parve in quella tetra fede! 

La Madre augufta^ ed il Discepol pio 
Vicini^ e fiffi in lui pianger qui vede ^ 

E mirarli Gesù con rai Jereni . 

Qnafi dir vagli an^ che non fon terreni, 

1 6 Donna , ei dice a Maria , tuo figlio et pa , ' 
E Giovanni accennava; e dice a lui, 

D' ora in poi madre tua farà Maria ; 

Solo a te raccomando i giorni feti. 

Piacque il cenno alla Gloria y e-, così fia^ 
Lieta prorompe ; ecco , presente io fuij 
Lo fappia r universe 1 e ubbidiente 
V alato Vecchio ad ogni età il rammente: 

17 Ma non così lodar potè il nefando 
Beftemmiar d' un de* due y de' fuorusciti^ 

Che in Croce accanto al Salvator penando • 
Vibrava contro lui motteggi arditi. 

Barbaro! Ah come immaginaftiy e quando^ 
Delitti degni in lui d* ejfer puniti ? 

Come in mezzo a* tormenti ancor lo insulti 7 
Come gli neghi i meritati culti ? 

18 Giuria , che fai? Ma fa^ ma fa la Gloria y 
Qual fceglier dee lodevole partito 

Per eterna di Je lasciar memoria f 
E il del contento y e l' Èrebo fchernito. 

Dia fede il Mondo alla fi up end a 1 fiori a y 
Rammemori il poter d'un cuor pentito; 

Ma cauto m' oda , ed in minor conflitto 
Non prometta ugual forte a ugual delitto^ 
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19 Pafa la Gloria alV altro lator e al reo\ 
Ch'ivi pur Itmil pena ave a jortita% 

Dolci affetti ispirò , madre fi feo 
Miracolosa in lui di nuova vita . 

Mira , gli dice , dell' Impero Ebreo 
E' queftt il Re. La fua bontà è infinitaé 
Egli è Dio. V opre Jue fede ne fanno; 

La fa quella coftanza in quell* affanno. 

20 Di più non diffe; e quello fpirto avvezzo 
A le frodi ^ alle flragt^ al f angue , al fuoco. 
Pria delle colpe fue fentt ribrezzo, 

E al pentimento , ed alla Fè diè loco. 

Del fio compagno indi accusò il disprezzo. 
Con dir; noi st , noi sì paghi am con poco 
De* tw/Iri falli il grave fiuolo, e folto. 

Ma G ufio è ben chi maledir t' ascolto. 

21 0 Gesù, vero Uomo, e vero Iddio,. 

Gira ver noi quel ciglio tuo penante: 

Ah mira, e jpargi d‘ un benigno oblio 
Tu, che le fai, tante mie colpe, e tante 
Saggio no, non mi rende il defiin mio. 

Solo di tua virtù divenni amante; 

Veggio, che Jol per noi puoi foffrir tanto, 

E muori, oh Dio, per chi ti muore accanto. 

22 . Dunque^ d' un* altra ' vita è ben ficura 
La fperanza in retaggio a mi lasciata; 

Ed in effd i compenfi tl del procura 
Dare ad ogni fedele alma rinata . 

Oh quale, oh quale alta, e re al ventura 
Avrai tu in quella eternità beata! 

Ah fovvengati allor , che il confejjai , 

Che fui reo , che il detefto,. e che ti amai. 
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23 A tal linguaggio il Redeiitor cortese 
Volse ver lui l' addolorato viso , 

E in brevi accenti a consolar lo prese; 

Oggi meco , gii dijfe , in Paradiso 
Lieto vedrai le mie Divine Imprese. 

Oh grati accenti! Ob quale in lor ravviso 
Vero Giuseppe t che a* due rei predice 
Chi il reprobo è di loro , e chi il felice ! 

24 0 Salvator del Mjtido, ecco ^ ancor io 
. Pecca t or mi coufejjo; i miei delitti 

Detejlo , e aborro; in te conosco lidio , 

E all* ombra vo de' membri tuoi trafitti. 

So^ che più vii di Disma è il nome mio , 

Che men di luì furo i miei fenfi afflìtti ; 

Ma^ s' ei ti vide^ io non ti vidi almeno ^ 

Nè de* tuoi rat m* illuminò il baleno • 

2$ Da* Paterni precetti {e queflo ancora 
Gran dono fu , che mi confonde , e alletta ) 
Degli anni miei feppi alta fresca autor a 
Che in fieno io nacqui alla tua greggia eletta. 
L* acque tue mi lavaro . Aperta ognora 
Fu al mio defio la tua Magion diletta^ 

La tua Mensa imbandita. A te mi volfi 
Ne* miei cordogli , e in qiiefio fien ti accolfi . 
26 Ben del Pàfior ta or fiordo alla voce , 

Vago de* rischi y il buon fientier lasciai ^ 

Ma doma alfin la gioventù feroce 
Timido^ e vergognoso a te tornai; 

E almeno y.almen l* infedeltadc atroce 
Afiio nel mio cuor non trovò mai. 

S’ io t* amo y ob Dìo , dicalo qttefia Cetra, 

Ab fieda io pure a* piedi tuoi fuU’fitra! 
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27 Canti anch'io per quei fecoli beati. 

Benché il piu rozzo , e umtl de' tuoi cantori y 
Nel felice per don de' miei peccati 

Il divino poter de* tuoi dolori • 

Ab non permetter, no, che condannaci 
Siati quefti [enfi agl' Infernali ardori , 

Ch'io da te lungi (e quefio è il maggior duolo) 
T'odjy fe t' amo, e lodo in quefto fuolo. 

28 Però di nuovo ftrepito ri suona 

L' orrido Monte, ed oh qual fuono, oh quale ì 
Non è caso voigar che lo cagiona. 

Nè fere ei , no, l'umano udito, e frale» 
Gloria di Dio , forgi , lampeggia , e tuona , 
Snuda l'invitto tuo brando immortale. 

Struggi di Averno i potentati indegni , 

Che fa applauso quel fuono a* ior disegni • 

29 Applauso è d’ invtfibili nemici , 

Rumor d' intelligenze , e di pen fieri; 

Feftivo moto d' anime infelici , 

Evviva d’incorporei guerrieri. 

Chi a mirar corre, e convoca gli amici; 

E chi giunge , e fra loro apre i fentieri ; 

Chi l' afte impugna, e le bandiere ftènde. 

Che fui Golgota al fin la Morte ascende» ^ 

30 La Morte del tumulto è la cagione. 

Che i giganteschi paffi all' erta avanza • 

Al vederla il trionfo ognun fuppone , 

E cresce in ognt infedel cuor baldanza • 

Corre a incontrarla affabile Platone 
Co’ primi Duci della Stigia ftanza; 

Ma gli trattten co' cenni fuoi da lunge 
La Morte, e, che fi fcofti, a ognuno ingiunge» 
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31 Contaminata da s} immondi oggetti 
Ella non può calcar quella pendice» 

Solo il Timore , ed il Dolor gli eletti 
Suoi fervi fon ^ cui coneggiarla lìce» 

Che vadan quefli indifferenti affetti 
Verso la Croce ^ e la precedane dice» 

Troppo accoftarji a lei non è permejfo 
Finché di Dio non vede il cenno esprejfo; 

32 Ma la Gloria di Dio, che il gran mjmenta 
Sente ajffrettarfi , e non ammetter fcampo. 
Le rapid' ali verso il Firmamento 

Spiega , e /’ immenso folca aereo campo : 

E giunta al Sole: 0 poco, esclama . attento 
A quanto illuftrar fai , fpegnr quel lampo». 
Mira vicino a morte il /«> Signore; 

Porgi un fegno di lutto , e d dolore, 

33 Tacque il Sole, e al giujììiji no comanda 
V ubbidienza fua diè per rispifia» 

Manda la luce ad altre sf re in bando, 

E la Notte fui volto , ecco , /’ è pofta » 

Tetro, ed ampio jpettacolo firmando 
Sopra tutta la terra fottvpojìa 

Sparge così di fpaventofi orrori 
I di lei temer arj abitatori» 

34 Chi è , chi è , grida ciascun percojfa 
Dall'impensato, e doloroso caso. 

Che dall' antica fede ha il Sol ri muffò, 

O il celarji a' fuoi raggi ha persuaso ì 
Eppur niun aftro in faccia a lui fi è mojfo. 
Nè finger potè a noi sì ftrano occaso» 

"Ah la Natura feffre, 0 s' è cangiata, 

O foffre quella Man, che l* ha creata» 
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35 Pallido il navigante in mezzo al mare ' 
No« difiingue fe pensa ^ o fe vaneggia.- 
Già preda divenir dell' onde amare 

Crede e i creduti calcoli dileggia, 

U agi icoltor nel campo immoto appare, 

E il del rimira, e quanto intorno ombreggia, 
E dice; il Sol riveder emo in breve; 

Ma il joliievo, che aspetta, ei non riceve, 

36 Che oftinate le tenebre d' intorno 
Non corrispondono alla Jpeme ardita. 

Ab troppo, ob Dio, troppo fanello è il giorno. 
In cui l’ uom toglie al fuo Signor la vita! 
Quindi non jolo a lui non fa ritorno 
V amabile del Sol luce Jmarrita, 

Ma Jorgon nuovi orrori, e pene nuove. 

Che la Gloria di Dìo fuscita , e muove , 

37 A! Juo potere, al fuo furor davanti 
Trema la terra tutta, e treman feco 
Deboli, rovinose, e vacillanti 

Ogni pianta, ogni rupe, ed ogni fpeco. 

Le torri oblique, e l isole natanti 
0 fono, 0 Jembrano in quell’ aer cieco i 
Saffo con faffo batter fi fi ascolta , 

E piti d’ una tur bar fi ombra fepolta. 

38 Fende fi il vafto Monte, il Monte ifieffo, 

Cbe l* orribil patibolo fofiiene, 

E s' apre appunto alla gran Croce appreffo , 
Dove tanti dolor prova il mio Bene. 

La fepara dalt* altra, in cui fta oppreffo 
I> reo ladron, cbe ne ingiuriò le pene; 
Profondo è il taglio; il guardo uipanjorpaffa, 
E vejtigio del loco eterno laffa. 
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jy Sì differran ie tombe ^ e i corpi eftinti 
Trarfi fi •oedon per le nubi a volo^ 

Di color varj circondati , e pinti , 

Altri Hunzj di Fede ^ altri di duolo. 

Tu fiofiit ben lo Jo^ de' più difiinti (i) ^ 

Tu fofii , 0 Simeon » del primo ftuolo : 

Simeon , che tl lattante , e pargoletto 
Mio Dio firingejìi, ed accoftaftì al petto ^ 

40 Ab non occulteranno i verfi miei 
V onor conceffo all* amor tuo fincero • 

Vedute l* Unto de* Profeti Ebrei r 

Chiudefti in pace tue pupille , è vero, 

Helle tue braccia offerse in prò de* rei 
Prima tutto il fuo J angue al Patrio impero^ ' 

E contento di tanta inclita forte 
Sfidafii ardito , 0 Simeon , la morte • 

41 Ma la morte non èy non è confine % 

Che alle cure del Qel le vìe contende. 

Ecco f della fua vita è giunto al fine 

Il Bambiny ebe adorafiìy e ancor ti attende. 
Malgrado le corporee rovine 
Per lui lo fpirto tuo fra noi riascende t 
Gesù di fe giunto all* agone efiremo 
Meffaggero ti vuole a Nicodemo, 

Tt 1 

•v 

(t) Multa corpora Sanftonim qui ddrmìcfant furre«root, & 
exeuntes de monumentis poft refurreiSiotieBi ejus vrnrrunt 
in San^am Civiutem & apparuerunt tnultfs . Mattb,e»p.ìy, 

V. %%. < 3 . 

gì cbieie feufn all' Anitroni firn y thè può mitigurfi , tr^t, 
fecondo te di'ctrfe quglità delle Kefurrezìeni , ed JpparSxio- 
eti i 4t quslcbe ennotcnte Ueen%0 fi bs put dg toocedeee sUg 

Aoefì » . 
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42 E a Kicodem apparso in mezzo a' var) 
Dubfjt onde fianno i fenjt fuoi forprefit 
Tu gli effetti al parer ftrani^ e coutrarj ^ 
Dell Amore dì Dio gli fai pa'efi* 

Ombra eroica già offerta a' f anta arj ^ 

Usa a girar fa i timi ami accejì^ 

Di NicoJemo al guardo ancor raffembri 
Cinta del lungo biffò i /acri membri, 

4j E pary che tu gli dica^ 0 vero è il detto; 
Fido figlio d’ Abram nulla paventa. 

A Gesù piacque il tuo prudente affetto y 
Egli già muore y e Re dentar diventa . 

Sol per lui cHopre il Sole il mejìo aspetto , 

V Urbe fi fcuotey e i monti in alto avventa. 
Ah del noftro Meffia tu il Corpo onora ; 

Io P adorai cinto di fasce ancora, 

44. Così gli parli y e il vero Israelita 
Si accende d’ un insolito coraggio. 

Ah perchè intanto 4 ritornare in vita 
Tarda del giorno il laminoso raggio y 
( Ei grida } Ab chi di Solima mi addita 
Le Jiradeì Io credo y io credo al gran meffaggio, 
Andremy ma dove? Intimeremy ma a cui y 
Se terra y e Ciely tutto fi toglie a nui? 

45 Fur va qual puote , e d' un compagno antico 

V albergo cerca , e vi intromette il piede, 

Giuseppe è il nome del fedele amico ; -, 

Cunay e retaggio Arimatea gli diede, 

Talion vincendo il bujo a' rat nemico 

. Auolto alfin nella tremante fede • 4 

Fer lunga esperienza eì fi ravvisa f ’ ' 

Giuseppe abbraccia y e del fuo duol lo avvisa. 




Di 
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45 Però quale rimase aliar che uguali 
Narra Giuseppe a lui caji e portenti? 

Non Jaiy non fai gli rispoudea ^ da quali 
Ferito io refi inujttati accenti? 

Ascolta t e diunfe a Dio lodi immortali. 

D Anna, di F anaci figlia ^ /ovvienti? 

Vedova oneftay consacrata al Tempio <, 

Del noftro invidia y e del fuo fejfo efempìo? 

47 Ab lei , lei vidi in quefto punto iflejb 
Mite y e benigno quale ejjer folca . 

Su quelle piume io meditava opprejfo 
Di quefto di la /paventosa jdea. 

Ella venite y e fi a fise a me d* apprejfo , 

E y 0 fpemcy dijfe y della gente Ebrea y 
Che fai? Che penfiì Ecco y già eftinta io giacqui y 
E ad aprir campo al tuo valor rinacqui . 

48 Mira y quanto nel mondo avvien di firano 

Afitura il morir del fuo Signore . . , 

Croci^Jfo dal popolo inumano 

Geme /opra il Calvario il Salvatore» 

Scuotiti ; deftinata è la tua mano 
Della gran Salma al funerale onore. 

Tu di /celta si illuftre abbiti il vanto , 

E al Cadaver più bello offri il tuo pianto, 

49 Cosi espone a Giuseppe il raro, evento y . ,, 

Nè di più foggiungea; perchè interrotto 

Dal verace dolor gli era F accento y u 
Cui dava fine un lacrimar dirotto, 

Pianser taciti entrambi. In un momento . . 

Poi forsero y a per F ombre il piè, condotto y 
La Giuftizia yé.il Valor presta per faciy 
Di Pilato alla, reggia ivano audaci, 
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50 Ma la Gloria feguendo il fuo camtMtto 
Entra di Gtrosohma nel Tempio . 

Eigida il mira , e vede a lui vicino 

Di Tito il tempo ^ e d’ Israel lo fcempio» 

Però quefto non bafta . Altro è il deftino » 

Cb' ejjer dovrà della Giuftizia esempio; 

Altro è quel che la Gloria oggi richiede 
Segno di Ferità ^ pegno di Fede» 

5 1 Fra l’Arca , e il Tempio a fjerbar l’Arca eletto ^ 
Gran velo v* è , che la magion divide > 

E dalla interna fommità del tetto 
Immenso fpazio injino al j'uol recide» 

Segno fu t che dell' uomo all' intelletto 
Precetti di prudenza offrir fi vide» 

Che ascose^ ab molto ile divine cure 
Son deli' uom fempre alle pupille impure» 

5» Segno fu ancor -t che i limiti diftinse 
Alla vita presente y e alla futura , 

E la terra ad un tempo ^ e il del dipinse 
Di qua^ e di là della gran tela oscura. 

Ma piò di tutto ad e [fere fi accinse 
Della Legge Giudea chiara figura ^ 

Tipo de* tipi iftejfit ombra lucente 

Del Regno atteso ^ e del languor presente^ 

53 Tal della Gloria al guardo egli fi offrìo^ 

E nuovo in lei giufio pen fiero accese » ' ' 

Or che più vuol C universal desio ^ 

Ella diffe^ e qual’ altre attende imprese? 
Fedel le jùe promejfe il del compio^ 

Ombre più. non vi Jon ; tutto è palese» 
Squarciati t o velo antico , e F Arca addita 
E di tutta la terra i guardi invita* 
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54 Wf , e in due fi fquarciò dalP alta all' ima 
Parte il velo con fttiUu'.o fragore» 

A’} ch'io non fo fe guerra ^ o pace intima ^ 
Miseri Ebrei , quel Juono al voftro. cuore ! 

Ma ritorno del Golgota alla cima^ 

Dove fo ben , che pace il Redentore 
Dal del vi chiede ^ e a d scolparvi inteso 
Dall'ignoranza fol fi chiama offeso» 

55 Eppure a tal pietade y a tanto affetto ■ 

Chi crederà qual corrisponde il mondo? 

Arso fi fente da gran fete il petto 

li Salvator nel fuo dolor profondo y 

E li dice y e frolle tenebre rifiretto 

Sta il giorno ancor y dura dell' ombre il pondo y 

Dura il ter r or d* intorno y e fcofi e umili 

Gemon da un lato e l' altro i cuor più oflili» 

56 E ppur cuor v’ è fra lor tant’etnpio , e audace y 
Che a nuove fcelleraggini il della y 

£ fìeie, e aceto in un framirchìa , e sface, 

£ quella a Dio, quella bevanda appreda. 

Ah confeflì ora Tuoni fé è contumace. 

Dica il crudel che più a tentar gli reda? 
Terrai e Cielo , tornate al vodro (ito ; 

Che volete di più? Tutto è compito. 

57 Oh de' figli d'Adamo indole firana! 

Oh del loro Signor ftrano fervaggio! 

Timida vidi ognor la colpa umana \ 

So che il Cielo cambioffi a un grande oltraggio» 
E come or cresce in lor la rabbia insana ? 

E come il del ne foffre il vii coraggio? 

Eppur tanto è il lor Dìo mitey e verace! 

" Eppur cuor v’è fra lor tant’ empio, c audace! 
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58 Ciri mai à' una altraggiata e fragit vita . • 
Non rispettò le geli à' ore eftreme? 

Muore il nemico fuo ? U ira è finita . . 

Z’ amico muor ? Qon lui fi langue » e geme . 
Emp ] , Gesù da voi già fa partita ; 

Ab fe con lui non muore il mondo inpeme 
Perche non teme almenì Che insania è quefia^ 
Che a nuove fcelleraggini lì delta? 

59 Ma chi è l* uomo? Egli è terra ^ e col terreno 
Fermento in fe mentre riceve uniti 

/ bei doni , che il del gli versa in fimo > 

D’ alimenti ei fi ciba inaciditi. 

Del fu dar l' amarìjfimo veleno 
Lascia tutti i piaceri a lui conditi, 

Ei tal va e vive^ e in quanto pensa e face^ 

“ E fiele, e aceto in un framifchia, e sface. 

60 Così quafi dell' uom la colpa io fcuso; 

Ma no; che benché nato in tanti ajfanni 
Ben fiat ben fa della ragion coli uso 
Temprar ^ fe vuol ^ della natura i danni, 

V empio qui fol del fuo faper fa abuso , 

Che dolci fabbricar foavi inganni 

Ei ben fuole alla fua fete molefta , 

“ E quella a Dio, quella bevanda apprefia* 

6 1 Per Jalvar i uom y Uomo fi fece Iddio y 
Ed un Presepe umìl fcelse per cuna. 

Fatica y e povertà con noi fpartsoy 

Con noi varia fojferse età y e fortuna. 

Or per pagar d’ogni peccato il fio 
Tutti i noftri dolori in fe raduna y 
E i uom i insulta y ora che in Croce ei giace? 
Ah confeflì ora ruom,fe è contumace.' 
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62 Cetjfeffiy e dica y sì ^ fe più coflante 
EJfer potea l* onnipoffente Amore; 

E quante leggi ha conculcate y e quante y 
Nel mojirarji fuperbo il peccatore. 

Et nel fuo caro Dio tradì l* Amante y 
E l' Amico y e il Monarca y e il Genitore, 
Fede, amore y dover tutto et calpejia; 

** Dica il crude! , che più a tentar gli teda > 

61 Che fervi f epurar /’ onde dall* onde , 

E formar regio albergo all* uom ribelle? 

Di metalli y e dì fior fparger le fponde y 
Riempir d*agj il marey il Ciel di ftellé? 

La corona al fuperbo orgoglio infonde; 

Campo fi diè per fabbricar Babelle, 

Cielo y e terra y è il gran Dio dall’ uom Jchernito* 
Terra, e Cielo, tornate al vodro lìto. 

6\ E tu Padre y che in Ciel generi y e regni y 
E tu Figlio y che il plachi , e /’ innamori , 

E tu Spirto tmmortaly che amiy ed insegni 
Quanto può far felici i noftri cuori; 

Ecco il Crifio immolato : ecco gl* indegni , 

Che affrettarono il corso a* fuoi dolori. 

La clemenza y e il terrore y ecco, bau fentito, 
** Che volete di più? Tutto è compito. 

65 Non fon io che lo dico. Il Ciely la terra 
Ambi il dicono meco in chiari accenti y 
Che la prima di nuovo il centro afferra y 
E riprende il fecondo i rat lucenti, 

A dir lo fieffo i labbri fuoi differra 
Il Redentore in mezzo a* fuoi tormenti y 
Ey in tutto t* ubbidii y gran Padre y esclama; 
Or tu il fido mio Spirto' accogli y ed ama, - 

Vv 
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66 Sì àice\ ed alla Morte il guardo volto 
A je la chiama y e prejfo al cuor l* attira; 
Quindi abbajjando umile il regio volto 

In maejioso , ed alto fuon fospira . 

Spezza così l indebolito^ e Jciolto ' 

l^odo terren quella grand’ Alma ^ e Jpira, 
Morto la Morte il vede , e come et mora^ 

E quale uffizio ella gli porga , ignora . 

67 Cerca l' Alma ^ e non J'a che ftrada ha presa; 
Mira il Corpo ^ e Dio ancor gli vede allato . 
Da Jiupìdezza , e da furor for presa 

Ancor pretende d' indagarne il fato. 

Ma la Gloria di Diot che qui fi è resa. 

Di più non Joffre^ e fnuda il brando irato; 
Spaventata la Morte il dorso inchina^ 
h urtata giù pel Golgota rovina. 

68 Fttggono allor di lei le fquadre indegne 9 
Fuggono dì Cocito i prenci tutti i 

Ecco^ reftan qua i carri ^ e là le insegne t 
E mille avanzi bellici dijirmti. 

Plutone è il primo , in cui l’ ardir fi fpegnCj 
E precede al fuggir quanti ha conduttià 
Al noto varco corre^ e in luiji sbalza > 

Tutto di Morte lo fquadrón lo incalza. 

69 E la Gloria piovendo ampie ferite 
Tutti afiringe a calcar la ftejja via; 

E i campion della Morte y e quei di Dite , 
Mifti fra loro al fuoco eterno invia • 

Sol Piton fi fot trofie a tanta lite^ 

Asmodco pur s’ ascose y Uza il feguia^ 

E Greci a y e Cipro y e l’ Eritreo confine 
Furo asilo di quelle alme meschine» 
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70 Tanto più disperato y ed infelice^ 

Fugge privo di /or Fiuto al fuo regno ^ 

Dove tutto è tumulto^ e tutto lice^ 

la rabbia chi/ non ha ritegno. 

Ab che Dio provocammo , ognun gli dice^ . 

Ah quale or or ne provsrem lo /degno! 

Della noftra empietà /ciocco defio! 

Perchè tanto fi osò , s* egli era Dio ? 

71 Sgambi 0 da tutti i moftri il Monte refi a ^ 
Solo il Timore , ed il Dolor ftan fermi ; 

E fe contro sì orribile tempefia 
Vt fu chi ritrovò rifugi e fcbermi , 

La Gloria Ja qual pena a lor fi apprefia y 
E qual opra futura in lor fi affermi. 

L Ebreo qui in tanto popolo rimato 
Non può negar fiupore a tanto caso , 

71 Roma-, tua prole a mille Numi avvezza 
Strana' fede aliar dava a tanti Numi. 

Longino di Gesù la virtù apprezza. 

Ma non può creder fpenti in lui quei lumi. 

La lancia impugna, e un fianco, oh Dio, gli /pezza . 
Ab Longino crudeli Cbe impiego affumi ^ 

La maggior piaga aprifii a lui fevero : 

Eppur quella è la piaga, in cui più fpero! 

73 Piaga, cbe dopo morte ancora accetta 
Il mio Signor, quafi de^l prezzo aumento; 
Piaga, per cui ftr antera man fi è eletta, 

E il Romano valor porse iftromento; 

I piaga, per cui Gesù f angue, e acqua getta. 
Offrendo al mondo universa/ contento. 

La Patria il primo abbifi.^ par cbe gridi. 
Scorra libera L acqua in tutti i lidi- 

V V 2 
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74 Scorra , e dai Sol nascente a* lidi Iherì • 
J^uanto incontri per via prema e formonti % 

E da* fianchi fi ftenda a* vafti Imperi 

Del negro fiume ^ e agl Iperborei monti. 

Tutto l Orbe in lei creda ^ ed in lei fperit 
S’ affretti ognuno ad adorarne i fonti; 

Ed acccjìi a’Juoi forfi il labbro umile 
V Universo ridotto a un folo ovile, 

75 Dal portento percoffo^ eccoy Longino 
Già un Dìo conosce , ed in Gesò lo adora • 
Piangon del Salvator V aspro deftino , 

Eie van contriti i manigoldi ancora. 

Ab chi potrà negargli effer divinoì 
( Grida la turba aff itta^ e grazia implora ) 
Figlio Gesù di Dio fu in ver , riprende , 

E il petto fi percuote., e il Monte fende, 

76 Però mentre il discendono atterriti, 

Giuseppe , e Ktcodemo il poggian lieti • 

Chiefio il primo a Pilato ha con arditi 
Preghi il gran Corpo, e non awien che il vieti * 
Stuolo dunque di fervi al fianco uniti 
Traggono, e odori, e balsami consueti, 

S* ergott più ficaie ali* alta Croce intorno ; 
Splende freno a sì bell* opra il giorno, 

77 Dolcemente fottratti a' chiodi acuti 
Scoftan dal legno pria quel braccio e quefia^ 
E il peso d* e (fi fopra fe caduti 

Sojìien l'Arimateo , nè gli è mole fio , 

Fìicodemo discìolti i piè feruti 

Prende fui fen della gran Spoglia il refto.^ 

E misurando co* rai volti il loco 
Verso il fuol retrocede appoco appoco. 
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Giuseppe attento a* di lui moti ancb* egli ; 
Ora il petto y ora il pièy trasporta ^ e inchina» 
Giovanni accorre^ e agli umidi cape gli 
Toglie l'orrenda incoronata /pina. 

Ab Corona crudeli Quali risvegli 
Idee di lai full' empietà Latina} 

Ella del mio Signor t'impose al crine'. 

Tu all' indegne corone imporrai fine, 

79 Al fuolo ormai tratto così fi trova 
Il Cadavere augufto , e fonguinoso , 

V argine Aladre , ora ti accofta , e a nuova 
Maggior pena prepara il cuor doglioso, 

D' ejfer Madre di Crifto oggi fia prova, . 

Ch' egli ejìinto a te in grembo abbia riposo • 
Tieni fu lui le luci attente e fijfe ; 

Quefto è il pugnai , che Simeon predijfe , 

So Bacia, e asciuga le piaghe in luì J colpite, j 
Stringi al tuofen quel fen, che dal tuo nacque; 
Versa dalle pupille intumidite. 

In sì me fio dover, le migliori acque. 

Ecco del Diver fuo l' ore finite'. 

Dar la vita per l' uomo ecco a lui piacque % 
Fu Decreto del del, lo volle il Padre, 

Che far potrà /’ addolorata Madre ? 

8i Ab fedeli compagni , e fervi fuoi. 
Accelerate i trifii uffizj, e fanti. 

Pronti versate, o genero/ eroi. 

Sulla gran Salma i balsami fragranti; 

Ed in Sindone nuova accolto poi 

Con cauta fretta in tanti riscbj, e tanti. 

Alla Tomba portate il Corpo esangue \ 

Che a tal v'tfia una Madre ab troppo languei 
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82 Così facean Giu/eppe, e Nicodemoy 
E il St: palerò di qui mn è lontano , 

Il Sepolcro opportuno al caso ejìremo , 
Pioti tocco ancora d’ altro corpo umano. 

Di Giuseppe era acqutjìo. Il del jupremo 
L omaggio ne accettò dalla fua mano; 

Ed al Figlio di Dio depojio ut ejfo 

Lieta la Deità fi fermò apprefjo, 

83 Pi* era amabile il fito. Un orto ameno 
Mille verdi nutria piante all* intorno, 
Difiinto in folcbi il fertile terreno 

Di cento e cento rivi era foggiamo, 
Susurravaho l* acque ^ e parean meno - 
De/iose di fare al mar ritorno. 

Vi aggiungevano /' aure i loro onori 
Chiaro Jet bando il Cief vividi i fiori, 

84 D* un ombroso viale al fin fi apria 
Ampia grotta di, marmo eletto y e puro\ 

E fecondo la pratica natia 

Cor che in lei di Gesh le membra furo. 
Grave fajfo accoftò la .turba pia , 

/ E ne fece all*. tngr ejfo immenso muro; 

E poiché pregò e pianse \ ^ fi divise 
Qji la Gloria M Dio veniiey e fi affiso , 


Fine dei Decimoquinto Canto. 
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CANTO DECmOSESTO . 

Argomento. 

Ode la Morte il Tuo faro venturo , 

£. lacrime le coda un sì reo faro. 

11 Salvator difcende al Regno ofcuro, 

£ la fpeme de’ Padri ha cònfoiato ; 
Abbatturo di Pluto il regio muro 
Lafcia l’Inferno in deplorabil dato; 

Poi torna al fuolo, il Corpo fuo ripiglia, 
£ vincitor riapre ai di le ciglia. 

R 0 0 0 

. Ime^ mie care Rime^ eccoci alfine 
A quel che temei tanto ultimo addio» 

Ab grazie rendo alle pietà divine 
Onde tanto è permejfo al canto mio! 

So , che felice è ben chi vede il fine 
Del cammitft che promise al fuo defio; 

So^ che gran dono egli è del Ctel; ma pure 
Voi mi lasciate al fin ^ care mìe cure» 

2 Ahor che a darvi vita io cominciai y 
Il ter min voftro , o Rime , io non decifi» 

Ne' vofiri dì più adulti y io lo fperaty 
E contento il mio nome a voi commifi» 

Ma da gioja che in Jen non fentii mai 
Refiaro allora i fenfi miei conquifiy 
E tal la gioja fu che in me fentii , 

Che ài darvi una meta io mi pentii. 
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3 Strano penfiero! Ab che faria di voi, 

Se inarrivahil fcopo io prescrive ai 
^uefto filo ribrezzo insorto in noi 
Seppe far fronte a così folle ideai 
Lasciai lìberi all’ eftro i vanni Jtioi, 

E descriffi^ e cantai quanto ei volea; 

Ma giunto alfine ov’ ei già langue e muore , 
Oh quanto cefi a il fuo congedo al cuore ? 

4 Infelici ! lo di voi , voi di me prive 
Come mai pojferemo i giorm noftriì 
Cantati un dì fulle paterne rive 
Quali rajfembreranno i verfi vofiri ? 

Di Regi io no» vi fei figlie adottive ^ 

Non vi difefi col fulgor degli Ofiri: 

Povere i e nude fiete al mondo nate. 

Ab così fu l’Eroe^ di cui cantate! 

5 Ei di voi cura prenda. Io che filo 
Rimango , ob Dio , con piti ragion mi lagno ; 

fi prrdo un foUievo , e firbo il duolo , 

Di giufio pianto i rat mi aspergo , e bagno • 
Qual troverò in remoto , e ftranio fuolo 
Più caro oggetto , e più fi del compagno ? 

Le lunghe notti ^ e i rigidi momenti 
Con chi dividerò ne* miei tormenti ì 

6 Per voi filo impugnai la Cetra d* oro ^ 
Che in Parnaso fi /erba a* fieri Fati • 

Di nuovo il legno appenderò finora 
Poiché i vofiri concenti ho terminati. 

Addio ^ de’ dolor miei faggio rifioro; 

Addio y mia fpeme y e miei contenti usati, 
Armìamei di fortezza y il fino apriamo y 
E quanto il mondo ha di crudely patiamo. 
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7 Già la piìi fredda età mi fi presenta , 

E i faoi danni mi addita , e mt minaccia -. . 
Pesante il piede ancor non mt diventa^ 

Nè le file rughe ancor fcolpimmi in faccia^ 
Ma fo f ma fo^ che neghittosa e lenta 
Ella non è con quanti il mondo abbraccia ^ 

E poco ornai del mio pensar la forza 
Regger potrà nella terrena fior za. 

8 Ritirati pertanto in un ficreto 
Dell' angufta magione angolo oscuro , 

Di vifitarci intimerem divieto 

A quante già nofire dolcette furo. 

Sol per necefiità vigile -, e inquieto 
Jl guardo erger em mefti all’ aer puro 
Ad cjfervarfe ver noi viene ^ o guata ^ 
Colla falce final la Morte irata, 

9 Gran Dto^ quanto crudele è la memoria 
Del poter di cofieiy che tu domafii! 

Ma pure a lei davanti avrò la gloria 
Di dhy che i verfi mieiy Gesìty ascolta^. 
Un Vatey che cantò la tua fattoria 
In me rispetterafii y e tanto bafti. 

Ab jò a chi fervo y a chi mia fpeme affido; 
Venga ella pur;, già la disprezzo y e sfido, 
iQ &mey Rime per l' ultima fiata 
Apprejfatevi dunque a quefto fino, 

V ultimo addio prendete. Ho riserbata 
La maggior forza a quefi’ ampleffo almeno 
Itene y e F alta pena io Ciel fegnata 
A chi lo provocò y narrate appieno ; 

E quale a esercitar poter fevero 
Crifto fiendeffe al Jòtterraneo Impero -, 
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jf Poiché Agmllo innocenti il terreo velo 
Itaselo in preda degli empj il Salvatore^ 

E grato a tftnta ubbidienza il Cielo 
A cuor fen prese il fe poi orale onore; 
ha bell' Aiuta fottratta (tl mortai gelo^ 

D* Angioli inforno a fe turbe canore 
Vide ^ e accettò da lor grazie infinite ^ 

"Nobile applauso all' opre Jue compite • 

12 fili chele era di tutte il Capitano» 

Ei lo felicitò di tanto bene^ 

Quindi dijfe: Signore t alla tua mano 
Ora ftan riserbati e premjy e pene • 

Ecco\ la Morte a te non traggo in vano 
Cinta da me di ceppi ^ e di catene. 

Mirala ; il fuo d^fiiu pronunzia , efiendi » 

E il giu fio onore a te medesmo rendi. 

13 Girò trifto lo f guardo al moftro indegno^ 

E dijfe i 0 Morte» oh quale» oh quale atdirq » ' 
Ver me ti armò? Qttando di te fui degno? 

So ». che fu volontarto il mio patire j 
E thè Jolo compì fli il mio disegno ; 

Non però gradir ■ debbo al tuo defire ' 

Quant' era voler mio , quanto, o fuperba, 
Ejfer pensafii in oltraggiarmi acerba. 

14 Ah non piìt. Già abbafianza al del ribelle 
Le divine ojfendefii eterne cure. 

Introdotto il tuo fosco in fulle felle 

Mille pria deturpafti anime pure. 

Compagna indivijìbfle di quelle, 

E Jerva poi delle lor voglie impure ' 

' L uomo rende fti al tuo poter foggetto , 

E osafli infin d' infidi armi jl petto. 
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Vanne i alla reggia tua ritorna ^ e regna 
Finché de' tempi fia compitò il giro . 

Ma de' mìei merti ove vedrai /’ insegna 
V alme rispettai che il gran dòri fortiroé^ 
Mia lor faima generósa , e degnò 
Sempre degno di lor firmò il ritiro i 
E rispettane i rriembrt i i membri ejiinti g . 
Tal che dò te tiemnien rajfembriti vinti « . 
t6 i Cielo ti dirà frò quai confini 
Moderare fi debba il tu» rispetto • 

Ma dì chiunque fedele a me s’ inchini g . ^ 
Ed ardito ni' implori a tuo dispetto » 

Gt* impulfi ognor venererai divini % 

Qualunque ftròno ubbidirai precettò g 
O fiat che a rendere ^ o a ferbar ti chiami 
D* una vitò mortai gH offefi ftòmii 
Vanne t e per poco ancor regna ^ è ti vanta 
* D' aver fudditii e ardici ^ e fquadr e i e tròno i 
E preparati alfine ò render quanta 
Di còdaveri turba avefti iti' dono i 
Disciolta in breve tuò catena j è in frànta 
Cadrà dal loro piè • Tutti rniéi fonoi 
Gli esporrà aperto il fuoìo all' auré chiare ^ 

È fiprò il fuoi vomiieròlli il rnòrè • 
iSl II Giudice pojfentè i ed ajfolutò , 

Io farò della loro .eterna forti , , 

L; Inferno folO a te. darà tributò , 

E rnorta iti del fi chiamerà là Morte f 
Che in tutti della vita il nuovO ajuto 
Risórto fpezzerà le, tue ritorte i 
Vivranno eternamente i giuftii e gii empj^ 

Ù in giojà eterna i 0 fra perpetui fcempj^. 

Xx 2 


Digìtized by Google 



548 C A N f ó 
Tu raccolta dagli ultimi ^ e derisa 
I loro affanni aumenterai mordace i 
Aia a te nuovi tormenti in fimil guisa 
Si aumenteran da quello ftuol tenace; 

Perchè veftendo ognun la tua divisa 
Pur farai di difiruggerli incapace^ 

E fil nuocendo a te nuocerai loro 
Senza implorar y nè poter dar ri fioro « 
ao Hello fama Sìonne eterni intanto 
Guideranno i trionfi i figli miei . 

E asciugato per fempre il loro pianto 
più non paventeran d* eventi rei. 

Sarà oggetto di riso ogni tuo vanto 
A' loro corpi incoronati y e bei, 

Q^uefio col mio morir y Morte y otteneflii 
Or vattene i tiranna i a che più reftiì 
ai Voltò la Morte timida le fpalley 
. E d* entrambi le man velo fe al ciglio è 
Etra qual* è ^ avvia pel primo calle ^ 

Che la forte le addita in tal periglio^ 

Appunto fu di Giosafat la valle i 
Nunda fedele del divin configlio ^ 

Ah ne ravvisa , ne ravvisa il fito 
Or che da Crifio il fuo defiìno ha udito. 

Il Tante più fugge , e giunta al mare in riva 
Spiega l' eli ^ che quafi avea obliate y • 

E pensando qual venne , e qual partiva 
Jncomimia a versar lacrime ingrate . - 

Le accoghe P onda neray e fuggitiva ” 

Ma intere le trasportay e faparate i ' 

E di mischiar fi a lor temendo il danne ' '• 

Le addensa, in pietre e pomici fi fanno V 
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13 Pómice y fi rana merce a noi condotta^ 

Che di qual regno pi non fa la terra f 
Che full' acque del mOr pedi incorrotta^ 

E nulle tua fofianza onde rinferrai 
A natura lapidea ridotta. * 

Pur fiai con effa in fempiterna guerra 9 
E il pesa rifiutando a* fap dato . 

Solo di loro accetti il duro fiato» 

34 Vera pietra non fei^ nè vegetante 
Epery nè minerai nome accettafiiy 
Ma de' metalli logori il fembiantey 
Nè corpo v' è y che contro te contrafii» 
Capace fol di tante prove y e tante 
Sei fe tal madre y e cuna tal trovafiiy 
E di te fol gl' indegni raì potea 
Sgravar fra noi /’ inesorabil Dea . 

^5 Vinta la Morte y ed applaudito y e cìtttó ' 
Dall' Angelico esercito il Mepa 
Spiega y che il piè inoltrar vuole al recinta i 
Dove giace- d' Adam la prole pia; 

Dove le nuove del peccato eftinìo 
Spera da lui la gente fua natia y 
E mentre de' Profeti i veti attende 
Per lui d'inquieta carità fi accende» 

26 , Corrono in frena y alP alte' brame MtcsCi i 
Precedendo il lor Re gli eterei coriy ^ 

E la fiala per cui Piato già ascese y 
Spargon prima di facri Arabi odori* - ’ 
Celefii faci in ogni parte accese ■ 
tascianvìy e adorno il fuol di pati fiorii '■ 
Indi gridaci t* avanza y 0 RCy f avanzai • 

E lieto fiendi alla già niefia ftanza» . 
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27 Ecco ^ J cala già fu, che Fiuto aperse ^ 

Come del cuor dell uom /cala , a fe feo i 
Ma fe a gloria di Dio /' uom fi converse^ 
Serva alla gloria tua quejlo trofeo ^ 

Così cambiatili l* opre, e vati disperse . . 
Quelle d stn cuor contaminato e reo. 

Tutto alfin cede a Dio, tutto è fuo dono ^ 

Or fervendo alla pena, ora al perdono. 

28 aprite, aprite, 0 Patriarchi fanti , 

Le porte alfin di quella fede oscura. 

Giacché tl Re della Gloria a voi davanti 
Appieno vi consola, e rajjicura.-. . _ 
Rimbombi foi d* armoniofi canti 

L' antico filo , e cambi alfin natura ; 

Celo diventi al Re del Cielo aperto , 

Che s’ apre il Ciel del di lui Sangue al meno* 
Jmpaziente in tal discorso aprifji . . . 

Della fanta prigton la porta ombrosa, 

E rivelò tutti gl’ immenfi abijfi, . 

Dove l* oner di tante età riposa . 

Adamo cade al divin piede, e fijji 

Tien gli occhi al fuolo, ed ergerli non osai 

E le grazie rendendo universali. 

Sé accusa , e chiama autor di tutti t mali, 

3a Ma fende U Salvator le braccia a lui, . 
E dal Juol l’ alza, e fe lo firingc al fieno * 

Ah non fi parli- più d’ error fra nui, . . ^ 

G/i dice, 0 Padre del mio vel terreno. 

Spenta é la colpa, ed i. rimorfi fui; > 
Ritorniamo al celefte aer fereno. 

Per ie vitffi, je pugnai \ non v é piU affanno 
£" la felicità maggior del damo. 
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J i sa dice ) e il guardo gira ad Èva bella , 
Che in Abel . la Jua immagine gli addita . 
Ecco Àbramo y ed Isacco; e Sara- è quella 
Che la fecondità moftra adempita . . 

Corron Giuseppe , ed Anna , ed Isabella , 

E Giovanni y phe tutti al varco invita y 
E grida: ecco P Agnel ch'io difjiy e vidi ; 
Lode all' Agnel y lode airAgnel ji gridi» 

32 E tal dtgl* inni il fuono , e tal la lode 
Si foncerta da tutti al lor Sovrano»- 
Gesù tutti rimira y e d\uver gode 
Tanto alt' Umanità ftuolo germano» 

A chi dell' An gioì rèo conta una frode y 
Ed a chi della Morte il poter vano , 

E come a nuova Legge adito è datOy 
E qual ì' affretta il Genitor placato » 

3 3 Andiamo y andiamo al mio Sepolcro y et dice 
E coir Alata il mio Corpo anche vedete » 
Quafì a diporto placido e felice y 
Meco fui fuol per pochi dì. ascendete» 

Farvi breve dimora ancor mi lice 
Per appagar . dell' amor mio la fet e y . 

Prove d' Umanità lasciar più iliuftri y 
£ apprefare alla Fede armi più indufiri» . 

34 Preparato così de' cari amici 
Il docile intelletto , e il puro cuore y 
Ascenderò del del P alte pendici 
Perchè al fuol ne discenda il noftro Amore » 
Ei colle tiampe fue benefattrici 
La Chiesa accenderà di nuovo ardore; 

Ad imitare et lascer alla avvezza' . ■ 

Delle Colombe il volo y e la bianchezza» 
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55 ,Ma come di Mosè non bath al wl$o 
He’ deiti ajjorto del mio ben Memi 
Eccolo t ei. viene ^ e fi .conosce al folto 
Raggio^ che oftenta fui cornuto aspetta, ■ 

Ob come vien dal Redentore accolto!. 

Oh conte amile è al divin piè rtjì retto! •. 
Del Taborre fra lor fi parlai e attenti 
Godono mille eroi de’ loro accenti • . 

56 Però Adamo, ritorna y e a Cri fio. espone, 

Cb’ egli è idi tanto fiuol padre beato; •, 

Ma cbe a quella congiunta altra .magione 
Serba molti juoi figli in altro fiato. 

Ab lo fio, Gesù dice, ed bai ragione.,^ -, ' . 
figli fon, che altre colpe ave an macchiatoi 
E purgavan nel fuoco i lor delitti.^ •; 

M fono ancb' effi alla mia Mensa otcrtttt * 

}7 Vengano , ed ingrandito il Regno nofiro 
Sia dal numero lor; tutti fon miei. 

Riserbato dal Ciel fu quefio (biofirOr 
E lo farà , pe’ piti felici rei. - - . 

Pigiti è grande, ed è giu fio il Padre voftro, 
Hè, cbe fi abufi, vuoi di quanto io fei. 

Dove alla . Gloria fua dovuto è il fio. 

Ab im mi poffo oppor, cbe attcfi\io fon Die, 
38 Venian dunque quell’ anime già pure, » 
E l’ appreffar di lor Disma attendea , . 

Incerto f e con effe mito, oppure. 

Esporfi folo al Redentor dovetti 
Che febben tm provò le lor fciagure , 

Gli par. cbe ogni alma è della fua me» tea, 
E degno alme» per umiltà fi crede - 
Delle, catene, a cui no» porse il piede. 
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39 Ma Gesùy che rivolge ovunque i rai^ 
Disma ^ Disma ^ gli àice^ a me ti accofta. 

Tu giungi iti quejìo ijìante , e incerto ftai . 
^uol gloria refti al nome tuo ripofta. 

Il tuo dolor ^ le mie promejfe faiy 
E qiìai piò dubbj il mio per don ti cojìaì 
tutto r uomo può fe a Dìo fi rende ; 

Vieni f che in te la bontà mia piò fplende» 

40 Fra queftiy ed altri infigni fatti y e detti 
Il tempo pafiay e il popol fi prepara 

A uscir dal lochi lugubri » e riflretti, 

Pofta in oblio la lunga ajfenza amara . 
Michele intanto « e i fuoi germani eletti 
Della vittoria dan prova piò chiara ^ 

Che dirimpetto alla magion fcbierati 
Deflan rimbombi intorno inufitati, 

41 Qual* è y quaP è del fuono immenso e firmo ^ 
Che ondeggiar fa le f coffe aure^ motivo? 

Ab ben conosco » cb' è à* un mal lontano 
Indice pronto y e mejfagger giulivo. 

Perchè P occhio d* intorno ofj'erva invano y 
Nè effetti vede di fragor sì vivo; 

Nè f paventato il cuor fe ne ritira , 

Anzi ovunque riacceso il gaudio mira» 

42 Così fra mi V arrivo , e la partenza 
D* illuftri duciy e arditi naviganti 

Si onora dalla bellica potenza 
Con concavi metalli fulminanti. 

Trema il lido de* colpi alla frequenza , 
Splendon le torri , e fra le fiamme erranti 
Mentre il fuon nasce, alle Jonore fponde 
Or quefio, or quello emulo pin risponde, 
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43 Peth fi al guardo jntq tardo ^ ed ottuso 
Gli oggetti cbt cercò, refi ano jgftòti ^ 

Musa^ deU efiro noftrf> a jcorger mso ^ 
P‘ù profondi »dfieij’,^e più remoti y [k 

Air a fi il ciglio^ errino i^.rai laggiuso^ ^ 
Eipiìnji i fitti t e all’ uom fi faccian noti, ' 
Ab già d » Musa, fi ottengo i ab tutto \ 
Già lo fpettacol vedo a^cigUo asctuito.. . 

44 Ecco^ d' Aver no il regno è che fi. abbatte 9 


Cbe tremuoto crudel agita, e mesce, ... ... 
Anbiy e colonne piombano disfatte % \ , 1 . 

E dalla polve lor cali gin cresce» > .C 
E increspata del lago onda fi sbatte.^ v i 

E fui lido Infirnal s' innalza, ed esce» > 
Corre qua e là baccante il popol vile^ . 4 
E non ja qual cei car grotta , 0 covile • ^ 

45 Sente UH nuovo poter d'aspri tormenti y 
Cbe ..di- nuovo rancar' gli accende, e adugge» 
Gli ospiti delta 'Morte hanno presenti , : 4 
E chi a loro fi avventa, e'.cbi ne fugge*\ 
Guerra insorge fra lor di frani eventi, 

Che tutti affi gge , eppur nejfun dijhuggc , ; 
Su ì mofirt fu A la ftejfa reggia alfine 
Cade in orride aperta ampie rovine», .. 

46 Cade, ed al fuo cader te pompe indegne. 
Sparse qua vanno, e colà il trono è feeso, . 
Cade, e di je per dolorose insegne 
Serbatilo qualche arco in alto appeso» i 
Ogni face fopeiba in lei fi fpegne, 

I cadàveri netti al. f nolo b a reso. 

Coma il rirnhi-mbo i Juà finali affìri^Hti, 

Per lungo tempo all* ime valli, e a* monti» 
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47 Cade^^e Jotto dt fe ftvndty ed opprime 
Il pròprio" prence Jm'di je ftupho^ 

Perchè ftrana lacchezzo in lui s i tu prime 
Talché non puote abhatìdóndr ejuei Ino, 
Brama l'atra JemhiànzA erger jablime^ 
Ma pi [ente ogni membro inaridito, 

Geme , /aspira > è fyincofarjì intenta * 

Ed ogni' sfarzo /ito vano diventa, 

48 Non altrimenti in mezzo al fanno opprejpf 
Talora • in noi dal proprio /angue il cuore 
Dolorosa prigione è di Je Jtejj'ot 

E palpita agitato y e Jvtene^ e muore* 

Del brio nativo ogni più forte ecce/fo 
Offre languidamente al fuo languore* 

Vero è il fuo male, ed il /occorso è finto ^ 

E fe non fi risveglia et refla efìlito . 

49 Tal di 'Plutone è il miierabil fato. 

Sono della fua mente audaci inganni 

filiityi ii cuor cerca al fuo fiato* 
Ne durano invincibili gli affanni. 

Nè f perno di morir, ne che /vegliato 
Gli poffajjuperar, refi a a/uoi danni, 

Cb'ei no, non dorme, e àall'tmpofia volta 
Slttefii ben chiari atroci accenti ascolta* 

50 Traditore, dal dì che a Dio volefti 
Sopra i muti del del renderti uguale^ 
ìn^ te P iniquità crebbe , e ftendefii 
Sempre ptu pronto il 'bràccio ad ogni male* 
Giunsero' atpn gli erròìt tuoi funefti 

A provar f e uvea Cri fio un cmr mortale* 
Israel contro luv d' empietà armafli ', 

E tutti patì Crijìo i tuoi contrari, ' 
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ji Mano, che morte trama al fao Sovrano, 

E deila fua clemenza i doni oblia ; 

Mano, che a errar lo esorta, e ancor che invàno , 
Pur dell* error la pena a lui defia; 

Degna non è sì fcellerata mano 

E>i regger fcettri ancor che in Lete fia . 

Refi a cojlì ^ perfido, in ozio indegno , 

E cedi a Dìo dell'Universo il Regno. 

52 Per tempo, e tempi, e per metade ancora 
D* un altro tempo ivi t* afflìggi , e gemi • 
Verrà, verrà P imperscrutabile ora. 

Che poi dia luogo a* tuoi gafligbi e fremi. ' 
Del Redentore intanto il Nome adora, 

E docile a* fuoi ordini fupremi 
Mira di là de* fimi mìntflri al zelo 
Credere il Mondo, e pepolarji il Cielo, 

53 Di* a* fervi tuoi, che riverenti ad ejf' 
Cbinin la fronte in ogni parte umile ; 

Di*, che non Jperin di vedere opprejf 
Dalla lor rabbia nè Paflor, nè Ovile, 

Di*, che i tuoi tempi, ed idoli deprejf 
In breve cader an da Battro a TU e, 

E alfin di* lor, che V uom del Ciel fa acquifo, 
E cbe il Regno comincia oggi di Crifto, 

54 Tale fu la fentenza inaspettata; 

E Plutone all* udir -, cbe pik non dijfèf ' 

Piò pallida abbafsb là fronte irata,' * 

E le torbide lucè al fuolo affijfe. • > ' 

Per quell' ombr è' frattanto altra fi guata ' 
hnmagtn qudf di novellò riffe; '[ - 
Plebe cbe'corrf a* loro duci intorno, ' 

0 de* lor duci ài non piò' viflo /corno» 


Digitized by Google 


DEciMosEsto. 557 
3$ Sl^àtiró de' prenci hr piò arditile forti 
Per l* art aitati da ìmifibtl braccia 
Jn una fol ferrea^ catena intoni 
In van s*' adirati còl penoso impaccio* 
la [palancata bocca ^-i labbri /morti 
Palese fan de* loro petti il ghiaccio i 
I^a a forza ascendati' ftno al nojiro fuolot 
Curioso co* rat ne feguo il volo * 

$é B il volo par ale Ilo ora diviene 
All' Orizzonte i e del nojiro aer vaga 
Immense pria^ /corse pianure amene 
Giunge mn fi fe fipra fiume ^ a lago* 

Son t onde va fi e, e le paluftri arene 
Dove dt Babilonia appat l' imago ; 

Dtmago? Ah no; l'ombra^ la traccia ^ il me [la 
Del juo perso Jplendot fepoUro, e refio . 

57 11 crude l fiume ^ onde abbattuta y e vinta 
Cadde l altera y è lo fdegnato Eufrate» 

L* empia da lui già vagheggiata , e data 
Spero tutte le genti aver domate ; 

di Dio l' ira a vendicare accinta 
Le Tritìi y che vi vide incatenate y 
Pe uscir dal letto il firmidabil fiume y 
La Città fpinse y e imput ridinne il Piume t 

58 Cadono in lui de* loro ceppi carchi 
1 quattro mofiri della Sigia tanay 

E voce grida i pajj'egger non varchi y 
Paftor non beva di quefi'onda insana, 

Quando del piti crUdel de* juoi monarchi 
Preda fia l* A fia tn altra età lontana y 
Quando vacillìn già del monda ì tempi y 
Ailor di qua risorger an queft* empjé 
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59 Nm ptfii non jpii/ Veggio che il^ieh è giuftOf 
Cb‘ ejfer fa di fe ftejfo ultor fever». 

Ritornala/ piè dei mh Signore augufto \ 

Egli este aifitt dai fotterr anco impero, -: 
flual uifieiior dèUe fue JpogHe onufto 
Del fuol ricalca l' intimo femiero^ 

De’ puri fpirti^ e de* ^ricompri amici - 
Lo pi ecedon le turbe, ammiratrici ^ 

60 Dopo esercito d' Angioli canoro ^ ^ 

Pria l' Alme s' incamminan ^ (be piu lente 
Hella^virtù ^ /offrirò , igneo martora 

Per, tanto acqui fio in quella fede ardente* 
Siegue dipoi delle piu jante il coro, 

Cbe j pecchia furo dell' umana gente 
Canto alternando' in piu armonie diviso f ’-- 
Ob quanti y ob quanti eroi fra lor ravviso, 
^siA Del fortunato Adamo ecco i pipoiii ' 

Cbe per. frugalità Jt fero illujìrt-t' » ‘ 

E vivendo ne' fe co li remoti ' ' 

Erano de’ noftr' agj autori indu/lri.. > ^ > 

Pur quaji a mi ue fono i nomi ignoti y - 
È V numero invidiam de' loro lujiri 
Senza imitarne le virtù , e l' imprese % • 

Il fili lento ingegno y il cuor cortese* A ■- 
6^ Di Noè poi feguiano i figli faggi « 

Ne* campi già di Sennaar famoji» ^ '• 
Della natura a riparar gli oltraggi' - 
Accor-ser puzienti , e genero fi ; ■ ^ ^ - 

E provìdi d' asilo a' làr, lignaggi 
Cercaro i fiumi i montt\ tedimi ascofi 
Raccomandando ovumque^il' divin'^cultO'-^' ' 
Tanto ^obliato poi^ dal Mondo adulto *m-V- ■ 
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'E di figli ài ^ueJH altro drappello ' 
Seguita che più vijfe a noi vicino ^ 

E benché nati in fuolo immondo y e fello % < 
ì^è ascritti al f ce Ito popolo divino y 
Sceser contenti al preveduto avello < 

Al Creator fidando il lor defilino y 
E ^ual chi fittgge carcere , o periglio , ^ 
Chiusero nel morir giojoso il ciglio, 

^4 Ah come tanto furo al del diletti ? ' 

Come sì lieta forte efifi incontrare? 

Tennero ifenfii alla ragion foggettiy 
E fero ad altri quanto a se bramarom 
Iddio cottobber ne* creati oggetti y 
V adorarlo y V amarlo a lor fu caro; < 
Dicalo Gioby Melchisedec lo dica y 
Che cbiudon qui la bella turba amica. - 

d* Àbramo 'ecco alfine i figli invitti^ > 
A/tri armati di fiiole , altri di feudi ; 

^uefili d’ inclite piaghe un dì^ trafitti ; ' • ‘ 
Cantori quelli delle lor vìrtudés. * • ' 

Sacerdoti per fempre al Tempio ascritti y 
I^imfirì accorti y ' e d* avarma ignudi y 
■ E martiri' vi fon di merthvarj "' ' 

A Antioco un giorno y e à Pardon contrari^ 
^6 Che grave de* Profeti il volto appare? 

I Forti d* Israel van lor davanti. 

Pontefici ravviso alle Tiare y 
E Giudici alle verghe in man tremanti. 
Leggi più^giufie y Profezie più chiare y 
, ,Valor più vero , Oracoli più fanti 
-Non ebbe il mondo in quella età folennes 
Eppur sì duro il cuore ancor mantenne, : ' 



S6o .C ANTO 

6y Davide t e Salomone alfin ve gg' io {i), 

. Che con pochi ili Giuda a Uri fovr ani 
Veggono offrendo inni di gioja a Dio 
Descritti già dalle lot /acre mani . 

Giosu^ , 'e Calebbo del Sospeso rio 
Variano ancora, e de' Qiganti Jìr ani, .. 

Poi punge Aron colla fiorita verga i,' 

E Mosè f che di ^ Dio vide terga .• > 

68 E coll' ampia famiglia jutor no accolta ^ 
Vengon Giacobbe f -ed Isaac fedele» -, 

Ivi Rebecca -i lor dtscorfi ^ascolta ,\ • 

E pacifica Lia va eàn^ Rachele» > >v ^ 
Turba s' unisce y,qui vezzosa^ e folta, •i 
Delle donne cke pnor far d\ Israele ; v 
Sara le guidaci ed ha Giuditta allato, ' . \ 
Che mofira ancora il bianco bràccio armata^ 
6p Dehbpra con lael s' a-vannan pr orate, , . 

E Abìgaille- accorta, e Bersabea . 

La beila EJlèr, più di pallof. la fronte 
Non copre t no, come coprir fqlea» . 

Più non teme ^ da Àmanna inJidU , ed onte . 
Redènta vede ìa fua plebe Ebrea,- 
E benché fappia quanto è ingrata,. e cruda. 
Spera nelle reliquie almen di Gtuda* : . 


. r' • / » • 

(I) Ego éto él in ?afr«n * & l'pft «nt mihi in Fllìum s qui 
inique aliquid gefferit", arguam eum in virga -.virorum , 
in plagia filiorum hommura, Mifericordiain autem mej 
non auferatn ab ^ licut abftuli a Saul y quem amori # 
^acic mea« Reg, %, ri jf, v» 14. & >5* 
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' * Decimosesto, ^ 6 i 

70 Àbramo poi Noè al fuo fianco accetta^ 

Ma r ozio aborre anche fra quei fentieri ^ 

E fiacri fumi di fragranza eletta 
Agita ficco in pendoli tncenfieri» 

Quindi chiunque lo fiegue ancb" et ì affretta 
In imitarne i providi penfieri: 

£ in merto , e in mintfteto a lui fiomìglìà 
V ampia , che vien , del Salvator Famiglia. 

7 » ^ual tra virgulti eccelso pìno^ èd ortto^ ' 

Tal Giovanni fra lor vien che fi additi. 

P ero non prendon le fiue glorie a /corno 
Gioacchino -t ed Anna^ e i Genitóri uniti, 

F' gran gloria d' un padre il dir^ che un giorno 
La vita diede a chi così lo imiti 
A chi vifii gli esempi a fie propofii 
Per fiuperarli fiol da lor fi ficofii,' 

72 Gemi , alfin le ginocchia al fiuol piegato ; . ' ^ 

Ecco il mio Redentore^ ecco il Mejfia, ' : 

10 vi adoro i 0 fie mbìanze in Cielo amate; ‘ 

A te lode^ a te gloria etèrna fia. 

Gesò^ tutte tue Jòn I opt e creato fi ^ ‘ 

Rammenta^ che fra lor v' è fi alma mìa. ' 

Adamo i ed Eva.ei fi conduce'' accanto' ‘ ' ' 

Oh dell' Umanità Divino vanto! ' -5 v, 

73 Vergini di diversa etade, e fie/fio 
Preme an dipoi la luminosa firada , 

Perchè a lor fiojo è di fieguir.perme/fio 

11 Re dell* Universo ovunque'éì vada . " ^ 

Gran falange iva alffne a lor dapprejfio 

Degli Angioli^ che in Ciel vìbran la /pada^ ^ 

E termin pofio all* ordinato onore 
Gosì alla Tomba gian del Redentore* 
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362 Canto Decimosesto. 

74 Nè lunga del Jentìer fu la dimora , 

Nè dell' ai rivo tl tempo inopportuno • 

Rinata già fui noflro del f Aurora 
Sgombro ne avea /’ aere notturno , e bruno 
Jl fuo Corpo Gesù riprese allora . 

Ob quale lo riprese! Oh quale ognuno 
Attonito rimase a tanto oggetto^ 

Vifio dell Uom ss portentoso aspetto, 

75 * Luce^ bellezza ^ agilità , fragranza > 

E mille ^ e mille altri celefti onori 
Adornan quella già terrena ftanza. « 

Più bella ora del Sol^ del del, de' fiori, 

U uomo non vide unquaneo egual fembianza g 
“ ''Ei non ha per dipingerla colori. 

Risorga pria^ chi vuol formarne idea ^ 

Ed amico risorga a cìÀ la crea, 

76 Giudice^ e Re de’ vivi, e degli eflinti 
Primo risorge il Redeutor di tutti • 
la Morte ^ e Pluto derelitti^ e vinti ^ 

Ei gode alfitt della vittoria i frutti , 

Piegan gli Angioli i veli a lui già cinti g 
Gli oftacoli la Gloria ha già diftrutti; 

Gesù lascia la Tomba in un momento^ 

E vede il del placato^ e Redento» 


Fine del Pecimofedo^ ed ultimo Canto « 
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